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PREFAZIONE 


Di Tcderli in me stesso n'esalto. 


e la narrazione delle opere dei trapassali 
presenta grande diflicoltà agli scrittori, 
giova pur nondimeno la comune vita; perocché fregia 
con lode i buoni, e reca utilità ai posteri guidandoli 
a considerare, come ciascuno, a norma di quel modo 
di vivere che avrà tolto, di corrispondente memoria 
sarà rimunerato. Veramente il tempo inesorabile 
lutto a poco a poco distrugge , ma la virtù serba 
immortale; e vivo intanto è il desiderio negli uomini, 
che, vissuti una volta, come se fossero presenti sieno 
in avvenire rammentati. 

Questi aiilicbi pensieri si fanno efficacissimi 
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applicandoli alle lettere e alle scienze e alle arti; 
le quali sono lume e pregio di una nazione, la 
prosperità e la forza e il benessere civile da esso 
loro venendole, e ogni cosa. Ancora più perchè 
il vanto che se ne ottiene è intangibile, che da con- 
tinuo permutarsi di fortuna non può essere rapito; 
intanto che 1’ esempio di popoli vinti , che inse- 
gnano i popoli vincitori si c molte volte ripetuto, 
e si ripeterà molte ancora. 

Laonde il dire dei valenti che negli studi si se- 
gnalarono, e guardar gii anni di loro come nostro 
specchio , arreca agli uomini il più perfetto van- 
taggio. Ed a questa età nessuna può essere più 
adatta medicina, che in quei prodi aflìssarsi, e 
seguitarne l’esempio. Mentre, sia che 1 presenti 
facciano poco, e pur si tengano da molto, o che 
non facciano cosa alcuna, nè però si curino vera- 
mente di vivere , ne avranno tutti prezioso van- 
^g^o:gli uni, che, imparando come que’ valenti 
sempre occuparonsi in opere dottissime, e talora 
in tanto numero e di tanto varia condizione che 
quasi parve incredibile, saran per persuadersi come 
ad eguagliarli convenga loro di fare assai più di 
quel che fanno ; gli altri, che alla veduta di cosi 
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belle fatiche , sentendo nell’ animo dolorosa Ter- 
gogna, la quale già non li abbatta, ma li innalzi, pià 
sciaurati non si giacciano ; ma si mettano pel vir- 
tuoso sentiero, ed operino in qualche modo il bene 
della patria. 

Ed il lodare gli uomini di lettere e di scienze, 
e r argomentarsi a desiare in tutti il desiderio di 
eguagliarli, farà prora maggiore in questa nobile 
Isola, cui l'Ionio abbraccia e TAfrico e il Tirreno, 
e che per la sua fertilità granajo d'Italia fu delta, e 
che per li civili suoi fatti a vera si spinse e singo- 
lare eccellenza; della quale danno fede tante moli, 
tanti porti, e tante leggi, maraviglia degli uomini 
e sicurezza ed esempio. 

Avvegnaché ogni illustre nazione vada col viso 
altero più per la gloria letteraria, che per la civile; 
e la Sicilia, che esulta alla rimembranza di Gelone 
primo, e di Cerone secondo, lo fa assai più a quella 
di Empedocle, e di Teocrito; e l’avere inventalo la 
commedia, come la bucolica e la rettorica (1), e 
l’essere stata prima in Europa a coltivare i bei doni 
di Cerere, e la divina sua arte (2), e sola a conser- 

(1) Aristotile, Ateneo, Eliano, Snida, e gli altri. 

(2) Diodoro, 1. 5, Sii. Ita!., lib. 14. 


1 
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Tarnc gli strumenti e le regole, clic poi diede e 
insegnò ai vincitori del mondo (I), le sono van- 
to maggiore, che l’aver trionfato alla battaglia 
d'Imcra e l’ avere sconfìtto gli agguerriti Atenie- 
si (2). 

Oltre che i vanti lellcrarii sono da anteporsi a 
tutti gli altri , non solo per la speciosa bcllezzza, 
ma perchè da’ medesimi scaturisce ogni altro vanto 
possibile; ed in una terra, che per le arti dell’in- 
gegno ha acquistalo grande rinomanza, non può 
più grato suono ascoltarsi, che la lode di quelle 
arti e de’ cultori di esse. 

L’elfìcacia di tal suono cresce a dismisura se il 
tempo si tocchi da non guari trascorso. I valentissi- 
mi, che io celebro, nacquero in seno della pace (3); 
ma, quando soli undici anni mancavano a termi- 
narsi il settecento, le alpi fremettero, c traboccò 
nel bel giardino la guerra, per la quale trepidarono 
gli animi dei nostri, più quelli dei dotti che voglion 

(t) Plinio, Storia, I. 3. 

(2) Ann. 413-3 av. G. C. debellando lo straniero ebe rolera 
usurpare. 

(3) Eccello Vincenzo Bellini che nacque nei primi anni del 
secolo presente. 
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l'ozio e’i ritiro (1). Ma se eglino si sbigottirono non 
furono impediti; perocché, quantunque le armi ci 
sieno state di presso, pure qui non se ne sentì la 
puntura, nè se ne scorse il lampo: ma solo a gran 
fortuna ne fu ascoltato il rimbombo. Entrò l'età 
presente quando il mondo agitavasi, ed è corsa 
senza posa per tante strane ricende; e, come che 
i nostri dotti in mezzo alle medesime sieno vissuti, 
non lasciarono l'impresa, e giunsero intenti all'in- 
vidiabile meta. Vicende di varia sorte, che a me 
non tocca di narrare , una delle quali gravissima 
ancora noi sostenghiamo,la violenza venuta nelle 
arti e nelle lettere; ed a questa ancora i nostri eb- 
bero a resistere sin dagli ultimi anni del proposto 
periodo. 

Ora star non potrà, che al recente esempio di 
tanto placida virtù, e di tanto amor del sapere, 
e di tanta costanza nello schivare i danni, che il sa- 
per minacciavano, l'animo non si punga di vivissimo 
affetto, celie lutti alla lode dei valenti, che pure ora 
fiorirono, e che eglino conobbero, e le cui ceneri 


(I) Eccetto rammiraglio Gravina il quale volse i suoi studi 
aliarle militare c Tu tra' più prodi dell'clit bellicosa. 
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sono, direi quasi, fumanti, non sieno molto com- 
mossi, c che in essi mirando non si riconoscano 
come loro successori, e non sentano in fine dì po- 
tere altrettanto. 

Tale è il proposito dell'opera, nella quale, a dar 
meglio nel segno, non abbiamo fallo che le lodi dei 
più illustri; e nella copiosa schiera de’ dotti da ul- 
timo cessati abbiamo scelto coloro, li quali, o rifor- 
mando le arti, o facendo progredire le scienze, o 
producendo delle opere degne di non perire, con 
tulloilcapo si sonolevali al di sopra. Perchè la luce 
quanto più da alto c mera piove, tanto più giova e 
rallegra c preziosa si spande. E toccandosi de' più 
eccelsi le lodi avran faccia, oltreché individuale, 
specifica ; dovendovisi esporre le condizioni di 
questa Isola per ciascuna arte o disciplina: quale 
erasi nel tempo in cui il valentuomo sopra di se 
volle toglierla , a qual punto egli recolla, come 
dopo lui si rimase , e che cosa per noi debba in 
vero sperarsene. 

Al grave lavoro è stala data una base cronolo- 
gica, la quale regolalo avendo li passi dell’ autore, 
regoli altresì li passi di chi legge. Sopra che deve 
considerarsi, che in letteratura il carattere degli 
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anni che seguono è quasi disposto dagli anni che 
precedono; d'onde può invero dirsi, che le vicende 
d’ innanzi sono gravide delle vicende d’ appres- 
so (1). E noi percorrendo ciascun secolo, precisa- 
mente della letteratura italiana , veggiamo i pregi 
ed i difetti del seguente essere stati, non pure ap- 
parecchiati, ma avere avuto principio nell’antece- 
dente; e però ciascun secolo sentire piò dell' an- 
teriore nei primi suoi anni, che poi non sei faccia 
nella foga del suo correre, molto meno presso al 
suo declinare. 

Per la qual cosa questi egregi, li quali ultima- 
mente trapassarono, abbiamo come diviso in due 
parti, l'ima di coloro che cessarono nei primi anni 
del periodo, l'altra di coloro che cessarono in ap- 
presso, e sino al Gne; gli uni ebe piuttosto rappre- 
sentano la seconda metà del secolo XVIII , nella 
quale tanto bene molti studi progredirono, gli altri 
che rappresentano piuttosto la prima metà del se- 
colo XIX sulla quale tanto poterono gli anni pro- 
speri d’ innanzi : quasi tutti non pertanto che in 
ambe 1' epoche si travagliarono , c giovarono al- 
l'onore, ed al bisogno dcH'Isola. 

(I) Gravissima sentenza di Confucio. 



Nicole togliendo alla ragione cronologica sa- 
ranno allernamente collocati gli artisti e’ letterati 
e’ filosofi, come l’uno dopo l'altro ne andarono a 
miglior vita; e così per caso naturale procacceremo 
Tarictà, ch’è fonie di diletto ; e la varietà intanto 
non è disgiunta daU’ordinc. 

Lodi saranno sceltissime, quali a non degene- 
ri letterali siciliani si debbono ; che essendo di 
natura ardenti , ma per imperio di ragione senza 
abuso di ardore, non mai per tanti secoli si son 
cangiati, nè guasti. E sebbene questa, che Omero 
chiamò isola del Sole (I), non abbia più avuto nelle 
lettere e nelle arti quel primo vanto, che s’ebbe, 
allorché tutto il fortunato mezzogiorno d’Italia era 
animato dall’ elemento dorico, e la scuola di Pita- 
gora Tacca mirabili prove ; pure noi viventi sopra 
questa terra detta bene a diritto un’altra Grecia, 
abbiam sempre dimostrato, che il senso ellenico 
appo noi non si è spento, e che i dettami di quei 
sommi nel nostro animo risuonano. 

E poiché ogni parte forse del sapere umano 
ebbe io sul pendio deU’ottoccnto un riformatore, o 

(I) Odiss«a, 1. 12. 
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TOrrem dire un ristoratore, c talor meglio un vin- 
dice, ciò, come generalmente in Italia, fu partico- 
larmente in Sicilia; sebbene la natura de’ suoi abi- 
tatori, COSI in tutte le isole, sia tenace delia consue- 
tudine, e quasi restia, e modi s’ abbia individuali, 
e da quelli degli altri popoli per alcun tratto divi- 
si. D’onde ancora noi avemmo i riformatori e’ risto- 
ratori degli studi, parecchi de’ quali non solo ben 
meritarono della Sicilia, ma di tutta l'Italia, e di 
tutto il mondo civile. 

Essi nati e vissuti nella precedente età si tras- 
sero nella nostra ; solo uno di loro tutto visse in 
questa con sugli omeri un’arte, che, pascendosi di 
novità, e ognora instabile csscndo(talc è la musica), 
si mula di sovente, e vuole un genio di tempo in 
tempo, che poderoso la rinfranchi. 

A cagione di che, se in quei prischi giorni fum- 
mo lieti di Stesicoro d'Imera che inventò la buco- 
lica, di Archimede di Siracusa che gittò le fonda- 
menta dipresso che tutte le invenzioni scientifiche, 
e diCaronda di Catania che diede le più sane leggi 
ai civili e precedette i più insigni legislatori della 
Grecia, al vanto di quel glorioso primato sono ve- 
nuti appresso, e di continuo, altri vanti; tal che se 
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di quest'isola fu detto, che non vi è sasso che non 
abbia nome, può insieme dirsi, che non vi è stata 
età che non labbia avuto. 

Certamente, senza rivangare secoli remoti, o in- 
oltrarci in alcune epoche, le quali sono oramai 
avvolte nel velo della notte , ma solo tenendoci a 
questi ultimi anni, che fanno il nostro proposito, 
non crediamo che sia stata altrove celebrità da 
potersi mettere al di sopra di quella di Tommaso 
Natale, che primo gridò alla corruttela dei codici 
criminali, e insegnò come dovessero alcomun bene 
riformarsi,di Vincenzo Deliini, che ricondusse l'arte 
de’ suoni a schietta semplicità, sciogliendo la voce 
al canto che diviato penetra nell' anima, e di Giu- 
seppe Piazzi, che tutto percorse il firmamento, 
c ne contò gli astri, e li frenò co' suoi calcoli , e 
segnalò il primo giorno del secolo, ritrovando per 
li cicli un astro senza nome per incidervi quello 
che fa simbolo al miglior vanto dell’Isola : la felice 
libertà de’ preziosi suoi campi (1). 

(I) Giuseppe Piarzi nato a Ponte di Valtellina \isse la mag- 
giore c la miglior parte de' suoi anni in Sicilia, e con gli aiuti 
avutisi in Sicilia divenne qui grande astronomo e si fé’ nome 
immortale , si che non abbiamo dubitato di accoglierlo nelle 
nostre Lodi. 
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Peròmeatreosserriaino con graTenostro dolore, 
che molli critici e fllosoC,se, per ragione di lettera- 
tura, corrono colpensicrorilalia, morendo dalle Alpi 
si restano al Faro, sia di leggieri per tali fatti cono- 
sciuto, che di là alLilibeo èstato,e ancora in ultimo, 
di che lodarci negli studi, e che, la mercè de’ medesi- 
mi, quelle tre miglia non sono poi cos'i gran pelago, 
che faccia i nostri dotti da tutto il mondo remoti. 

Messo all’opera ebbi più volle a sopraslare, per- 
chè trovava me male adatto alla bellezza delle cose 
che mi venivan dinanzi: ma poimiliberai dal timore, 
stimolandomi all’opera quella medesima bellezza; si 
chepcrpoconon miparve,che io medesimo non par- 
tecipassi alle lodi, che solo a’ grandi si convengono. 

Dicendo di loro ho fatto ricordo degli altri, che 
seco loro con buona fama si posero : ciascuno in 
quella parte che al proprio merito è scelta. Che 
se taluno sarà stato recato in una luce minore di 
quella in cui vero rifulge, o se per caso sarà stalo 
dimentico ; non potrò altro opporre , che ancora 
l'Ariosto celebrando i grandi uomini della sua età 
si dimenticò del Machiavelli (1). 

(t) Ed il scgrclario Fiorentino assai se ne dolse come si rac- 
coglie dalle sue opere, 3 
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Ma a me molto è rimorso di non aver potuto lo- 
dare tali altri, li quali, come che d'inclito merito, 
nessuna opera dopo di se hanno lasciato ; osser- 
vandosi di sovente che molti de’ nostri, forse per 
soverchia mobilità d’ingegno, non soRrono la posa 
del comporre, o forse per importuna ritrosia (ai 
nostri dotti usatissima) non si danno a far cosa, 
per la quale poi tutti nei sepolcro non scendano; 
si che quando altrove ancora i mediocri apparisco- 
no, tra noi , maraviglia a pensarlo, ancora gli ot- 
timi si ascondono. 

Invece di che mi è stata dolce lusinga il rimem- 
brare gli uomini autorevoli che questi illustri pro- 
tessero : prelati amorosissimi, che, insieme alla 
morale ed alla pietà del popolo, provvedettero alla 
letteratura ed alle arti, la caduta delle quali seguita 
senza dubbio la caduta del costume; governatori 
zelanti che la favilla dcU’ingegno siciliano seppero 
con opportuni modi ventilare ; magnati d’alto ani- 
mo, nei quali alla gentilezza del sangue fu pari il 
generoso alfetto agli studi : fautori caldissimi d’o- 
gni maniera di sapere, e di ogni maniera di sapien- 
ti, li quali accompagnarono c confortarono quelle 
imprese, o con belli argomenti ne prepararono la 
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via. Da che, come fu detto, da metà, e forse ionan* 
zi, del secolo decorso fu disposto il trionfo di que* 
sti uomini immortali. 

Furono gli illustri, che io celebro, del sapere 
in Sicilia conservatori aumentatori e dilTonditori 
indefessi, furono di ineffabile umiltà, e, come fa- 
ceva Socrate, senza sopracciglio letterario, molti 
cui pareva che si vedesse il cuore in volto, moltis- 
simi dai cui costumi e’ parlari ebbero più d’ammae- 
stramento quelli che vissero insieme con loro, di 
quello che dalle opere loro l’ abbiano i posteri : 
tutti dotati di quel subito e felice moto dell’animo, 
di cui è segno la viva forza degli occhi, che a sentir 
alto in ciascuna arte o scienza gli studiosi siciliani 
potentemente conduce. Sebbene talvolta, per no- 
stra mala ventura, ed a pensarlo è ognor più vivo 
rammarico, di subiti e felici in restii siensi can- 
giati, e quasi in tùnidi, ed abbiano soprattenuto le 
opere con gran dolore dei buoni; per la qual cosa 
altri, che dopo vennero, tolsero a’ medesimi l’ap- 
parenza del primato. 

Furono tutti amanti delia cultura della patria, c 
di pietoso costume, ed uniti di assai fraterna ami- 
cizia; che se qualche nuvola si oppose talora ai rag- 
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gi di così splendidi astri, ed impedì che passassero 
e schiettamente s’insertassero, la nuvola finalmente 
si sciolse, ed i raggi ebbero libero e felicissimo il 
corso. 

IVc ho mancato dal notarne le mende, perchè 
l’ulficio di lodatore è insieme di storico, il cui pre- 
cipuo carattere sia la verità. Non ho mancato da 
ciò, ancora per mostrare quello di cui poco si può 
guardare la nostra umana natura; mentre assai nel 
mondo il male è unito al bene, e fino il sole ha le 
sue macchie (1); e, rumiltn in noi esercitandosi, 
ailditansi gli ostacoli di questo arduo cammino, e 
si insegna la maniera di evitarli al possibile. 

Ma non sia che perciò abbia fatto menomarne 
la stima, che anzi essendo mio costume di essere 
in ciò discreto , di che ho dato sempre pubblica 
prova, ora più l’ho usato riguardando l’età. La 
quale dicono poco inchinevole alle lodi pel cre- 
scente sapere, o sì vero diffondenlesi; per la qual 
cosa reggiamo, che, laddove il Villcmain poco 
prima crasi lagnato, che lodandosi i morti si ccr- 

(t) Laonde avendo dello il poeta Viclor Ugo (versi a Lord 
Byron) che la rosa di Bcngal non ha spine pcrclic non ha odore, 
io al mio proposilo più volenlieri dirci, clic essa invece non ha 
odore perchè non ha spine. 
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cavano sempre i pregi, e loilaiulosì i vivi si cerca- 
vano sempre i difelli ; ora ne è il contrario , e nc 
vicn doppio il danno, per manco di rispetto verso 
coloro che furono, e per soverchia vanità in coloro 
che sono. 

Riconosco di poi il bene avutomi da' biografi c’ 
cronisti che di alcuni di questi illustri le notizie 
raccolsero, come quelli che ora porgono materiali 
al mio edifizio. Onde che ne ho profittato con islu- 
dio temperando certi giudizi che nel caldo dcU'af- 
fello già si profrersero(I) cd un tutto componendo 
che a’ proposti divisamenti in ogni parte risponda. 

Cosi le mie forze sieno a ciò valute. Che se mal 
scrivendo sarò andato in errore, mi terrò pago della 
censura de’ savi, non potendo aspettarmela che in 
si cortesi parole, come il cantor di Laura avvisava 
che debba dirsi la ragione (2); e come io bo cer- 
cato dirla, quando dalle altrui idee mi è convenuto 
dipartirmi. Perocché più che ogni altro male ho in 

(t) AI qual proposilo il Sarpi, soguito poi dal d'AIcmbcrl, 
areva insegnato che non debba lodarsi un valentuomo se non 
dopo i cent'anni dal di della sua morte. 

(2) Nel secondo verso deirultima stanza della bellissima can- 
zone che comincia i Italia mia, benché il parlar sia indarno, a 
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odio le gaerre letterarie, che sono più che civili 
incivilissime, c che non sarà mai che s’ abbiano 
trionfo. 

Siffatta è l’opera, tutta e solo ordinata al bene 
degli studi di questa Isola, la cui gloria letteraria 
desideriamo ognor alta, ed a’ cui dotti auguriamo 
quei vantaggi, che ai passati non mancarono. 

Forse le arti sono per ora in istretta, da che al 
dividersi delle sostanze ereditarie, che dicono le 
proprietà, essendosi esaurite molte di quelle fonti 
patrizie dalle quali si diffondevano sopra le arti i 
guiderdoni , non si vede per ora quel frequente 
esercitarsi degli artisti col libero e piacevole movi- 
mento di prima. Ma le divise sostanze col correre 
del tempo, secondo porta la natura, di nuovo si 
uniranno, e altresì vi saranno veri ricchi, come già 
lo furono, li quali spinti al primo esempio saranno 
ancora magnanimi, ed il campo delle arti di nuovo 
sarà schiuso. 

Forse gli altri studi han per ora altri danni, 
da che dure guerre , insoliti movimenti , e dolo- 
rose sventure hanno straziato gli uomini in questo 
mezzo secolo, nel quale essi tanto hanno sofferto, 
quanto mai non si soffrì in una serie di secoli; e 
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turbati gli ordini civili, ne sono stati turbati i lette- 
rari, poiché tutto nelle lettere prontamente tra- 
bocca. Ma risedendo ogni cosa, come avranno cal- 
ma le città, e l’avranno gli studi, da’ quali saranno 
allontanati i mali che gl’ infestano, c primamente 
quel troppo, che in tutto nuoce, e tutto manda in 
rovina. 

Se la raprcsentazione adunque dei testé passati 
grandi uomini giova più che altro al riPiorir de’ no- 
stri studi, questa rappresentazione si faccia, c tutti 
ce ne diano plauso per la carità della patria. Vi- 
vace COSI il nome della dotta Sicilia sempre più si 
mantenga, sentendo tutti essere in luogo, ove é al 
valor buona radice, e rammentando ognora meglio 
essere nipoti di coloro che furono maestri de’ Ro- 
mani, e tenuti in pregio da’ più immortali filosoG, 
ed amati da Platone, ed estimati dall'orator di Ar- 
pino come d’ animo operoso c di pieghevole in- 
dole (I). 

E sarà bello ancora il rammentare, che al risor- 
gere delle lettere fu qui colto un alloro, non meno 
verde né eterno di quelli che già si colsero negli 


(I) Ad. in Vcrr. ♦. 
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aurei tempi d'innanzi; quando noi^ li quali già era- 
ramo stati si cauti in conservare la scienza del 
greco e del latino nei giorni, in cui neppure in 
Costantinopoli, sede dell’impero, mediocremente 
più si conosceva (1); fummo i primi a coltivare la 
lingua nella quale poi scrissero Dante c Petrarca, 
cli’c la più bella tra le nuove, come fu la greca fra 
le antiche, e che si chiamò per lungo tempo sici- 
liana, per cagion del suo felice nascimento. 

Dietro i quali fasti letterari altri ne vennero ap- 
presso, e poi altri; tal che ora è bello che agli anti- 
chi ed ai medii fusti Ictlcrarii sicno continuati i no- 
velli, c sia insieme impedito che la nostra gioventù 
venga altra negli studi da quella delle generazioni 
che furono. 

Di ciò noi, come gli altri popoli d’Italia, ora ab- 
biamo più bisogno, che, secondo fu detto, si tro- 
vano gli studi in grandissimo pericolo. 

I danni che minacciano la presente coltura ita- 
liana sono stati con sacro zelo avvertiti da molti 
autori viventi, talun dei quali ha profferito un suo 
gravissimo dubbio, se gl’italiani dell’ ottocento fra 

(I) S. Gregorio, Leti. 
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tanto sdegno e superbia non rimangano poco men 
che seicentisti (1). 

Qual bene o male letterario è del rimanente del- 
r Italia che noi sia pure della Sicilia? Giunga più 
tardi, ora meno tardi che prima, alla fine vi giun- 
ge. Il perchè io vedendo ora mai soprastarci cosi 
grave pericolo , ma non sentendomi da tanto da 
farmi maestro dell' universale, nè voce avendomi 
s'i energica che possa co’ soli precetti penetrare 
neH’animo di questa nostra gioventù , scelgo dirit- 
tamente la via degli esempi; alla vista de’ quali sia 
fuggito tutto ciò eh’ è vizioso , si conosca che la 
virtù non è solo una parola, e si abbia per certo, 
che agli uomini senza che tengano fermi i piedi a 
terra non è possibile spiccarsi a felicissimo volo. 

Ritorniamo al cospetto di tanti esempi, ritornia- 
mo que’ dessi, c si tolga ogni pretesto, onde gli 
stranieri con fiera sconoscenza ci disprczzino, egli- 
no che tutto ebbero da noi , fino la lingua colla 
quale pronunziano un così ingiusto disprezzo. 

Si uniscano i viventi dotti di Sicilia, come io in 
questo libro bo unito ì trapassati, e pongano giù gli 


(1) Ballx), SI. d’Italia, lib. 9, Torino 1847. 
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odii, se mai per mala sorte ne abbiano, che degli 
uomini dotti certamente sono indegni. Riconoscano 
gli studiosi siciliani la loro eccellenza, rimembrino 
che la terra loro è stata per due volte la culla di 
tutta la coltura Italiana, e si mostrino figliuoli di 
così nobile terra; c se dall’antica letteraria gran- 
dezza sembrano decaduti, malgrado taluni che 
nelle varie città dcU'isola stan tuttora a custodire il 
sacro foco di Vesta, badino che i decaduti non de- 
vono tutti abbandonarsi al vanto de’ maggiori, nè 
credersi dispensati dalle dotte opere presenti. 

Oramai dopo tanto fortuneggiare, cesserà quel 
moto insolito che l’ansia ed il dolore sin nelle let- 
tere e nelle arti (e pure nelle scienze) ingerirono; 
e ritorneremo a quel riposo ineffabile, del quale 
gli studi per essere grandi han bisogno, riposo 
delle lettere e delle arti italiane, come fu delle 
greche. 

Mirando al doppio scopo io queste lodi divulgo; 
di modo che, non solo gli spiriti ellenici ci valgano 
e il bene da noi recato per tante guise alle lettere; 
ma ci valga il decoro di queste immagini, onde io 
ora fo contente le ardenti ciglia de’ mici. Immagini 
rarissime le quali dicno segno del valor letterario 
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siciliano anco in recente tempo, e faccian movere 
ad altre prove, e stimolino i presenti. IVè i rimedi, 
si ripeta, essere più tardi dei mali; nè oramai ci 
fallisca il vantaggio di seguitare la sacra legge degli 
antichi, li quali in tempo di letterario pericolo po- 
nevano in mostra i simulacri di coloro, che della 
patria con gli studi grandemente meritarono. 
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Ad esempio del Cb. Camillo Ugoni che nella sua storia letteraria di 
ìtaha nella seconda metà del secolo dccimottavo pose prima di tulio 
degli articoli intorno ad alcuni scrittori che (iorirono prima di quella 
epoca, perché non erano stati ricordati dall’ autore dei secoli della 
letteratura italianay ho determinalo di porre qui prima di tutto, questo 
elogio del valente scultore Marahitli cessato di vìvere avanti cheentrasse 
il secolo dociinonono; perché l'elogio di questo artista non è stato puh- 
blicato precedentemente da alcuno; e intanto, data la particolare condi- 
zione di quest’arte, sparge molto lume sullo stato della stessa nel propo- 
stomi periodo. 
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bene stimare Ignazio Marabitti, rinomato scultore, 
ma di scuola tuttavia non riformata e corretta , 
ncglio, che por mente alle vicende di sua nobile 
arte; la quale fatta come le altre a dilettare c ad istruire, non 
sempre 6 andata con le altre per mezzo a’ vari secoli. 

Perchè se al nascere degli umani studi in (juclla semplice 
c nuova età la scoltura sali la prima in istato (l),al riaversi 
de’ medesimi non risorse clic rultiina,c quando in seguito gli 
abusi malmenaronla dovè ristorarsi con più sforzo che le 
altre (2). 

(1) Allorché le arti non aTcrano messe tuttavìa le ali e tutti i movi* 
menti erano leiitU.vimi,la scoUura sola soleva prcceilcrc.Cicognora,-r/orfV« 
della ico//am,vol. 7, c. 2. £ nei primi volumi souu enumerate le ragioni 
di tale precedenza. 

(S) Avendo avuto \ pittori mezzi più facili c più pronti, che non abbiano 
avuto gli scultori, le di cui opere dispendiose c diflicilt raro sono ordì- 



nulla vale 
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Quesfartc sì prima a sorgere, ma a risorgere sì ultima, e 
sdegnosa di indole, ed assai poca nei mezzi, ma che con soli 
essi può tutto, va per sua propria via, anzi unica clic sola. Nò 
strano romanticismo facilmente l'adugia (1), nò altra astrusa 
foresteria di subito le nuoce; essendo tutta italiana come ap- 
punto fu greca; così che, mentre i tempi alle altre arti son 
funesti, abbiam noi dei marmi che si eguagliano agli antichi. 

Kd oggi i corruttori sei sanno, i quali con grande sbigot- 
timento i greci lavori guardando, c quegli sjilcndidi nudi e 
<|uclla industre pratica nei panni fatti a meglio ritrarre la 
naturale bellezza (2), ora che giù non vogliono il vcrisimilc, 

naie, « e quanto più c laboriosa rcsecuiione di una opera, e radicatene 
B sono lediscipline, tanto maggiore ostacolo si trova (per Io più) avariarne 
» ladirczionc.* Parole proprie del conte Leopoldo Cicognara che ho voluto 
espressamente, c sin da ora scrivere, perche assai giovano a far estimare 
il vero merito dello scultore Marabitti; avvegnaché da esse, che sono pur 
troppo fondate sulTesperienaa, si ricavi, che agli scultori di cui dispeo* 
diose sono le opere, e non cosi spesso ordinate, manca naturalmente la 
frc<|uenle occasione di quel prezioso provare c riprovare che non manca 
n’ pittori; d'onde se la scoltura è stata rultima a risorgere, ha dovuto an* 
cora con certa maggior difficoltà ristorarsi. 

(1J Dissi, strano romanticismo, che è quello della cattiva scuola, ond'ù 
battuta fieramente la scuola italiana , e che venendo d’oltremonti alla 
virtù di lei non è conforme. Dovendo spesso fare uso di questa espressione 
mi è bisogno ciò avanti a tutto dichiarare Protesto invece esservi, direi 
quasi, un romanticismo degno c proprio degl'italiani, il qiialceonsiste in 
una bellezza varia contemporanea e veramente drammatica (nel senso di 
\jon^\no sublime^ sez. 91, ma sempre e solo bellezza, la qual non s'ottiene 
che con gli antichi metodi e scuola, e la quale none fra noi chi lieto non 
abbracci, se con questa idea ilCarmignani chiamò romantica la divina 
rommeilia (lettera sul verso del canto33l/?/cr/;o), eM gran Nicolini ha 
fin chiamato romantiche le tragedie dìEacbilo (discorso sulla tragedia 
greca che precede rAgamcnnonei. 

(2) Come la continua pratica de’ panni bagnati, oltre al continuo uso 
del nudo, a tale che gli scultori Rodiani fecero ignudo Laocoontce’suoi 
figliuoli. Plinio io proposito disse: « graeca resest iiihil velare. » Bene ri* 
fletteva ancor egli rAlgarotti, ripetuto poi da tanti critici stranieri. Iji 
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ina il vero senza scelta, grandemente si dolgono, che, come le 
altre arti, non possono strascinare la scoltura (I). 

Pure l'ala del tempo ad ora ad ora percotendola, se non 
l'ha oITcso per istranicra imitazione, l'ha fatto deviare per am- 
bizione eccessiva; e gli abusi opprimendola, e la brama di far 
troppo, il togliersene le è stato più difficile, che alle altre arti 
noi sia stato , e s' è dovuto lottare con piu che umano co- 
raggio. 

Lungo la quale lotta, sempre grave e lunghissima, taluni dei 
suoi cultori, in minor numero che nelle altre arti, e ancor 
per ciò con maggior gloria, per gli ostacoli sopra detti, vis- 
suti in età infelice si sono mostrati degni di una età felicissima. 

Parecclii n'cbbcro gli antichi secoli, e ne hanno avuto i 
moderni; ma ninno n'chbc di più insigni che il secolo tra- 
scorso, c ninno allora la Sicilia da preferirsi al Marabitti. 

Nacque il valentuomo c visse ognora in Palermo capitale 
dcU'isola, la quale in tutti i tempi si segnalò per quest'arte. 


greca gioventù, che areva il corpo esercitato nella ginnastica, forniva in 
copia modelli per ogni partepiù perfetti che non possiamo far noi. Erano 
questi obietto di particolare attenzione agli antichi scultori, ì quali for- 
niti dello studio delia anatomia e di altri studi bisognevoli sapeano dare 
al marmo quella movenia c quella vita, che insieme col bel carattere si 
ammirano nelle statue antiche» 

(1) Quando essa a ciò tanto si oppone che sin li porta airopposlto, 
astringendoli a mentire con lo scarpello, mentre sono tanto prosaica- 
mente veri col pennello, e facendo a loro coprire di greche vesti le statue 
de* contemporanei, le quali sdegna l’arte di coprire di queste nuove vesti 
forestiere, che tanto a noi sono in moda. 

Non si arrechi in contrario l’esempio della statua di bronzo posta in 
Parigi sulla piazza Vendóme, perchè, salva la reverenza a lui che fu som- 
mo capitano della sua età, l’idea di quella statua è lontana a dismisura 
dalla nobile idea delle statue degli antichi. Come lontane sono le statue 
di Nelson dillofer edaltrì così fatte,chein Inghilterra si veggono e in Ger- 
mania e alti*ove. 
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e che nel secolo del Bonarroti diò Gagini c Del Duca (I). 

Ha il secolo del Narabilti non fu cosi rischiarato , nè cosi 
all'arte propizio, quale il secolo di que’ due, e dovè tutto sop- 


(t) L’uno che scolpi in Sicilia, mentre il Bonarroti, scolpiva in Italia, 
e che co* suoi marmi ritrasse molto del bello mentre il ^ran Fiorentino 
ritraeva del sublime. L’altro discepolo egli medesimo di Michelangelo 
che dimorando in Roma multo fé* d’ imitarlo; e che acquistò celebre 
nome ponendo in S. Giovanni Laterano tale un monumento che è ben 
da reputarsi de* migliori di quelTepoca. Cicognora, storia l. s.y è il mo^ 
numento di Elena Savclli. 

Antonio Gagini, nato sia in Palermo sia in Messina nel 1480 e morto 
in Palermo nel 1571 funobilee leggiadro scultore, del quale si veggono 
in varie chiese di quest’ìsola statue bellissime, con parlicolarità nel 
Duomo di Palermo molti santi apostoli ed alti e bassi rilievi di graziosa 
e delicata anzi mirabile fattura. 

Giacomo Del Duca nato in Trapani morto in Roma fu uno de* più il- 
lustri disco|>oli del Fiorentino. 

Focosi è scritto del ralente Del Ducale, salvo alcuni cenni fattinedal 
Ciengnora, ed alcune imperfette notizie lasciatene dal MongUare nel 
suo manoscritto, non è altri che se nc sia occupato con le stampe. Al cui 
proposito, e dì altri, che, così valenti, sono del pari così trascura ti, ho sempre 
sollecitato il Ch. .\bate Bcrtini,che le notìzie degli scultori e degli altri 
artisti siciliani da lui per multi anni raccolte ordini e ponga in pubblico. 

L'abate Giusep()e Bertìni per la grave sua età può dirsi il Nestore della 
siciliana letteratura. Nato nel 1759, comecliè già debole del corpo pel 
carico degli anni, è in tutta l’interezza dello spirito, ed è assiduo tuttavia 
in raccogliere le accennate notizie, come le altre per la storia della 
chiesa dì Sicilia. Datosi agli studi scelse la letteralui^ eia musica. Stan- 
dosi nella buona scuola scrisse assai belli ed eleganti componimenti 
per cliìesa, genere assai dilBcile ed ora In molta parte negletto. Curando 
le lettere se ne giovò sopra tutto per la gloria della Sicilia. Da che, 
oltre ad un dizionario degli scrittori di musica 1811) lodatogli da’ dotti 
italiani e sU'anicri, fece molte biogralìe di siciliani antichi e moderni 
(1818, pubblicò dipoi le correzioni e le aggiunte alle deche del Fazzello 
(1824), e«l ba fatto c messo in luce delle ulilic gravi ricerche soprai 
più considerevoli punti di patria cruili/Jone pubblicate con plauso nel 
giornale l'Iride (1821-2] e nel giornale di scienze, lettere ed arti per la 
Sicilia (1824, 1836). M’ è lieto i! dire che mentre io di lui così scrìvo 
lo veggo con mio sommo com[>iacimeiito intento a notare le correzioni 
da farsi aU'opcra àeìii do:ni/tazfo/te in Sicilia di Saverio Scrufaai, la 
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portare il duro gio^ degli abusi. Laonde, esperto essendo 
stato ed animoso scultore, non potè esserlo sì nobile come 
quei due lo furono; che il fango dcU’ctà neramente impcdivalo; 
come che, c sarà questa principale sua lode, abbia cercato 
da quel fango a tutt’uouio di forbirsi. 

Invano si vorrebbe rintracciarne i primi passi, che Marabitli 
schivo delle lodi nulla di so disse c vantò , ed ebbe Ogliuoli 
di assai pigra natura, che poco o nulla notarono e ricercarono 
di lui. Dove che, sono già quindici anni trascorsi, la casa dcl- 
l ultimo di loro sofferse grande penuria, onde gli abozzi e le 
memorie e gli obietti d’arte, dopo il vaicnt'uomo rimasti, ne 
andarono sciupati e ciecamente dispersi. 

Solo si ha dai pochi amici e dai discepoli, che, nato in su 
i primi venti anni del settecento, imparò l’arte in Roma da 


quale così da lui emendata sarà indi me&sa a stampa. Sollecitato dame 
a dettare c pubblicare la storia delle belle arti in Sicilia sulle memorie 
da lui raccolte mi ha risposto: non basta ch'io abbia tanto raccolto, 
bisognerebbe inoltre viaggiar per tutta l’isola c Tcdcrc con gli occhi 
propri quello ches’è ricavato da’ libri e dagli scritti c dalla voce altrui, 
c giudicar tutto da se stesso prima di asserirlo e mostrarlo in pubblico, 
la qual cosa non è più delle mie forze. Ha quindi divisato di lasciare 
in deposito questi suoi manuscrìtti,come gli altri sulla storia della chiesa 
di Sicilia, nella biblioteca de’ PP- della Congregazione deirOratorio del« 
rOlivella, con li quali è in antica dimestichezza, affincbè ivi gli studiosi 
possano accorrere a leggerli ed a giovarsene. Dirò infine di quest’uomo^ 
pieno anche di reverenza in vista che a leggiadria d» studi unisce dol- 
cozza di costumi c soavità di maniere, le quali più gli studi fanno amare, 
perchè dan segno di essersene avuta la più grande utilità. Mi si per* 
doni per raffetto questa digressione. Nè dopo le asserto cose sìa alcuno 
che mi accusi di aver trasandato i termini con tanta ragione propostimi 
di lodare solamente coloro che furono; i>erocclic il Bertini avendo già 
veduto tre generazioni come fu detto del lirico di Tco, cd avendo già 
di se per tante guise propagato un bel nome, si può veramente dire, 
essere per lui cominciata la posterità. 
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La Valle, amico del Dollari, ed appo lui in mollo pregio ( 1 ). 

Ma andar fuori di natura, dimenticare i modelli, non pure 
degli antichi, ma dei ciuquecenlisti, aver la scienza più a 
pompa che ad uso;c cartocci e svolazzi c frastagli e violente 
altitudini, e infine ingombri di panni come falde stuccale, tal 
era la condizione dell’arte quando Marabilti qui di Roma ri* 
tornava. 

Non mai nelle altre età tanto laboriosamente s'era fatto; che 
agli sforzi di Michelangelo maggiori sforzi aggiungevansi, ma 
senza la forza del creatore suo ingegno. 

Ciò s’era patito per un secolo , e quasi doveva patirsi per 
un altro, allorché il Bernini e l’ Algardi, l’animoso stile del 
Bonarroti mutando nello audace di loro, dicrono un crollo 
alla scoltura che tanto più le era grave, quanto le veniva da 
valentissimi artisti. Il perchè cosi essa fu prostrata che si 
prese a scolpire come si pingesse; essendo stato sempre il 
più gran danno di un’arte il farla uscire dal suo ambito per 
andar nell’ altrui. Non era allora possibile togliersi a si rie 
lusinghe , e chiuder gli occhi del tutto all'efimero bagliore, 
perchè le cose erano a tale che il Bernini ci medesimo non 
si era potuto più accorgere della sua bizzarria (2). 

E intanto nelle arti è un fato, che laddove sieno scaduto 
non è in qual si voglia tempo permesso, nè a qual si voglia 
ancorché possente mano conceduto il farle risorgere e nuo- 
vamente risplendere. 

Questo ancora più della scoltura per la propria sua indole; 
e il tempo non si fa altrimenti dagli uomini, ma è ordinato 
da’ cieli; e la mano di Canova è stata unica al mondo. 

Pure qui d’onde al Marahittì fu danno, è da attribuirglisi 

tu Ci<»gnani, ttoria, 1. 6. Bottari, tenere agli artisti. 

l2| Cicognara, op. cit., voi. 3, 6. 
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un gran merito, quale da pochi privilegiati è stato in cgual 
caso ottenuto: d'innalzarsi tra’ primi artisti dell’età, non solo 
per buona pratica e per sicura maestria, ma per lo studio, 
che spesso ne’ suoi marmi si vede, di accostarsi a quel segno, 
a cui i tempi funcslissimi non permettevano di giungere (I). 

Valgano i precipui lavori a dar mostra dell alta tempera 
di lui, che in prima è manifesta mirando il san Luigi (2). 
Dove per mezzo al tritume delle pieghe, segnatamente della 
cotta , e a’ pesanti ornati , ancora in rame , secondo allora 
volevansi, mirabile è l’espressione del volto del Gonzaga, che 
in se unisce alla bellezza del santo quella ancora dell an- 
gelo; perchè coll’estasi trancpiilla è la carità ineffabile, che gli 
traspaiono dagli atti, ed un’eterea squisitezza quale di divin 
nunzio, che quaggiù non si vede, ma clic i vaiolili bene espri- 
mono, perchè la veggono, fortunati, col vìvo lume dell ani- 
mo. Ed il placido sguardo, e laria chela del capo pare che 
parlino a lutli di quella preziosa innocenza, onde, dirà anche 
io, il giovinelto lasciò in forse, se uno spirito celeste labbia 
mai vivilicalo, ovvero un anima di uomo. 

Di là si rivolse ad un concetto eterodosso scolpendo una 


(I) È Stato creduto nelle arti come nelle lettere, che un grande uomo 
di genio è bastevole a produrre a stuolo per molto tempo lvalentuo< 
mini; perocché additata la via non è ai seguaci dubbio di batterla, in 
sin che la su|HTbia non li porti di nuovo fuori la via medesima rlcer* 
candonc, come suol dirsi, una terza, che non è, cd uscendo dalla prima 
ch*è la vera per gittarsi nella seconda che è la falsa; per la qual cosa 
bene dicea Winkclmann: Tuomoche sta Itene nuoce alla propria salute 
cercando di star meglio. Ma quando coltivandosi un'arte, ch'è andata 
|>er inala sorte in obbliquo, s'abbia la virtù dì segnalarvisi, per la bontà 
del concetto, per la unità c l'armonia, perla pronta c valida esecuzione 
e per la brama continua di rimettersi al retto, allora l’artista sarà assai 
da lodarsi e dalla turba dei mediocri da sceverarsi c notarsi, come io sce- 
vero e noto Ignazio Marabittì. 

(3i Scolpito nel 1763. È nella chiesa del Collegio Nuovo de’PP. Gesuiti 
di Palermo nella rappcllu dedicata al Santo. 

Boz^o \*ol . 1. 2 
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fonte nella flora di Palermo (I). Vi è simboleggiata la città 
capo delusola, che miracolo dulia natura fu detta c unica e 
lieta, c ciò che possa dirsi di meglio per celebrare la sua 
gloria e la felice positura (2). E giacche i Fenici la popola- 
rono in antico, c poi i Cartaginesi, e poi i Romani se l’ebbero, 
non dubitò il Marabilli di usarvi quelle mitiche forme, che nel 
misto de’ due clenicnli orienlale c occidentale potè per avven- 
tura col suo scarpello produrre. Solo duole che la idea non 
siasi da lui cITettuita con quella semplicità, che, propria dei 
tempi ellenici, s'oscurò si lungo tratto, c tardi poi ricomparve. 
Per la qual cosa è da notarsi che il gruppo è senza riposo, 
quel dolce riposo che solo si ebbero i Greci (3), e che lo sco- 

(1) Qual gran distanza sia fra questi due concetti non è qui luogo a 
dimostrare, molto piu che ciò da molti dotti è stato fatto. Soloadao 
cennare come in tutti i tempi, ancora ost'uri,sÌa stala valutata così gran 
distanza, mi terrò alla seguente narrazione dì Teodoro lettore storico del 
quarto secolo: « SubeodemGcnadio regiae urbis episcopo picloris cuju* 
sclarn inanus evarsìt, qui Ghristum sub Jovis specie depingere ausus 
fucrat... Mellus est, mea ferì opinio,et magìs consentaneum veritati, 
Clirìslumalia forma pingere,!. I.» Come questa distanza, che fu da tempo 
così antico in mezzo a strani racconti couosciuta, si vede bene osservata 
dal Marabitti ponendo al paragone il S. 1.*uigi cd il Palermo. 

(2| Si legganoTucididc e Strabene; Cicerone la chiamò 
eivUafj i Romani per lo più la chiamavano uròi /t’tix. Ranzano ben 
riOette che dal non sapersi l'epoca ed il nome dei fondatori dì Palermo 
deve arguirsi Tantichissima sua origine, cd è intanto notevole avere 
essa nome che veramente pare greco, mentre è di fondazione, come co» 
munemente si vuole, fenicia. Si leggano Maurolico, Fazzello, Valguar» 
nera, Pieri, Schiavo, Mongitore. —Laddove si paragoneranno i luoghi di 
Tucidide e di Diodoro, il primo de* quali scrivo che i Fenici vennero 
ad abitare in Palermo, ed il secondo che dal suo bel porlo fu detta 
grecamente Panormus c si porrà infin mente all'antica epigrafe ITA* 
NOPMITAN, che pare un doricismoo colicismo, potrà congetturarsi che 
i Greci poi venuti ad abitarla le abbiano cangiato il nome,o forse che 
prima di abitarla i Fenìci, Tabbìan tenuto i Greci antichi che così la 
chiamarono. Ma ciò si lasci a più accurate ricerche degli eruditi. 

(3) E che però può ottenersi nella scuola di Loro— Winkelouno stona, 
delle belle nr//— 1. 11, prefazione. 
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glio, da cui derolvonsi i rivi, non sia così alto in proporzione 
dcU’aia , aflincbè la statua e' suoi emblemi meglio si ravvi- 
sino (I). 

Ma il gruppo non di manco è assai maestrevole, e vi è una 
industre armonia c una grande diligenza, e tale un tutto in- 
sieme, die cbiaramentc fa vedere, cbe'già l’artista aveva le 
seste negli occhi dopo averle avute nelle mani (2). 

Non potrò qui senza rammarico dire delle altre statue d’in- 
torno. — Ne sono tre del Narabitti , il quale le aveva fatto 
per li padri Gesuiti , ma essendo eglino rimossi (3) , le sta- 
tue, eseguite per la chiesa di Casa Professa , vennero nelle 
mani del fisco, che non sapendo che farsene le collocò nella 
flora. Fu già grande cordoglio, come ora è gran meraviglia, 
vedersi quelle statue destinate per luogo sacro, e per allo, 
situate m luogo di delizia, ed in basso. Laonde la religione 
fu mutata neWabbondanza, e la villoria delta chiesa nella 
gloria del mondo; e cosi fiero lo sconcio, che la destra della 
religiornc fatta a brandire in alto la croce, segno del sempi- 
terno trionfo, ora che cosi è tirala a simboleggiar V abbon- 
danza, vola in quell'alto si rimane e fa subito notare lo strano 
mutamento. Di là ben ci riprendeva taluno (4) del tollerar che 


(t) L'aquila sopra tutto, che forse a noi è più antica che dal tempo 
degli Svevi. Niente importando il marmo apocrifo che tuttavia è al pub- 
blico cospetto neiratrio del palazzo del Senato, e del quale il famoso Tor* 
reinuzza ha dimostrato con tanto senno la falsità, possiamo pure av- 
visare che anzi che dai Romani, come vuoisi, ci ]K>tc essere arrecato l'em- 
blema dell’aquila da* Fenici, li quali l’ebbero sin da remoti secoli, te- 
nendola come immagine del Sole. 

Pier Valer, llierc^l. Acgypt., 1. 19. 

Baronio, de 5Sajest. Panorm.^ 1. 9. 

(2) Fu scolpito verso il 1774. 

13) NelFanno 1707. 

(4) Reizonico, viaggio in Sicilia. 
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facciamo, che orridi cedi si stieno tra la vcraura e le rose, e' 
tulipani, e gli aranci; perocché il Marabitli sotto i piedi della 
religione, come sotto quei della riltoria, pose i mostri da loro 
conculcati, cd esse , che, cosi tragrandi, in un tempio e ad 
alto, sarebbero stale ammirate, in una flora c tanto in basso 
si disapprovano da tutti. Nè tutti possono di tratto avvisare 
quanto è nobile il volto della tinoria c quanto maestramente 
è lavorata la religione col mostro che le Ireme d’ innanzi : 
cose di quei giorni assai chiesic, c che vogliono gran pratica 
cd estro ardimentoso: ma che quivi sono quasi nascoste, per 
l’onta del tempo e per la incuria degli uomini (1). 

L'egregio artista già da tutti stimato a chiunque il doman- 
dasse lietamente rispondeva. I Padri dell'Olivella gli alloga- 
rono la medaglia del Serio fondatore della Villa, dove eglino 
ben curanti dei fanciulli dopo gli atti pietosi li conducono a 
diporto (2); e del pari allogarongli l’angelo che sull' altare 
dcH’oratorio olTre ai bnoni fratelli la dolce imagine del Neri. 
I congregati in s. Matteo gli posero in mano quattro bassi-ri- 
lievi (3), e’ rettori della flora alcuni mezzi busti ed un putto 
nella fonte del mezzo, cui si addossa un pentagono con l’in- 
dice del sole. Le colonie greche di Sicilia gli chiesero la me- 
daglia del Guzzclta(4) fondator del seminario, dove gli studi 
greci con tanto amore si conservano, come nelle colonie il 


(1) La tcru statai, che dicono della Frode, non è senza merito. La 
quarta vuoisi essere stata eseguita da altra mano. 

(2) Il padre Angelo Serio fondò la villaPilippina nclPanno 176.1 bella 
di pitture a fresco eseguite dal celebre Vito d’Anna c di statue c di altri 
ornati. Desidera ognuno che essa in ciascuna parte sia compita, essendo 
uno de* luoghi più deliiìosi intorno alla Città. 

(3) Rappresentano i quattro principali dottori della chiesa, e sono 
collocati nella cappella maggiore. 

(4; L’anno 1771. 
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greco rito e la lingua (1). Il principe di Carini volle alcuni 
tregi cbe secondo il disegno del Marvuglia dovessero ornar- 
gli il frontispizio del palazzo (2), il raarclicse di Ceraci le 
cariatidi per rarcliitravc del gran balcone, il principe di Bei- 
monte il suo ritratto in mozzo busto (3), c Tarcivescovo San- 
severino quattro piccoli geni (4). In tutti i quali marmi diè 
segno del singoiar suo valore. Ed altri da lui vollero altre 
opere, d’onde più si scorge la maestria di sua mano; cos'i 
il principe di Castelnuovo volle un putto al fonte nell’atrio 
del palazzo, ed una Flora per la villa che ora al bene si volge 
di nostra agricoltura, ed il marchese di S. Croce ed il giure- 
consulto Carlo Napoli ciascuno una Ninfa (5); cosi il principe, 
di Bufera un’ altra Ninfa pel casino alla Bagaria , ed i padri 
Benedettini di s. Martino alcuni putti per la fonte; dei quali 
altri gli diè a scolpire l’ Arcivescovo Testa per le fonti della 
strada di Mezzomonrealc. E quando su al monte si per- 
viene e dritto si va all ameno sito di Venero per alla piccola 
chiesa di s. Rosalia vi si osserva una bell’ opera del Marabitti, 
una statua della Santa di elegante fattura. 

Non sia ch'io qui dica del suo artifizio usando i ferri, e di 
quel suo industre tornire o radere o as|)reggiare secondo il 
vario bisogno, che sarebbero assai vaghe parole c certa- 

(r,Qaeste greche colonie mostrano ancora esse quanto il senso cllenitxi 
è a noi molto ingenito. Sin dal secolo decimoqulnto , i greci d’ Al- 
bania guidati dal famoso Giovanni Caslriolla, avendo comballuto prò* 
demente contro i Turchi , poiché il loro condottiero cessò di vivere, 
qui rifuggiaronsì, c ancora alcuni congiunti di lui, ctl ebbero qui slan’^i 
come i nepoti loro se rbanno,a grande onore dcirospUalità siciliana. 

(2] Si conservano dagli credi nella casina alle JV/rc-rorje. 

(3j È presso il princii>c di Pandollina, il cui tìglio primogenito ha 
condotto in moglie la figlinola dcU’ultimo principe di Belmontc. 

{\) Nel giardino del palawo arcivescovile. Portano gli cniblcmì delle 
quattro stagioni. 

{5) Nei giardini di ognun di loro sulla via di Mezzomonrealc- 



— 14 — 

mente comuni. Meglio mi varrà il notare che oltre d'essere stati 
tutti scul|)ili con ferma e fucile mano, sono poi vaghe le Ca- 
riatidi di Ceraci, la santa Rosalia di Monreale, e la Flora e le 
^infc e' putti in maggior parte ; alle quali figure più il suo 
estro si affaceva, come di passo in passo sarà meglio cono- 
sciuto; e inoltre, che nello scolpire le fonti usò una grata li- 
bertà, quale più ai moderni è conceduta, ai quali gli antichi 
non lasciarono l'idea di cos'i fatte scniture. 

N'è un bello esempio la fonte nella /fora di Cassavo (1), 
con un tritone di singoiar bellezza che a due mani alza una 
conca, e vi soffia, e sparge l’acqua alI'intorno.Di umano volto o 
membra, in sino a’ fianclii, gli si cangiano gli estremi in due 
code squamose, e non è chi vedendolo non pensi al noto mo- 
stro di Orazio. Grande è lo studio delle parti, più nel petto e 
nel ventre, là dove il tritone per tal modo soffiando, è in un 
vivo allo delle membra, che dalle spalle al volgere dell'anca 
si movono quasi con maraviglia di tulli. Gli sono intorno tre 
putti, l'uno a cavallo ad un delfino, l'altro che si trastulla con 
un* anitra, il terzo assai vago, che mira in lui sì sospinto. 

Di quei tempi che gli artisti con grande amore scolpivano, 
quantunque talora sregolato e soverchio, e che facevano 
grandi opere, e di continuo lavoravano, fu veduto il .Marabitti 
scultore pronto e poderoso , e fu veduto inoltre di inesausta 
vena. Il quale agli esposti marmi altri ancora ne aggiunse, 
lutti condotti con allo magistero. 

.^'otevolc è il s. .Martino, lodato a giusto drillo per la perizia 
e per lo studio, specialmente nel povero, ed altresì nel ca- 


(1) Alle mora di Palermo è flora del principe di Cassare, a manca 
della nuova .strada ebe dalla via Macquetla conduce diritto all'amena 
campagna dei Colli. 
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Tallo (1). Nò sono men da lodarsi le statue di s. Pietro e di 
s. Paolo nella chiesa all’Olivella, le quali se non si veggono 
condotte con la bella idea, come ora per esempio il Tenerani 
ha condotto il s. Giovanni (2), pure son espresse con assai 
degno concetto, e vi appare il Murahitti valoroso e diligente; 
ancora più nel s. Paolo che con più d'arte è scolpito. 

Il suo valore e le sue cure sono al pari manileste nei quattro 
angeli in s. Caterina di dilicata. fattura, e nel putto col delfino 
posto al fonte in piazza nuova, e negli angeli dell' altare io 
s . Agostino; e lo sono altresì nella medaglia di fronte al pa- 
lazzo dei Tarallo,cho ora è degli Arcuri, c negli emblemi della 
passione nella cappella del Crocifisso in s. Giuseppe : lavori 
compiuti, taluno dei quali con assettati i panni e con decoro 
nella posa, c con quel gaio e dolce spirilo che fu dcl.Marabitli 
il singolare carattere. 

Di carattere si bello è un'orma assai profonda nella scol- 
tura del Calvario (3). 

Vero è, che la figura dels. Giovanni si vorrebbe più eletta, 
e più ragionevoli le pieghe delle vesti, e le chiome della Mad- 
dalena si vorrebbero più morbide, e gli accessori più sempli- 
ci; ma vero ò insieme che tutti sono presi di affetto alla di- 
gnità del dolore della madre (4), ed alla facile esecuzione di 
tante e varie parti, c sopra ogni altro alla bellezza degli angeli. 


(1) Gomeebé si TCguia alquanto tozzo per V an(tu«tia del luogo ove 
fu d*uopo collocarlo. Per la qua) cosa fu tolto al iMarabitti di c^scguirc 
quel cavallo in tutta la proporzione in cuiTaveva disegnato. Fu scol- 
pito nel 1786. 

(%) Nel 8. Francesco in Paola di Napoli. 

(3) Nella chiesa del monastero di s. Teresa dirimpetto la porta dei 
Greci. 

(4) Secondo Vha dagli Evangeli. Tale raveva rappresentato il Sonar* 
roti; tale Pietro Novelli nella chiesa delle monache di s. Chiara, e tale 
rha rappresentato Giuseppe Vclasquez nel coro di s. Vito in Palermo. 
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de’ quali TC n'ha di tale eleganza da non cedere al bellissimi 
sculti poi dal lUarabiUi in s. Andrea Avellino (1). 

Na essendo i monumenti sepolcrali il modello più sicuro a 
notar l'epoca delle arti (2), percorrendosi quelli che scolpi il 
Marabitli,si farà ancora più chiaro il carattere della sua epoca, 
e in un medesimo il suo sforzo ognora più a sovrastarle . 

L’animo si riempie di dolce malinconia ai lavori dcU'artc in 
onore dei defunti, e questo sentimento allora è più caldo che 
lo lapidi e’ segni son di sopra ai sepolcri. Usano veramente i 
moderni, più che usato non l’ahbiano gli antichi, d'innalzare 
ccnotan c panteon alla gloria nazionale con epigrafi e statue in 
lode dei valenti; ma a far viva la memoria di coloro che fu- 
rono non mai meglio provvedono che i sepolcrali monumenti, 
l’erehè la eloquenza dell' urna è una cosa ineffahile, che si 
accresce a dismisura guardando i marmi che parlan quasi per 
gli estinti e in vece loro rispondono; e l'estro degli artisti non 
trionfa mai meglio, che al tocco delle ceneri di coloro che la- 
sciarono ereditù di affetti. IVe mai scoltura o poesia o altra 
arte potrà dirsi più coeva, che quella diesi volge a sì supremo 
uHicio; che quivi alla idea la realtà si congiunge, c la luce di 
un ingegno creatore rischiara vivamente le tenebre di morte. 

Per la qual cosa noi siamo portati da un vivo sentimento 
fuori la porta nuova al convento de’ pii frati figliuoli di lui 
tutto sfra/ico in ardore ed amante della povertà, laonde sono 


0) Si noti che qui si parla come sempre di una bellma possibile 
alTctì. Vera e tutta bellezza Tebbero solo i Greci, che poi al risorga 
degli studi imitarono gritaliani. Ma nell'cU che precedette i miracoli 
di Canova oche dagli abusi era oppressa, la bellezza fu olTuscata dalla 
rea e torta maniera. I.aondc noi ci arvlsiamo dir belli i marini del 
Marabitti sol per quanto in quell'età poterono esserli e per avere uii 
modo di esprimerci esaltando ÌI merito di lui. 

Cicognara, storia, 1. 6, c. 13. 
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i suoi Agli carilalevoli e poveri, due qualità, che, dii dritto mira, 
vanno bene insieme, come che al secolo per isventura non 
paia; e ci piace di mirare io quelle statue , in quelle scritte 
c in quelle fosse; ed il cuore che, come un gran poeta cantò, 
gode di trattar le sue ferite, pare che tra’ sospiri e’ singhiozzi 
abbia risposta da quei marmi, e in quelle lugubri sale, dove 
divide i due mondi un picciolissimo varco (1). 

Quivi ci si offrono le belle opere del Marabitti. — Con quanta 
maestria è lavorato il monumento del Duca La Vie Fuille (2), 
C l'altro del principe Carlo Cottone di Casteinuovo (3) ! L’uno 
aspro belga che venuto fra noi a reggere la cosa pubblica, ri- 
mise del fiero e bellicoso costume, e ben provvide a prò del- 
r Isola in tante e varie guise. L’ altro magnanimo barone 
che die molto del suo per costruirsi quel convento, si che 
non è chi giulivo per tanta filantropia dcU’avo non corra 
col pensiero alla filantropia del nipote (4)', che portandone il 
nome, ne portò ancora il cuore, e che fondò ai Colli di Paler- 
mo un instituto, quale meglio si adeguasse ai nostri agrari 
bisogni: uomini segnalali per carità religiosa e per amor de- 
gli studi, al cui esempio non so come non esultil’elà, e noncon- 
timii per se la gloria di quelli, che con gran lode già vissero. 

I monumenti del .Uarabitti sono detti assai belli dal Rezzo- 
nico, c per quel tempo che alcuni dotti chiamarono d' inazione, 
forse perchè n’era partila la bella semplicità, sono con gran 
lode a ricordarsi. 


(1}Espressìone d'Ippolito Pindemontc nel carme ad Ugo Foscolo sui 
&ei>olcri in cui sono descritte le sale sepolcrali dei pp. Cappaccini diPa> 
termo, e si loda rartifìxìo di conservarvi tatti interi gli scheletri. 

(3) Scolpito nel 1753. 

(3) Scolpito nel 1764. 

(4) Carlo Cottone c Ccdronlo principe di Caslclnuovo morto nel I8S9, 
gcncraso promotore degli esercizi di agricoltura fra noi. 

Bozzo*- Voi. 1. 
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Nel monumento di La Vie Fuille è un angelo di buona for- 
ma, e la statua della Fortezza è in decoroso portamento; nò 
la coltre, tanto in uso nei monumenti di quei giorni, vi è con 
importuna pompa dispiegata, o lasciata a svolazzare. Dal 
quale abuso qui l’artista si astenne, c dovette essergli gran 
sforzo; quando delle coltri, e delle vesti col feltro e con la 
pelle di armellino, aveano gran vaghezza que’ scultori tutti 
intesi e studiosi nei complicati artiGzl. 

Più bella è la donna del sepolcro di Gastelnuovo, la cui 
veste, più che il manto, è raccolta in ragionevoli pieghe. 

Ed oltre il monumento dell’altro Gastelnuovo (1) è quello 
de’ due Paterni) di Scssa uomini di antico giure colò pure da 
lui scolpito (2), e degno ò di nota un putto di buon metodo po- 
sto sul monumento di Onofrio Ardizzone(.1),unm di giure an- 
cor esso in quegli anni, che, non essendo- rifornite tuttavia 
in novello codice le leggi, ne era lo studio più laborioso c 
più grave, e da dottissimi uomini grandemente aiutato. 

Di pari bellezza è l’angelo nella Gasa Professa de’ Gesuiti 
a canto all uma ov’è riposto il CHorcdclDucaLaVicFuille(4); 
0 sono da noverarsi tra’ buoni marmi sepolcrali, nella chiesa 
di s. Nicolò rimmaginc dcirEschcro (5), nella chiesa di 
s. Francesco le due medaglie dei Napoli (6), e in s. Agostino 
il monumento al riputato medico de’ Medici (7). 

Oltre che in onore di monsignor Ghafuillon per la città di 


(1) Figliaol primogenito del prìncipe clic fondò la casa de* Cappuccini, 
e padre deU’ultimo principe di cui si è fatto cenno nella nota. 

(2) L’anno 1773. 

(3) L'anno 1791. 

(4) Scolpito l’anno 1733. 

(5) ScolpiUnel 1771. 

(6) L’anno 1758. 

(7} Scolpito nel 1758, dove si ammira un Genio di dilicata fattura. 
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Messina, c di monsignor Testa per la città di Monreale lavorò 
i più eccellenti sepolcrali monumenti. L’ultimo de’ quali, volle 
re Ferdinando scolpito a proprie spese (I) per la memoria 
di sì gran vescovo, non pure utile alla chiesa, ma alle lettere 
c alle arti. 

Con estro ancor più acceso fece Marabitli i sepolcri degli 
Scavo (2) ,uno a Michele vescovo di Mazzera (3), altro a Do- 
menico erudito c valentuomo (4) : amhiduc fratelli; e come- 
chè nel monumento eretto all’ archeologo belli sicno gli an- 
geli, e vi si ammiri molto studio, pure il marmo cretto al pre- 
lato è più svelto c più semplice , e in conseguenza più 
bello. Che qui non soverchio artiOzio come di cosa dipin- 
ta, nè immodesto abuso di ornali, ma tutto a giusto line 
egregiamente è disposto ; c v’ è una statua della Mansue- 
tudine, simbolo carissimo della virtù di quel vescovo, la 
quale, per la posa, per la espressione, e per le vesti, a lode 
dello scultore senza dubbio ritorna. L’occhio, che ben si ap- 
paga in rimirarla, dilettasi mollissimo di sì gentile figura, e 
tutti con gran stupore considerano, come il Marabitti con 
animo, diremmo quasi presago, abbia saputo rappresentare 
assai leggiadra la Mansuetudine, che sedici anni di poi l’im- 
mortale Canova creò con grazia a se pari nel monumento a 
papa Ganganelli (5). 

Ritraendo il volto umano Ignazio Marabitti si diè troppo al 
vero, e gliene porsero lode, allorché in questo l’età cotanto il 
vero voleva; da che, più che mai avendosi lungo essa la stolta 
brama degli oppositi, fu veduto gli artisti essere nei ritratti 


(IJ L’anno 1783. 

(3) Nella chicM di t. Giuliano. 

(3) L'anno !77t. 

(4) L’anno 1773. §1 Ic^^ano le lodi del l^dolina 1. 6. 
($) Scolpito l’anno 1737. 
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al tulio ligi alla realtà della natura , lì quali poi andavano 
tanto lontani da essa nella espressione, e nella composizione, 
e negli ornati. 

Ma spingere il reale all ideale nello eseguire i ritratti fu lo 
studio prezioso degli artisti più insigni, come di Tiziano colle 
tele, e di Canova co’ marmi, seguaci diligentissimi de’ Greci; 
li quali tanto intcndeano a condurre a bella idea i larori(l), 
chea schivare ogni possibile bruttezza, temendo, che un vero 
troppo deforme potesse impedire lo splendore dell’arte, vol- 
lero che gli artisti ritraessero solo i hei corpi, e permisero 
di raro che nelle statue de’ cittadini si imitassero assai al vivo 
i lineamenti del volto (2). 

Alcuui moderni invece hanno male allargalo i confini delle 
arti, e sostenuto che tutta possa abbracciarsi la natura vi- 
sibile; c tra per questo, e perchè l'umana razza va di tempo 
in tempo decadendo , intanto che al trapassar di ciascun se- 
colo il volto umano sempre più s’è degradato (3), vediam noi 
gli artisti rilrar talora un laido ceffo per troppa cura del vero. 

Non possianvo noi veramente salire a quella gloria a cui i 
Greci salirono, ma dobbiam pure rammentarci che Canova e 
Tiziano condussero somigliantissimi ritratti, e pure elegan- 
tissimi, e dobbiam per certo tenere di potersi sempre adot- 
tare una nobile guisa, che conservi il reale , e tolga intanto 
r odioso. 

Questo odioso, o direm basso c volgare , ora invece con 

(1) Principalmente nella scoltura, intanto che volendo accennare a 
qualche fig;ura rivestita di bellezza erano soliti di dire «è bella come 
una statua. • 

(3) Leasing, Laocoonte, I«l5. 

O scrittori e dipintori de’ mostri inventati nel secolo XIX quanta 
lezione per voi ! 

(3) Cicognara, op. cit. 1. 5, 

Missirini, della eccellenza delle nrti^ I. 
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gran brama luUavia si ricerca, credendo gli artisti allonta- 
narsi cosi da quella che dicono maniera, quando invece più 
sì fanno alla maniera, dalla quale abborrc la natura madre 
eccelsa del bello, e che l’ Albani disse in tutte parli linissima. 

Sventuratamente il Marabitli fu strascinalo no' ritratti a si 
servile somiglianza ! Fortuna a lui che potò col suo estro ta- 
lora liberarsene, dandosi alla idea nelle statue allegoriche, le 
quali, sicno donne, sicno uomini, cosi bene scolpi, come potè 
alla meglio risplendergli il concetto platonico, che tutto c ap- 
pieno risplendellc all'elegante Donatello. 

l'n genere da cui non pare che possa aversi gran vanto fu 
a lui dato di coltivare negli stemmi gentilizi. 

A'iun obbielto che non parli al cuore può dirsi degno dcH'ar- 
te; e quivi invece un cumulo di geroglifici che reta ignara 
non sa più interpretare, non può con vero estro ritrarsi, 
quando nulla feriscono, perchè nulla più dicono. 

Pure egli in cosi sterile opera mostrò somma facilitò ed 
assai dotta perìzia, al palazzo dì Belmonte (I) c di Ceraci c 
di Carini c di Grammonte e di RudinI ; al monastero della 
Badia nova, al palazzo di Sessa, e soprattutto all'Albergo dei 
poveri, dove l'occbio in riguardare mollo ben si riposa; solo 
che dò noia quel pompeggiar della coltre , grave fatica dei 
mal arrivati scultori, ed ornamento spesso importuno, come, 
vedendolo lassù, può di leggieri avvisarsi. 

Ma obbietlo di pronta signilìcanza è il simulacro che per 
mano del Marabitli pose questa capitale al suo re Ferdinando 
figlio di Carlo terzo. Nel foro che si specchia nelle acque fu 
innalzato il simulacro (2), c chi la vita di Ferdinando conoli- 
be, eie nostre storie svolge, può estimar bene, qual sia stala 


(t) 0;??! dei Mrone Riso. 
(3) L'anno 1700. 
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allora al Marabitti felicità di argomento; che alla prospera e 
valida persona del Principe, accoppiavasi bene I’ operosa 
virtù, onde i freni del regno erano da lui con sicurezza go* 
vernati. Correano anni tranquilli, da che io queste parti d'I> 
taliail turbine d'oltremonti non si era ancora diffuso, al quale 
poi gli uomini si turbarono, c senza posa agitaronsi. 

L’ artista l' inventò con felicissima idea, e se Canova gli 
anni appresso, ancora egli scolpendolo (1), pensò con maestà 
di ammantarlo, Marabitti gli diede maestà nella persona; en- 
trambi in quei due marmi accennando a un vivo attendere 
all'antico (2). £d il Marabitti a tanto bella maestà uni molta 
grazia che in tutto il marmo è palese, come all'atto della 
testa, ed al regni portamento, ed al manto che con pompa 
gli ricopre le spalle. Di sorta clic non dubiterò di osservare 
clic questa è la migliore statua fra le altre; perebò non 
essendo gretta come quella di Carlo 11, nè fredda come 
quella di Filippo Y, ne balzante come quella di Carlo III, 
nò umile in line come quella di Francesco I, come che da ul- 
timo con buona scuola lavorala, trac a se meglio i riguar- 
danti ad onor dcH'arlista sopra gli altri valente (3). 

Di nuovo in .Monreale mi conducono le lodi, dove scolpì 
nel Duomo la gloria di s. Benedetto, nel sito già occupato da 
una teia dipinta dal padre del ÌN'ovelli (4). 

fi) L’anno 1800. La statua di re Ferdinando è nella casa degli studi 
di Napoli. 

{2} I/uno come tenesse l’occhio alTAristide, Taltro come lo tenesse 
all’AitoHo di Belvedere. 

(31 Queste cose io scrivea ncH'anno 1847. 

(4) Il quadro di Pietro Antonio Novelli padre di Pietro Novelli rap< 
presentava la comunione di s. Benedetto. Nella chiesa di s. Silvestro 
de’ padri delle scuole Pie di Palermo c un altro quadro del padre del 
Novelli che rappresenta il battesimo dato come si crede volgarmente 
aU'imi>eratorc Costantino das. Silvestro papa. Nel quadro di s. Silvestro 
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Il patriarca del Casino circondalo dagli angeli è assunto 
ad iuefTabilc giuria. La carità di contemplatore, il zelo di apo- 
stolo e il dolce alTetto di padre, sono in quel volto medesi- 
mamente espressi. Qual volto è quello in cui i cuori si con- 
fìdano! Qual’ onesta vecchiezza! Qual santità che dagli oc- 
chi portentosa sfavilla ! Marahitti alzò quel volto, com’e’ po- 
tesse, alla idea, c l’aura del Santo cosi l’estro iiilìammogli, che, 
tra mezzo al fango della età, potè una parte trasfonderne nel 
sudato suo marmo. La mite ombra del volto, e la positura del 
corpo, che adagiato sulle nuvole gode in eterna estasi, fanno 
di ciò che io dico chiara fede ad ognuno. 

Tale Marahitti avea scolpito il Gonzaga; ma, mercè la va- 
ria indole, qual mai varia bellezza ! 

Cheli tutti e due nel sembiante, e del divino lume circuiti, 
nell’uno sono pacificamente espresse le grazie dell’ adole- 
scenza, nell’ altro la vecchiezza è sgombrata da’ terreni fa- 
stidi; c il mero raggio del ciclo egualmente li ferisce, ma 
non cos'i che ciascuno distintamente non si profferì; l’imo 
più ad amore, l’allro più a reverenza gli uomini induccndo; 
ambo a dolce letizia. 

Attendendo agli alti esempi ebbe il Marabilli mollo a caro 
il Fiamingo, c scelse pria di tutto ad imitare i suoi putti; od 
innanzi alle copie, che qui ne erano, sentiva corrersi gran 


tono molte particoUriU in tntto c^uaU a quello che erano nel quadro 
di s. Benedetto, ed è molta di quella gaiezza di colorito eVèsìammire* 
Tole ne’ quadri di Giuseppe Salerno dettolo Zoppo di Cangi, comesi 
Tede nel quadro del sacrificio delia messa in s. Matteo, e ne’ due bellissimi 
eoUocati alle pareti della cappella maggiore in s. Francesco di Paola, 
essendo stato Pietro Antonio Novelli discepolo del Salerno. Intorno al 
battesimo di Costantino s’è detto, che si crede essergli stato dato da s. Sil- 
vestro, ma veramente abbiamo eh* egli lo ricevette in punto dì morte da 
Eusebio di Nicomedia Ariano, comesi raccoglie da Eusebio di Cesarea 
scrittore contemporaneo. 
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piacere per le vene, c pigliando lo scarpello tenlava ognor di 
emularli. Vaghi ne scolpi nel Calvario c su pe’ monumenti 
sepolcrali, c nulla gloria di s. Benedetto; ma quelli sotto 
s. Andrea Avellino vincono ogni prova, riguardata la età. 

Il Fiamingo è nominalo pc’ suoi putti in santa Maria delle 
anime in Roma, c più per quelli in bel concerto nella chiesa 
de' ss. Apostoli di Napoli (l).I'uichc sebbene il Fiamingo, con- 
temporaneo ch’ei fu del Bernini e dell'Algardi, non abbia po- 
tuto per la solila fatalità dei tempi seguir perfellamcntc le 
tracce del Tiziano che in fare i putti studiò ancora l'antico, e 
si tenne con grand’ arte tra il Sanzio ed il Correggio, pure 
ne condusse gaiamente, e vi fu morbido e tenero. 

Ed il .Marabilli, che lavorando i suoi putti talvolta felice- 
mente Io imitò, lo superò in molte parti nella cappella di 
s. Andrea. 11 basso-rilievo della chiesa de’ ss. Apostoli, e il 
basso rilievo della chiesa di s. Giuseppe sono tra loro somi- 
glianti, c somigliandosi gareggiano, ma il lavoro del palermi- 
tano, quasi ancora è più schietto. Che il .Marabitti, oltreché si 
tenne lontano dall’ abuso di mani c piedi enfiali, c di grosse 
teste c grossi ventri, che nei putti come abbozzi e mostri di 
natura solevano allora operarsi, fu leggiadro anzi splendido, 
come il celebre Fiamingo, c qui fu ancora più semplice; tal 
che in quei putti si conosce, più che altrove, esser vero il 
mio asserto ; Marabitti aver sempre cercalo di uscir da’ vizi 
dell' età per conseguire una bellezza , che il più a quella si 
appressasse, che neU'eli'i del ristoro da’ più grandi si ottenne. 

In quei putti la ragione della movenza, la dolcezza del ri- 
lievo, c le teste c le membra, in cui con la beltà ò congiun- 
ta, incffabil cosa, la grazia, fanno un perfetto accordo, e mo- 


(M Scultura di gran pregio c di Enito riliero, della quale acomua 
drofitto fu divulgato il modello. 
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strano, clic più lodevole cosa non uscì in quell’ epoca da 
mano alcuna di artista. 

Gran mercè al valentuomo, che spesso cercò mettersi al 
di sopra, e fugare il traverso vento, che allora l'arte agitava 
in dolorosa burrasca. 

Dopo di che inclinando agli ultimi suoi anni fu richiesto dei 
due angeli, che nella chiesa di s. Giuseppe portano, come di 
cielo, l'acqua santa ai devoti; c come che l'artista sia stato de- 
bole del corpo, pure, perchè saldo gli era l'animo, e vivo l’e- 
stro per l'arte, non fallì alla prova di un elegante disegno. 

Che se migliore, c quasi aereo, è l'angelo a sinistra, sarò 
bene il notare , che il valentuom non potè scolpire che que- 
st'uno, perchè l'estrema malattia gli tolse di scolpire l'altro, 
che da altro artista fu fatto sul disegno di lui. 

E tra le dolci immagini del Patriarca di Occidente, e di cari 
c vaghi angioli, mi è bello il terminare le lodi di Ignazio Nara- 
bitti, che altri lavori fece, li quali qui non si aggiungono per- 
chè, come giù ho mostrato, vi è difetto di cronaca. Della quale 
cosa dolente mi terrò a considerare, che le scolturc da me 
esposte sono tra le più insigni, e lo mostrano tutto desso, e 
forman proprio il suo elogio (I). 

.Marabitti fu scultore di facile e franca mano, attento stu- 
diator delle parli, di corretto occhio, e di giusto e lucido in- 
gegno; ed il cuore tocco da temperati aCTetti gli diè di bene 
esprimere quel mite ed amabile, che spesso ne’ suoi marmi 
con gran diletto si vede. 


(l)Si potrebbe a^iungerCyoltre a forse qualche altra opera, un basso ri* 
lievo conservato in parte nella chiesa deirorfanatrofiu di sant’Anna fuori 
porta Macqueda, e varie statue e gruppi e medaglie maodate da lui 
Per altre città dclTLsola. 

B0Z20 — Voi. I. 
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Per la qnal cosa seppe egli addolcire il tristo aspetto dei 
sepolcri con gaie forme di angioli e di donne; e non mai 
meglio il creator suo_ ingegno apparisce, che nel s. Luigi, 
nel s. Benedetto, e negli alati nunzi in s. Andrea Avellino. 

Maggioreggiando con l’opere il Bernini, lo Algardi, c lo 
scultore Fiamingo, scelse il Marabitti l’esempio di quest’ultimo 
che lasciò in vero poche cose , ma che tutte ritraggono la 
dolce natura. 

Studiò sino alla vecchiezza, e lavorò sino agli ultimi suoi 
istanti in opere che avrebbero richiesto, non pur validità di 
salute, ma robustezza di gioventù; cosi che morte lo colse 
affralito ottuagenario mentre scolpiva gli angeli in s. Giu- 
seppe; e quivi mori (1), essendo stata la sua anima raccolta 
certamente da quei spiriti, le cui sembianze era in ritrarre col 
magistero di sua arto. 

Amplesso ben adegualo alle sue rare virtù, perchè egli 
fu pio e caritatevole, o di candido costume, c tanti pregi lo 
fecero ancor più amare da’ saggi, e riverire da ognuno. 

Intanto che il teologo Barcellona seco lui tutto di in dotti 
colloqui s’ intcrlenea, l’ abate Monroy di s. Martino gli dava 
luogo nell’ospizio di Palermo a scolpir le grandi statue, l’ar- 
chitetto Mamiglia amava spesso intorno alle arti interrogarlo, 
l’arcivescovo Sanseverino gli fu amico carissimo, c Velas- 
quez io ritrasse col suo esimio pennello. Degna gara, che mai 
non manca quando gl’ingegni son forniti, e tanto giova all'in- 
cremenlo dei lumi, ed alle opere, ed alla gloria di una eletta 
nazione. 

Si vede il Marabitti essere stato in molte cose assai eguale 
al Canova. Di modesto entrambi e dolce animo furono l'a- 


(1) Nel di IO sennaro 1707. 
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more de’ valentuomini del secolo; entrambi di sobria indole 
e religioso costume, dati per lo più entrambi ai temi di me- 
dia, invece ebe di sublime grandezza; c quando il Canova 
ebbe condizioni migliori, anzi quelle condizioni mirabilmente 
creò, Marabilli lavorando in malagevole stato, se il vero 
bello non potè cogliere, si sforzò di accostarvisi mostrandosi 
meritevole di un secolo migliore. 

£ qui ritorna il mio orare alle mie prime parole; e il 
vero pregio di Marabitti nuovamente risplende. 

narrando le sue lodi ho narrato i suoi difetti, c non sia 
chi mi accusi di soverchia schiettezza. Che, oltre che la lode 
non deve andare in adulazione, e più s’impara dagli errori 
de’ valenti, che da’ freddi pregi de’ mediocri (I), poi i difetti 
del Marabitti furono del suo secolo, i pregi furono tutti, e so- 
lamente, di lui. 

Non farà maraviglia, come fu bene considerato da’ saggi (2), 
se si dirà, che oggi mai dopo l’ esempio di Canova, e dopo il 
trasporto in Europa dei marmi del Partenone, gli scultori ita- 
liani, quali più quali meno, tutti si meritano giusta retribuzione 
di lode per essersi rivolti alla rappresentanza della bella na- 
tura; là dove, soggiungerò io, sarebbe anzi impossibile, die 
fcncndo il meriggio tuttavia si brancolasse come in tempo di 
notte. Ma ncU’ora delle tenebre far dispiccare qualche raggio, 
c francamente e nobilmente condursi, e mostrarsi come avidi 
di uscire aperti alla luce; questo è raro c gran merito, e lo 
fu del Marabitti. 

Non osti a lui che il Canova si diede alla riforma, mentre 
egli tuttavia lavorando parca che avesse potato proQltarnc, 

(1) Alfieri in proposito dì Dante. 

(2) Rosinit Discono iulta tribuna di Galileo. 
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perocché, olire alle particolari condizioni dell’arte, ciò a lui 
vietarono le condizioni di questo luogo, dove ogni miglio- 
ramento nelle arti, e nelle lettere, tardi arriva, e ancor piò 
tardi si abbraccia; c la scoltura intanto è tale un'arte, che, 
come prima fu detto, e proporzionatamente in ogni luogo, à 
gran fatica si ristora, c dopo assai che le altre. 

Fu dunque per questo, che mentre già Velasqucz qui il bello 
in pittura riforniva, c Marvuglia rifornivalo in architettura, 
Marabitti durava tuttavia in gran tristezza c lottava generoso 
contro i mali dell’ arte. Che alla fine il medesimo Canova 
dovè molto contrastare prima che ristorasse la scuola; e con 
quanta fatica, e quanto ci vi durò, sino ad esserne in sulle pri- 
me deriso (1)! Tanto è vero che il sole delle arti, come quello 
della natura, quando da mollo tempo non è più visto alle 
genti, ricomparendo molesta c abbarbaglia, c sino fa male- 
dire ai suoi raggi. 

Però dopo la morte del Marabitti dovè ancora qui molto 
indugiarsi prima che la riforma alla fine avvenisse; allorché 
qui non per sola teoria , ma per gli esempi che fanno tutto, 
si conobbe alfine il bello stile, e la scoltura rifulse. 

Ed oh sempre rifulga, e la patria del Marabitti sia tuttavia 
di prodi artisti gloriosa. 

Ma i nostri vi si aumentino presto, perchè i forniti soffrono 
sempre con danno l’aspcttarc. 

Non sia che mentre dall’Alpi al Faro l’arte è coltivata da no- 
bilissimi artisti, qui rari se ne veggano, e di raro esercitati. 
Non sia che per la solita vicenda, ancora in tutta l'Italia, la 
scultura si torca, come le altre arti si torcono. E quel che fìa 
peggio, e mai sinora non è stalo, l ultraromanticismo la con- 
tamini. 

(I) Mìssìrini nella sua NiUa. 
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Già veggo troppo di frequente copiarsi la statua di piazza 
Yendòme, già veggo gli stuccatori alle statue di Ercole e di 
Venere troppo spesso mescolare le figure del medio evo. 

Noi ci troviamo per la scoltura sulla via medesima dei Gre- 
ci; Canova c la sua scuola ci rallegrano : felici tempi che il 
Marabitti non si ebbe. Non sia che dopo lutile di questa scuola 
venga a noi il danno d’una contraria c falsa. E poiché le statue 
di Canova ci sono dinanzi , e il hello ò uno cd il brutto è 
molti (I) , non senza trepidazione anch’io rammento, che 
Michelangelo, vedendo una medaglia coniala dal Grechetto, 
disse , che prevedeva non lontana la decadenza dell' arte, 
perchè meglio di quello non potevasi fare. 


(1) Grave sentenza di monsignor Giovanni della Casa. 
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1 Fvpftlahiil rnim fuiutam^nla hAli^iilcm 
• eiiiuiviu, cujui arlircx el coutUlor Dvu^. » 


A religione di Gesù Cristo, la quale a gran ven- 
tura c’ illumina e conforta , fu annunziata avanti 
tempo da’ Profeti, ed ombrala dai forti gesti del popolo di 
Israele, e predicata fu quindi a tutti gli uomini dal Redentore, 
che la segnò col suo sangue. Egli pria di darsi ai nemici c 
di recarsi all'allarc, comandò agli apostoli, che per runiverso 
la bandissero; e poiché ci fu morto, e risorse e saR al ciclo, 
quei duodcci nei quali lo spirito dell’ Altissimo fu diffuso, si 
sparsero pel mondo, e con la voce e con l’esempio, così gran 
religione per ogni dove proclamarono. 

Ciò ancora fecero i discepoli; e la chiesa del Signore sal- 
damente fii fondata, cui le burrasche non faran mai crollare, 
ed avverso alla quale non prevarrà rinfemo. 

Dopo di che, come sulle poste degli apostoli andarono i 
discepoli, cosi andarono i vescovi sulle poste di entrambi, i 
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quali cosa mai non crederono essere al ben dei popoli mi- 
gliore, che la ermeneutica e la catechesi, e successivamente 
ammaestrare con pietosa omelia (i). Fu questa la sapienza 
una volta, solo i dogmi insegnare c la morale, d'onde tanto 
prò alla fede, e tante anime al cielo; e in poco d'ora e ovun- 
que fu sparsa questa legge, che vince insiem la mente ed il 
cuore; ed a sì bei trionfi, ed a cosi rapido corso si sbalordi- 
rono le genti, che cosa al tutto celeste, ed opera del Signore 
la conobbero. 

Ma la furia d’abisso, e l'ira dei persecutori fin sulle pri- 
me levaronsi , ed agli apostoli e ai discepoli fu forza pure 
sulle prime di mettersi in armi, e difendere ciò che professa- 
vano; per la qual cosa, mentre nella catechesi e nelle omelie 
esercita vansi, nella apologia e nella polemica dovettero eser- 
citarsi; ora edificatori, ora mantenitori dell'opera edificata. 

Procedendo gli anni furono sopra la chiesa d’altra sorta 
pericoli. jVovelle e più feroci eresie, lo scisma, e fin la mis- 
credenza ; avvegnaché siasi dal Signore decretato , che la 
chiesa fra le avversità ognora meglio si afforzi, e la vittoria 
del suo carro perpetuamente risplenda. 

Però alle dure minacce ed ai soprastanti pericoli gli uo- 
mini ecclesiastici come in due si divisero; gli uni poderosa- 
mente accampandosi avvisarono darsi alla polemica, mentre 
gli altri alla interpretazione della Bibbia, e alla prediciizione 
si tennero; quelli animosi a sbattere i colpi dei nemici del Si- 
gnore, questi caritativi ad istruire ed a confermare i credenti. 
Due schiere furon queste di un medesimo esercito, comcchè 
taluno sicsi provalo in entrambe, a veder le quali liete e pro- 
spere c vincenti, come sempre lo saranno sino a che duri il 
mondo, non è chi assai non si commova, e Dio non ne rin- 

il) Fenelon, Eiog. sacra^ p. 1. 
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grazi, c gran bene e gran pregio alla religione non reputi. 

Ma nella gioia di si cdìcaci sentimenti non sarà illecito, 
nè trasandato, ebe alcun di noi con l'animo volto ai prischi 
tempi, e riconfortato ncirescmpio di Gesù Cristo, e neirineffa* 
bile dolcezza del vangelo, mentre grandemente ammira i po- 
lemici, si senta tirato ad amare i catechistici, i quali bandendo 
e dando in cibo la divina parola, la via hanno aperto, e la 
verità hanno esposto, e la vita hanno dato per gli egri pere- 
grini di questa valle di pianto. 

D’ onde ora a me è gran piacere il far le lodi di Antonino 
Barcellona, le cui opere son tutte piene d’istruzione patema, 
c la cui dottrina è manifesta con carità e con bontà sopra 
modo ammirevoli. Guardando nelle quali ed in esse inspi- 
randomi, tanto prego il Signore che ora degno mi faccia di 
tessergli l’encomio. 

Bello innanzi a tutto è da pensarsi, che correndo l’anno 
ventisei del settecento vide Barcellona la prima luce del 
giorno (1), non più che cinque giorni da che nacque il Cari. 

Due splendide stelle apparvero al tempo stesso nel ciclo di 
Sicilia, ambo a dar lume alle sacre discipline, cui segui fe- 
licissimo relTetto, essendosi al doppio raggio purificate e in- 
nalzate (2). 

Era il Barcellona tuttavia giovinetto, ed il Dio delle miseri- 
cordie, destinandolo tra i suoi eletti , volle alTinarlo nei tra- 
vagli, chiamando innanzi tempo i genitori di lui; d’onde orfano 
e derelitto non sapeva a che appigliarsi, e nel cielo conlìda- 
vasi, e si avviava agli studi. 


(1) Ne] dì 22 novembre in Palermo, di civile progenie. 

(2, Francesco Cari rinomato teologo palermitano nacque nel di 17 no* 
vem bre 1829, essendo morto nel 1798. Di lui appresso. 
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La piclà c la dottrina furono i suoi aiuti; e colui che dal- 
l'alto reggendo con paterna mano i mortali, se talora li 
alllige, mai avviene che li abbandoni, lo pose per ad amendue 
sopra una via molto agevole. 

Nicolò Cento lo tolse in tempo dai vizi della scolastica, e 
prese con grande alTclto ad istruirlo , e la filosona gl’ inse- 
gnò c le matematiche , c dirizzogli la mente , c gli porse il 
passo alle altre si^icnze e alle lingue (1). Cento ammaestrò la 
generazione fortunata, Cento da lodarsi moltissimo per animo 
solerte, che diè alle scienze Natale e Gregorio, e di ugual 
fatta parecchi, e diè Antonino Barcellona dal chiaro ingegno, 
dal retto sentire, ed erudito nelle lettere come nelle arti. 

In tanta copia di discipline niente meglio stimava ehe au- 
mentarsi nella pictò; perocché s’cbbc fermo avanti a tutto, che 
il principio della sapienza è il timore di Dio. E qui il dator 
di ogni bene con pari felicità lo soccorse; dacché volendo 
Barcellona dirizzarsi alla chiesa , lo recò con la sua destra 
nella Congregazione dcH’Oratorio; alTinchè non a voto da cui 
non abbia potuto più sciogliersi, ma ad osscn'anza si vivesse 
di pochi e miti precetti, e mentre non fosse al tutto libero di 
se, si avesse facoltà di andarne, la quale anziché disviare quei 
Padri, tanto meglio li ritiene, e con più amore li affratella; 
che la volontà non è premuta, né lo spirito é costretto, a 
sopportar le quali cose si chiede grazia cflicacissima, c spe- 
cial vocazione. 

Questa è la regola del Patriarca florentino, secondo a un 
poco presso, la pratica del primo tempo della chiesa, nel 
quale gli apostoli viveano insieme, e cos'i vissero i discepoli, 
e i seguaci di loro co’ vescovi: tanto allora potendone il pre- 
cetto di carità dettato sul Calvario dal divino maestro. 


(1) Donrlc fu anche dotto neirehraico, attingeoda per Ul modo alle 
fonti il d«>lce c i>Ìcno della sacra scrittura. 
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Cosi di tutto punto provveduto non fu uomo al mondo clic 
più ad agio il suo ingegno esercitasse, e’ virtuosi impulsi del 
suo cuore seguisse, quando nella pace di quella casa, e con 
Si buona istruzione, potè romper l'ubbia delle contese teolo- 
giche, che di quei giorni ci opprimeva con danno universale. 
Perchè sebbene il cardinale Giuseppe Tommasi, poi innalzato 
alla gloria dei beali, abbia fatto di ricondurre i sacri studi alla 
scaturigine (1), e tenuti gli sieno appresso Giovan Battista 
Caruso il famoso diplomatico (2) e Giacomo Gravina (3) e 
qualche altro chiaro ingegno dell’isola, pure a quell' armeg- 
giare, e a quel vaneggiare delle scuole, come a prediletta 
cosa, la più parte tornavansi, chi col Piazza, chi coi Con- 
cino, chi con altri peggiori; d’onde era manifesto che i vizi 
dell elà nel campo teologico erano più che altrove penetrati 
e attecchiti. A levar tanti sterpi s’alzò dalla cattedra il Cari, 
ed in buon punto ammaestrò di quello che si dovesse alla 
fede, di quello che alla ragione, e ristaurò la teologia posi - 1 
tiva, lungi le ciancc, che dicea Dante, e le scede (4). 

Ma ciò che il forte ingegno del Cari, aiutato dai pp.Bene-- 
dettini, e da parecchi altri teologanti, recò innanzi con l'in- 


(1) Il Iteato Giuseppe Tomnust di Licata della vetusta famiglia dei 
pi'inci|H di Lampctlii!»a chiaro per sangue c per pietà morì l’anno 1701. 

(2; G. li. Caruso da Polizal valente storico e diplomatico siciliano pro- 
pose con un discorso, ciré maniiscritto nella biblioteca del comune di 
Palermo, di riformarsi le scuole teologiche di Sicilia secondo le dottrine 
del Cardinal Tommasi, c scrisse il Co<iex Ucrtesiae ch’è il compendio 
delle ddinuioni do’ concili c degli statuti della chiesa. Del Caruso si 
legga appresso ncU'elogio del Gregorio. 

(3) Oi.aromo Gravina teatino ancor egli come il B. Tommasi, e buon 
teoluu'o (li quel tempo, fece il compendio della teologia di^li antichi Pa- 
dri giusta U lUeiitedelTominasì. Mori nel 1787 nella grave cl.i d’anni 90. 

(4] Culi scrisse allora del buon uso delta ragione nelle cose teologicbe. 
Si leggali tomo 23 degli opuscoli siciliani. 
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«egnamento, sngj^llò e pose quasi in atto il Barcellona nella 
scrittura dirizzandosi e nei padri : in ciò die solo e meglio 
nella religione debbe aversi, senza il futile errare dei curiosi 
e ambiziosi, molto meno tt combattere dei disputanti(l) e’ so- 
fisti. Per la qual cosa alla voce del Cari molte siciliane voci 
affacendosi, Barcellona si segnalò sopra tutti , c fu da tutti 
applaudito. 

Nacque la prima opera di lui tra’ fastidi tuttavia della sco- 
lastica, come dal male nasce il bene, e tra le spine la rosa. 
Che tra quelle dispute essendosi desti alcuni de’ nostri a 
scrivere della vita dei beali, come r.Uberli, il Piazza, e Giu- 
seppe Gravina col più reo distillarsi nei possibili e nelle ipo- 
tesi , non valse a schivar quel danno Nicolò Spedalieri (2), 
Il quale maestro di cose divine nel seminario di .llonreale 
fece mostra in Palermo con alcuni temi allora in uso intorno 
alla beatitudine; temi si dello Spedalieri, ma che molto sen- 
tivano di quei noiosi litigi , dai quali alcuni accorti dissen- 
tirono, e fu veduto ancora egli dissentire il Barcellona. 

Dopo di che, dileguati quei rumori, andò lo Spedalieri in 
Roma a suoi trionfi, e qui Barcellona si rimase agli eletti 
suoi studi. 

Gli girava per la mente la tesi che lo Spedalieri avea pro- 
dotto, ma essa che di poi nelle mani di alcuni mediocri avea 
dato altri frutti c piu dannosi e spregevoli (3), e nella quale 


, J reputare di ciò la sua prim. 

lode al famoso Vicolo Cento da Palermo. Maestro di matematiche nelle 

I P>lcrmo(174l) e poi nell'accademia 

^li studi 788 ,il quale essendo insiemeegregio Blosofo, purgò le scuole 
da Tisi deU'eta. Cessò nel 1780. >i- e » uoie 

ti) Nicolo SMalieri da Bronle, grande apologista e combattitore va- 
lentissimo di Gibon e di Freret. Mori nel 1795. 

(3) Laonde il Valicano dovè fulminare parecchie di i{ueUe opere. 
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pur testé non era stata al tutto felice la mente poderosa dcl- 
rcnutlo del Gcrdil (1), ora neiranimo di Barcellona diè uti- 
lissima prova, d’onde fu divisato teologo eccellente. 

Conobbe il grand’uomo niun altro essere ai cristiani argo- 
mento migliore che dir loro della vita avvenire, dove è il 
premio della virtù, e la pena del vizio, dove è la sanzione 
della legge , speranza dei buoni sofferenti quaggiù, e fiero 
morso dei rei talor quaggiù prosperanti. Il quale argomento 
scelsero ai sermoni loro cd ai trattati i padri veggentissimi 
della chiesa, c lo scelsero ai canti cd alle tele i primi pittori 
ed i poeti del medio-evo : innanzi a tutti quel grande, che 
ben disse aver posto mano al suo poema il cielo c la terra. 
£ ben quivi sentirono tutti i maestri della chiesa , e tutti gli 
artisti, e lutti i poeti della passata età, e in guisa forte, come 
intima, dacché ogni umano atto e pensiero al di là si com* 
pisce di questo misero viaggio. 

Per la qual cosa innalzatosi Barcellona all’idea di far gloria 
al Signore con un’opera che alla perpetua luce di lui attinga 
e s’irradl, scrisse tre libri (klla fdicUà dei santi; quanto di- 
versi da ciò che l’Albcrti, e il Piazza e Giuseppe Gravina ne 
scrissero! 

E quando in sul tramonto del secolo, che, la miscredenza 
in ogni parte invadendo, i novelli figli della terra minaccia- 
vano ancor eglino di scalare l’empireo, valentissimi apologi- 
sti d'Italia e di oltrcnionti incalzavanli e prcmcanli c davansi 
a sconfiggerli, fu dolce spettacolo vedere il mansueto filippino 
con un’opera tutta amore c tutta pace tentar d'altra via l’im- 
presa, la via cheta e tranquilla di un giulivo allettare. 

Certo il savio teologo movendo con verace fondamento ad 


(IjGerdil e Spedalierì furono i più insigni apologisti in quella età 
burrascosa- 
Bozzo ^ Voi. I. 
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istruire gli nomini ed a salrarli, e solo tenendosi a parlar del 
paradiso fe' mostra di sano accorgimento, e di elettissima 
sintesi; avvegnaché tutto in quel supremo luogo si trovi, la 
eterna sede del Creatore, e l’eterno contento delle creature: 
ivi si appuntano tutti i nostri desideri, ivi il velo si squarcia 
c la Gamma della carità si purifica; nè cosa è scritta nel gran 
libro della religione, che ivi maravigliosamente non si adem- 
pia, e si abbelli. E la patria celeste è il più caro argomento 
di ciò che intorno alla fede, o scritta o tramandata, sparsa- 
mente dagli uomini s’impara; comechè l’ imparino alla me- 
glio, perchè quel gaudio non può andare in parole, e se la 
idea quaggiù ne lucesse come lassù ne luce, gli umani sguardi 
ne sarebbero senza dubbio abbagliati. E sebbene, essendo 
stato ammaestrato di rammentare le nostre ultime cose per 
non peccare giammai, tra queste oltre all’ultimo premio sia 
da rammentarsi l’ ultimo castigo, l’assidua meditazione del 
quale può assai giovare a non cadervi, che il ciel ne liberi, 
per sempre , pure Antonino Barcellona volle anzi del para- 
diso ragionare che dell’inferno, stimando, che, a far salvi gli 
uomini, meglio giovi la speranza del premio, che il timore 
del castigo. 

Perocché molto è dal negozio della eternità ai negozi mon- 
dani, ancora i più gravi, ancora i più necessari; che mentre 
r uomo negli andamenti di quaggiù è tanto più sensibile al 
male che al bene, quanto gli educatori ed i legislatori, e i 
buoni artisti ed i poeti si giovano del terrore e della pietà, 
come ctGcaci ingegni alla correzione degli uomini, e a destare 
il più bel piacere nell’esercizio delle arti, il cui vero pro- 
posito è il far buoni i costumi, gli apostoli e’ lor seguaci 
l’annunzio del bene han preferito e la contemplazione del- 
r altrui contentezza, pungendo cosi di desiderio, e alzar fa- 
cendo in speranza per far venire in perfezione tutto il genere 
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umano. E la speranza non può esser verso il legislatore senza 
amarlo, quando il timore fa tutto il contrario, essendo l’a* 
more proprio del figlio ed il timore del servo; cosicché il libro 
di Barcellona è libro carissimo della religione del Signore, 
la quale è di gioia e di luce e di amor sempiterno. 

A parlar di Dio e della felice patria dei buoni, oltreché con 
dottrina, si pose con affetto ; e cosi ne trattò con diviato 
principio: che non potendo essere il cuor degli uomini senza 
alcuno amore, per cacciarne l’amor feccioso, bisogierebbe 
provarsi ad innamorarli del ben del ciclo, e innamorameli 
tanto che per ragione di quello dispregiando i passeggieri 
diletti, soffrissero di aspettare che finisca questa vita, nè per 
una felicità imperfetta c temporale volessero perdere la per- 
fetta ed eterna (1). 

Parole incomparabili tirate dai libri del patto antico, se- 
guite dalla scuola di Platone e perfezionate in quella dei 
Padri , tutte lume e tutte fuoco di celeste carità, cui Dante 
bene accennò ancora egli, chiamando Dio eterno amore e le 
creature nuoti amori (2), egli che nella Bibbia e nei greci 
fìlosofl e nei padri santi il suo spirito erudiva , ed era si 
inspirato airincffabiie canto. 

Gli errori in cui da ultimo erano caduti coloro, che della 
felicità dei santi aveano discorso, resero cauto il Barcellona 
nella gravissima opera. Però volle che solo la scrittura ed 
i santi padri all’ allo passo il fidassero, dicendo non essere 
dillicilc , sebbene nei stretti limiti dell’ umano sermone, il 
ragionare del paradiso, giacché Dio Signore nello antico e 
nuovo testamento fece grazia a darcene siffatto saggio, che 
inflnito numero di uomini han prolferto allegramente la vita 


(I) Proemio pag. 7. 
^2} Parad/jo, c. 2tf. 
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per amore di quello, e lutto il mondo, lasciate le antiche su- 
perstizioni, ha quindi abbracciato la fede nostra santissima. 
Kè il Bossuet , grande storico e difensore ed orator della 
chiesa, credè altrimenti intorno al medesimo obbietto ragio- 
nare, avendo tenuta la scrittura, e più gli antichi libri, e tra 
questi il libro maraviglioso d'Isaia, a base ed a sostegno degli 
eloquenti suoi detti (1). E Barcellona seguendo la divina idea 
che a far gli uomini anelanti alla vita eterna può più l'alle- 
grezza del bene che la tristezza del male, secondo essa for- 
mò l’opera, dividendola in nove libri distribuiti in tre volumi. 

Valse col primo a dire della città parata agli eletti, e della 
grandezza di quella gloria qual si conviene al suo autore; 
col secondo a rintracciare i nomi le parabole e lo simili- 
tudini, colle quali tanta gloria nelle sacre note è annunziata, 
c ad investigare qual esser debba il cumulo de’ beni, a cui per 
esse si accenna; valse a considerare col terzo, per quanto 
dalla rivelazione è permesso, di tanta gloria la essenza, oda ve- 
der come risponda ai simboli ai nomi ed anclve alleflgurc(2). 

Infin di che proclamò quella a diritto chiamarsi vita eterna, 
perchè vita non v’ha più compiuta e perfetta, ove lo spirito 
non poserò un sol momento, e perciò sarò beato, mentre 
la beatitudine non è posta nell’ozio, ma nella perpetua azione 
di conoscere e di amare la bellezza , che mai non si può 
conoscere, nè si può amare abbastanza. 

Da cosi sano proposito, da cosi proprie c gradevoli parti, 
da cosi alta e splendida conclusione può ognuno facilmente 
rappresentarsi quanto egregio libro sia questo, che bene io 


(1) Bossuet, Sermone, Sulla fclicitàdei beati. 65,66. 

(S) Al primo volume appose Tepigrafe e Deusparavit illìscivitatem a 
ad Hcbr. XI, 16; al secondo « Aperiam in parabolts os meum, emetabo 
absooodita a costitutione mundi • S. Matt. XIII, 36; al terzo «Regemin 
deoore suo videbunt oculi ejus et cernent terramde longe* Is.XXXUI, 17. 
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dissi una rosa Tenuta a ^an miracolo nello scolastico rovaio, 
perchè ne surse in me l’immagine dirittamente dairobbielto; 
c ben egli il paradiso paragonò 1’ Alighieri ad una rosa, la 
quale in mezzo ai rubicondi suoi petali contiene il giallo pre- 
zioso, onde vita e virtù al fiore eterno promana (1). 

Recata a termine l'opera, i padri dell’Oratorio, che, mal- 
grado il modesto silenzio dell’ autore, già ne avevano nuova, 
gli chiesero che la recasse in pubblico, stimando che ciò al- 
lora più che mai fosse utile; ed egli- più volte rifiutò, sino a 
che sollecitato dal prete Serafini di Lucca, il quale, di là venuto 
a predicare la quaresimain Palermo, avea veduto cu’ suoi occhi 
i mali, a cui quest’ opera sarebbe stato ellìcacissimo rimedio, 
non gli fu dato di più resistere, ed alla fine la prolferse. 

Ma il disegno dei padri , e di quel dotto oratore, che era ora- 
mai disegno del Barcellona, si trovò tosto impedito da’ casi 
d’Italia, che ognor faceansi più avversi, e qui in seguito fu 
adempiuto sul cominciare dei secolo con nostro vero vantag- 
gio. Allorché correndo più fortunosi i giorni volle la prov- 
videnza che a prò delle anime timorate un tanto libro final- 
mente apparisse, dove si ragiona della pace c della carità 
del ciclo a rimprovero della terra, nella quale non vivono 
che Initclli, e pure miseramente è piena di odi e di stragi (2). 

L’opera della fdicUh mostra di tratto come l’autore sia stato 
ricco di divina scienza, c come portato alle dolci cose cele- 
sti. Vuole attenti leggitori, e vai bene ad innalzarli nella spe- 
ranza del gaudio; nè dubbiosi li vuole come quel dottore 
della legge cui il divino maestro, ripigliandolo, disse, che 
dove trattasi delle cose del cielo è forza di starne ai detti di 
colui che dal cielo discese per farle intendere agli uomini (3). 

(1) Paradiso c. 30. 

(2) Le felicità de’ santi di Antonino Barcellona prete della congre* 
gazionc deirOralorio . Palermo 1800 — I, tre Tolumi ìn-8*. 

(3} S. Giov, c. 3. 
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Se (ali non saranno i leggitori della félieità, e al delicato 
ed aureo filo di quegli argomenti non si lasceranno guidare, 
correranno rischio di sraarrìrsi,o di tornarne delusi. La qual 
cosa se anione di coloro che spensierati presumono di larsi 
ai libri di scienza umana , pensi ognuno come più presto 
avvenga quando farsi cosi vogliano ai libri di scienza divina. 
£ la regola tanto più per l’opera del Barcellona è da raccoman- 
darsi , che egli talvolta andò troppo in largo , intanto che 
potò parere soverchio; ancora più che, studioso della buona 
lingua egli essendo, e sopra i classici badando, usò talvolta 
uno stile troppo periodico, pel quale più attenzione ne’ leg- 
gitori è richiesta. 

Alla felicità dei mtUi fece seguitare la parafrasi delle pro- 
fezie, e quindi degli evangeli, la quale ei faceva di cheto, schivo 
essendo di apparire, e quasi temendo noi sapessero gli altri: 
rara virtù che tutta viene da Lui, che dagli splendori del 
ciclo volle nascere in basso, e visse in terra nascosto, e solo 
volle conversare con gl'infermi e co’ piccoli. 

La felicità dei santi fu profetizzata sotto la legge di natura 
c fu predicata sotto la legge di grazia. Alle profezie adunque 
c agli evangeli il Barcellona volle addirsi come a manifestare 
a tutti le fonti preziose, donde lo spettacolo dell’alto bene aveva 
ricavato. Senza che da quei libri non solo si ha la promessa 
di s'i bel gaudio, ma ogni altra verità pure utile al presente, 
che unisce gii uomini e li conforta, che fa loro odiare il 
male, c amare il bene, e della divinità li fa certi di sì perfetta 
dottrina, e di sì sublime morale. 

I libri santi si legano tulli fra di loro e si toccano; quelli 
dello antico e quelli del nuovo testamento: più che gli altri 
le profezie e gli evangeli; annunziandosi nei primi ciò che 
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si compie nei secondi (1). SI che le protezie con gli evan- 
geli sono di delizia ai credenti, di confusione agrinfedeli, 
di maraviglia a tutti. 

Mirando alla qual cosa, muove l'autore dal dolersi che gli 
uomini cupidissimi di felicità, e nelle cose di religione rin- 
venendola, l'attingono ai rivi, che sono i libri degli ascetici, 
e non alla sorgente ch’è la sacra scrittura. Il quale errore si è 
sempre veduto quando un'arte o una scienza è andata in de- 
cadimento. 

Poi tocca dcll’atilità dei profeti: il vero lume che loro 
rifulse tra le tenebre, e' saldi argomenti di felicità all’umano 
genere venutine, e' giorni della redenzione chiaramente pre- 
nunziati. Perocché essendo i profeti e gli apostoli le fonda- 
menta della fede e della speranza che poggiano sulla pietra 
angolare, mostrò il Redentore medesimo, e dietro lui gli apo- 
stoli col testimonio di quegli accesi uomini, che le verità che 
promulgavano erano le stesse, che quelli nei secoli già ave- 
vano veduto. Nò Futile dei libri profetici va disgiunto dal 
piacevole per le dilettose immagini, ora di padre e figli: il 
Signore e le creature, ora di sposo e di sposa: Gesù c la 
chiosa, che sono gli affetti primi, e i più cari, che possano 
sorgere nell’animo dell'uomo. 

E il dolce soventi volte ancora al forte si mescola, poi- 
ché i profeti in quei primi tempi, sotto quel caldo cielo a genti 
parlando, cui si conveniva, non pur toccare, ma scuotere, si 
davano ancora essi agli animosi pensieri; laonde non é poe- 
tico libro, che per movimento di stile e per gagliardia di 
figure possa ai libri dei profeti venir mai in paragone. 

Erano scritti questi libri quasi l’un sopra l'altro, quanilo il 


(1) Bossuet, disc. sopra la storia^ p. S, c. SS. 
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Signore Tacca, clic i suoi veggenti dì e notte vegliassero e la 
verità agli uomini in alto modo porgessero (1). Essi han de- 
stato Tunivcrsale attenzione, e non vi è cosa più osservabile 
nella storia del popolo santo che 'I meraviglioso ministero 
dei profeti. Apparsi nei tempi più pericolosi , separali dal 
popolo, vivendo in ritiro, sol die in comunanza tra loro, sin. 
golari nelle vesti, e sotto un capo loro dato dal Signore (2); 
ed allora esprinientisi io più evidente maniera, che il Signore 
dispoiica che dovessero poi ammutolirsi per sempre (3). Chiusa 
loro la bocca dalla mano del Signore quando i tempi eran 
pieni, c la legge di grazia di poco era discosta. 

Tali libri il Barcellona divulgò in parafrasi, perchè a condur 
la gente che non ama molto studiare, nò intende invilupparsi 
in lunghe qucslioni,qucstaèla strada più spedita e piacevole, 
e men soggetta ad errori e più adatta a sporre il senso dì 
quegli eccelsi volumi (4). 

Pose innanzi tutto il valcnl’ uomo, che Io spirito del Si- 
gnore in ciascuna profezia ebbe sempre di mira un prin- 
cipale oggetto, c che il suo dire non fu a salti e con al- 
cima sconcordia; avvegnaché questo non possa sospettarsi 
dairincreato amore, che è fonte di verità ed odiator del dis- 
ordine. Sopra che andando errati tutti coloro che interrotta- 
mente commentano le profezie, dopo avere attribuito un senso 
al verso precedente spiegano il susseguente in un modo lon- 
tano, anzi contrario del primo; d'onde il lettore non sapendo 
che scegliere fra tante opposte spiegazioni, e non vedendo 
per la diversità delle medesime una connessione certa delle 

(1) Bossnet op. cit. 

|3) Parai. Gerero. libro dei re. 

(3) Daniele, Bosauet, c. 5. 

(4) Barcellona pref. alla parafrasi. 
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parli, resta dubbio e perplesso, senza sapere che credersi. 
Invece il parafrasante nasconde la sua persona, e fa sempre 
parlare il profeta, ed il susseguente lega con lantecedente, 
e così gli tiene appresso senza svagarsi o smarrirsi. 

Che se il Signore nei libri dei profeti volle talora porre 
due 0 più sensi, cosicché pare che un medesimo ragiona- 
mento a più sensi ferisca, ciò è quando tutto ad una volta 
parla della figura e del figurato; ma allora lo fa mantenendo 
sempre viva davanti agli occhi la relazione vicendevole, e 
non dimettendola se non al termine, quando è segno ma- 
nifesto di passarsi ad un'altra. Però il parafrasante usando 
tanto giusta c tanto industre ligagione non può disparati sensi 
mescolare: ma presone uno, che gli sappia vero, deve con- 
tinuarsi con quello, e se il nesso delle parti chiaro non ap- 
paia, ricercarlo, c far che lutto, e ordinalo si mostri, e 
dentro se rispondente. 

Con tali ingegni gli ottimi parafrasti si reggono, e Bar- 
cellona si resse, e fu di utilità singolare, che gli riuscì fe- 
licissima, perchè egli dotto delle antiche lingue, segnata- 
mente dcirebraica, attìngeva all'originale la dolcezza e la 
pienezza delle antico testamento. 

Per vero essendo i profeti oscuri a noi , più che ogni 
altro scrittore della chiesa, tra perchè a loro per mezzo a 
quelle varie condizioni conveniva spesso di parlar tronco 
e per cenni, c perchè i concetti loro accompagnaronsi dal 
carattere del tempo e dalle allusioni ai luoghi , li quali da 
noi lontani sono poco conosciuti, opera di assai caritatevole 
maestro fu questa d'interpretarle e spiegarle in sì dicevole 
guisa, ^'è la parafrasi tolse un nonnulla alla squisita mae- 
stria dei profetici ragionari , anzi la conservò , e, dirci 
quasi, r accrebbe; che laddove i commentatori sono usi a 
sciogliere le varie parli per analizzarle e ponderarle , e 
Bozzo * Voi. 1. 7 
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per ricercarne ogni fibra, Barcellona tutta V enfasi conser> 
vando e l’estro del dir profetico, e dilatando i concetti sol 
per quanto lo dovesse, ne rendè tutta dessa la maestà e la 
bellezza, facendo un tutto come suo, e qual da se ragio- 
nando, e seguitando il costume dell’ape, che nella nuora 
està va pei campi fiorenti esercitando il suo lavoro , c che 
suggendo, c aH'alveare ritornandosi, fa che se ne insapori il 
lavoro, c tutto in gran parte paia sua propria cosa, quando 
in gran parte è altrui, cioè tirata dai fiori, ed in se porta 
c digerita, ed in quelle cellule versala con isquisito artificio. 

Cosi disposta la parafrasi la soccorse di note; ora pei 
luoghi oscuri, a rendere ragione del suo modo di spiegarsi, 
ora a recare i detti dei maestri in confermazione del suo 
proposito: ed a farne agevole la via pose in fronte alla pa- 
rafrasi la storia di quel tempo. 

Nè senza un grande accorgimento, perchè i profeti par- 
larono a gente che aveva piena conoscenza della propria sto- 
ria, e quindi per essere intesi bastò loro che alcuni fatti ac- 
cennassero; ma a coloro, che da queirepoca sono assai in 
discosto, è d’uopo che le cose particolarmente s'insegnino. 
Pertanto in quella storia schivò le parti incerte, e le lunghe 
descrizioni, e stando alla sentenza ed alla opinione dei più, 
scelse la cronologia di Ussero, comcchè la medesima sia stata 
poi in alcuni luoghi emendata (1); e con la discreta sua 
istoria appaga insieme ed istruisce chi per quelle profezie 
voglia mettersi ed a quei remoti tempi ricondursi. 

Scrivendo la parafrasi di ciascun profeta ne fa precedere 
l’elogio a metterne nell’ animo innanzi tratto l’ immagine. 


(1) fe noterole che i luoghi poi emendati secondo la correzione fattasi 
da* vescoTì noQ aYeano fatto derlare in nulla la parafrasi del Bar- 
cellona. 
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e ciò con tale magistero, che dalle pagine del Barcellona tutto 
vivo e vero ritorna l’elegante e inaraviglioso ingegno d’isaia, 
la santità e la carità di Geremia, la pazienza e la provri* 
denza di Ezechiele, c la sublime virtù c la dottrina di Da* 
niele. Parimenti ne tornano con la nota loro propria i profeti 
minori; minori sol nella mole, che nella materia non sono ai 
primi che eguali, se pur non si levano, sin talora più inailo. 

Quindi r autore, dalla saua critica non dipartendosi, co- 
me spiega la profezia di Baruch ne prora il carattere ge- 
nuino, sperdc il grido dei male avvisati protestanti, e tutto 
si sta col Tridentino concludendo, che se s. Girolamo fosse 
più oltre vissuto si sarebbe disdetto del non averlo accollo 
tra’ biblici , al par che in tempo si disdisse pel libro di Giu- 
ditta. Come giunge agli ultimi nove capi della profezia di Eze- 
chiele dà la descrizione del tempio di Gerusalemme scio- 
gliendosi da tante e si ostinate controversie, e standosi sui 
dati più approvali c più saldi, tutto nello spirito di Ezechiele 
e dietro il nobile suo volo; e la tavola vi aggiunge de’ vari 
luoghi del tempio. Come perviene alla visione di Daniele vede 
il bisogno di esporre almeno in compendio la storia degli 
Ebrei dal fine della cattività di Babilonia alia estrema sua di- 
struzione; e come ìnflnc va agli ultimi due capi ne prova l’au- 
tenticità con la dottrina de’ Padri. 

Questa i la parafrasi delle profezie, ognuna delle quali 
forma un tutto per se , dove malgrado il Barcellona abbia 
usato secondo suo disegno Tamplilicazionc , pure nulla è di 
superfluo ed ogni frase a provveduto line è adoprata; dove 
Barcellona con arte, non so io dire quanta, si aflà non pure 
all’Indole di ogni profeta, ma al diverso carattere dei di- 
versi luoghi di ognuno, c il terrore e la forza c la mestizia 
e la pietà con vario ingegno c con vario tuono ritrae, e con 
ognora crescente e dilettosa maraviglia. 
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Nè mostrò mloor destrezza parafrasando gli evangeli , nei 
quali, giovi sempre il ripeterlo, altro non si legge, che quello 
che da Moisò a Malachia era stato con evidenza predetto. 
Perchè i profeti e gli evangeli sono il tutto di nostra legge, 
essendo li secondi la continuazione dei primi, e formandone 
entrambi la storia eia dottrina, la quale, prima sotto il velo, 
poi tutta lucida c parvente, giù è andata per diciassette se- 
coli insino a Gesù Cristo, dove raccolse le successioni dell'an- 
tico popolo, e si trovò unita ai patriarchi ed a’ profeti. 

Gesù Cristo è Tamore e la maraviglia delle nazioni , per- 
chè la sua vita e la sua legge hanno un carattere cosi grande 
e cosi buono, che non è chi non ne resti dilettato e com- 
mosso. Più perchè il divino inimitabile maestro a ricondurre 
l’umana deviata natura cola, d’onde s’era per mala ventura 
dipartita, pose in mezzo agli uomini una religione non cosi 
alla da farli andare in superbia, nè cosi abbietta da prostrarli 
in servitù, ma che figlia del ciclo l’incuora e li sorregge, ed 
ai bisogni provvede delle inferme creature (1). Laonde gli 
evangeli che l’espongono sono il miglior libro del mondo, 
ogni virtù insegnandovìsi co’ precetti c con gli esempi; pri- 
me tra queste la carità c la umiltìi, gioie dell’anima c fe- 
licità della vita. D’onde fu che dopo il consorzio dell' Uomo 
Dio il mondo cangiò faccia, e noi sino imparammo, che, se mai 
il demonio della discordia ci ponga l'imo avverso dell'altro, 
debba l’altro perdonargli, anzi beneficarlo: estrema prova di 
virtù, che non si sarebbe potuta conoscere , e cui non si 
sarebbe potuto arrivare senza la voce del cielo e la grazia 
del Signore; per la qual cosa non è maraviglia, che nè So- 
crate l’abbia insegnato, nè Platone, sapientissimi uomini, ma 
non più altro che uomini. 


(i) Si leggano le belle ideedi Cbateaubriand — ffen/oc/Wcridrr/a/ie* 
sìmOy t. 2 e 3 * sopra questo proposito. 
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Ora riproilurrc cosi stupendo racconto presso che come 
lo dettò il divin Paracielo fu l'alto proposito del gran Bar- 
cellona. E poiché la chiesa, riprovali i falsi evangeli, solo 
a’ quattro si tenne, che composero due discepoli e due apo- 
stoli, ciascuno con suo proprio carattere, chi- di celeste, chi 
di pio, chi di forte, chi di sublime narratore (l),c questi della 
sua auloritò impresse, e questi nel suo canone accolse; sic- 
come tutti c quattro, quantunque nei principali e più co- 
spicui punti della storia convengano, pure sono fra loro vari 
neU’ordine, ed in alcuni particolari, fu studio dei critici met- 
terli in armonia c tulli ridurli come ad unico racconto. 
Gravissime fatiche aveano in ciò durato lluezio, Lamv, Gian- 
scnio vescovo di Gand ed altri illustri, cui tenne appresso il 
Martini, e comecliè ninno abbia colto per tutte parti nel 
segno, come bene osserva il Barcellona (2), ciò malgrado 
perché a raccoglierne intero il senso non è poi necessaria 
un’erudita minuteria, né un rigoroso esame cronologico, 
Barcellona credè starsi col Lamy. Ma noi segui esattamente 
nella divisione dei capi, né ordinò, molto meno, i quattro 
testi evangelici: ma pose in pié di pagina il testo di quel- 
r evangelista, cui, sia perché abbia narrato con più distin- 
zione un fatto, sia perché abbia esposto con maggiore chia- 
rezza un dogma, ora per l una, ora per l’allra parte, stimò 
dover seguitare, indicando intanto il volume ed il capo ed il 
verso di qualche altro evangelista, che taluna altra circo- 
stanza aggiungendo, o più distesamente spiegando quel che 
l'uno aveva detto, lo rende più chiaro, e la nobile istoria 
in tutti i punti fornisce. 

(1) Stfcondorcmhlcma che a cia«?uno sin da remoto tempo è ttlribiiUo, 
ricaralo arcndolo parlicolarincnle dalle prime parole con lequali eia- 
senno ha cominciato la sua storta. 

(2) Parafrasi degli evangeli. Pref. pag. VI. 
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Spiegando gli evangeli osservò, quanto il potesse, il senso 
letterale ; c andò per parafrasi ad esempio, secondo gli ar- 
gomenti, degli apostoli e du’discopoli,i quali non ]ircdicarono 
già l'cvangelo così succinto come c scritto, ma con larga 
spiegazione e a tutti facilissima; c l'esempio di loro, c la voce 
costante ed uniforme dei padri, clic fecero su gli evangeli 
li più opportuni comcnti, porsero a Barcellona l'idea della sua 
parafrasi, che pare come un suo proprio racconto (piando tutto 
è tirato dai divini evangeli; avvegnaché abbia egli usato, 
come nelle profezie, di tutto addimesticarsi in quei quattro 
libri, d'onde usci un solo libro veramente compiuto. 

Malgrado siesi proposto di nascondersi c di far narrare 
per continuo i quattro storici , pure ad erudizione c ma- 
nifestazione de’ suoi pensieri interrup]ic qua e là il rac- 
conto con provveduti discorsi. Li quali sono scritti nello stile 
più scm|)lice, perche possa ognuno prolittarne, sia ancora 
di dottrina sprovveduto, ed a lunghe meditazioni non usato. 
Taluni de’ discorsi sono quasi il suolo e le fondamenta della 
storia evangelica, altri disgombrano i dubbi passi, ed i quat- 
tro racconti compaginano ad unità di racconto, altri inline 
danno il sunto dcH'evangelica parafrasi, o ne danno il re- 
flesso, toccandovisi del supplizio della croce, e della gloria 
del redentore, e deU'elTetto della redenzione e del numero 
dei salvati. Oltre che con raro ingegno lavorando su gli evan- 
geli, dopo aver fatto la parafrasi, vi appose delle considera- 
zioni. 

Degnamente parafrasò gli evangeli, cui l'indole sua mite al 
tutto si alfaceva; d’onde in essa la semplicità dell'originale 
tutta appare e dispicca: grande semplicità sotto la quale è 
un tesoro d’arte e di scienza (1). E (juando il secolo presso 


{i; Fcuélon, C/o^. Sacra^ pag. 16J. 
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al suo termine andava in boria c romore, e valenti apo- 
logisti davano in sulla voce ai miscredenti , la cui poderosa 
oste era indi sgominata da salde armi e infallibili, rumile 
teologo palermitano, sempre eguale a se stesso, con solo 
l’evangelo si mostrava come con la felicUà s’era mostrato, 
e allcttava tutti i cuori, e metteva le anime in calma; cd 
intanto ancora egli la miscredenza fugava. 

Certo sostenne di quei giorni gravi danni la chiesa; si 
negava Dio cd i Santi , il vangelo c la fede. L’ Italia ne 
era sbigottita c la Sicilia sconsolata ; vennero i danni di 
oltre alpe, c il bel giardino fu leso. .Ila se lo studio della 
religione è solo utile contro gli errori correnti, quando si 
volge ai bisogni de' popoli civili, non è da porsi in dubbio 
che lo studio del Barcellona fu allora cfricacissimo, perchè 
egli versò il dittamo dove sanguinava la ferita, e tale lo porse 
quale abbisognava, non con ardue trattazioni o con decla- 
mazioni 0 invettive, ma narratore del vangelo con sì vivo 
specchio alle mani adempì, insegnando, al miglior precetto 
del ciclo. 

Fu scritta allora la vita di Gesù Cristo da due padri del- 
l’Oratorio, Barcellona in Palermo c Cesari in Verona, l’uno 
con chiara c indnstre c preziosa parafrasi, l'altro come sto- 
rico che va per se tutto libero, ma che intanto il suo rac- 
conto dagli evangeli ritrae: ambo uomini apostolici, ambo 
della lingua zelanti, comechc pria del Cesari scritta labbia 
il Barcellona, ma soprattcnutala, come innanzi si è detto (1). 

Pure se non paresse soverchio il mio giudicio, terrei qui 
il palermitano da più che il veronese, perchè l’uno va più 


(t) Questa è una delie Unte prove della speciale ritrosia de* nostri 
-valenfuomini a profferirsi co* sudati loro lavori; laondealtri sono andati 
loro innanzi togliendo loro t’ apparenza del primato. Prefazione, 1. s. 
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stretto iigli evangeli, quando laltro in certo modo si allarga, 
c comechè en trambi sieno stati amanti del pulito scrivere; 
il Cesari , d'inimorlal merito ch’ci fu, c balio come già il 
Bembo del nostro dolco sermone, va qui forse un po’ stu- 
dialo, ciò che non è del Barcellniia, il quale niente mai 
presumea, e sol volgendo i suoi sludi a tutta giuria di Dio, 
non pensava, che al bene delle anime con la più tenera 
cura; laonde il pregio della lingua s’ebbe senza quasi sa- 
perlo, sol die, la mercè dell'assiduo meditare nei classici, 

10 siile di quelli gli si era convertilo in proprio, e nel suo 
nobile dellalo l’arte dalla natura vedesi nascosta, non già 
perchè l’arte voglia essa medesima sotto il velo di s'i gran 
madre nascondersi, ma perchè l’uomo studioso, uomo di 
Dio, era ignoto quasi a se stesso, c nulla mai por se, tutto 
per rallrui utile operava. 

>è vero è già che il suo spirilo non fu venusto , ed 

11 suo stile senza anima e lepore. Chi questo sentenziò non 
ebbe allora innanzi agli occhi le prof(‘zic del Barcellona (I), 
che mosso da tal bellezza sarebbe al certo ritornato sopra 
tulli gli altri lavori, e meglio col suo senno li avrebbe giu- 
dicato. ìVoi il vero sopra tutto preferendo, c’ libri de’ sommi 
uomini maturatamente esaminando , questo sullo stile dei 
libri del Barcellona dirittamente diremo : che fu nella fe- 
licità corretto, sebbene talvolta freddo per troppo studio 
c j)Oco varialo ; che negli evangeli fu sempre schietto c 
dolce e soventi volle leggiadro , e che nelle profezie , si 
fe’ sin sopra se stesso innammaiidosi all’ estro di quei di- 
vini veggenti. Il pregio del suo stile di tratto non si av- 
visa, perchè luce ma non abbaglia; c bisogna inlernarvisi 
per tutto bene estimarlo. Decoroso per lo più, semplice 

(1) SUmpatc in Venezia nel 1827 e qui tardi pervenute. 
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sempre; e se taluna volta, ma ben di raro, languisce, una 
troppo timida e scrupolosa natura gli fece in ciò nocumento. 

Fu'bene dei figliuoli del Neri batter l’aposlolica via secondo 
il ben del secolo proprio lo volesse: ma cauti ognora e pni- 
dcnti,nè avventandosi mai, nè in corruccio; e la religione della 
pace ebbe in loro ministri veramente di pace. Con questo il 
patriarca nei giorni più perigliosi d’Italia (i) aveva corretto 
i costumi e inlervorato gli animi alla fede; con questo il 
Saics dall’un capo della penisola, montate le Alpi, ebbe 
di che far tremare i nemici del Signore, quanto trema un 
turpe vizio davanti una splendida virtù (2); con questo il 
Yairrè, ora pietoso ora zelante, e sempre umano e modesto 


(1) Nato in Firenze nel 1515, morì in Roma nel 1595. 

(2) Nato nel 1567, morto nel 16*2*2. Non c dubbio che s. Francesco di 
Saics fu della Congregazione deH’Oratorìo di s. Filippo Neri, e non già 
della C/ongregazione dell’ Oratorio di Francia, come da taluni si crede. 
Nella vita del Santo scritta e pubblicata due anni dopo la morte di lui da 
Augusto di Sales, suo nipote per parte del fratello, si legge che s. France* 
SCO * Congregationem oratorii Tenone instituit et praepositusrexit.»Ora 
fu veramente in Tonone la congregazione del Neri stata fondata prima del 
seicento come si ricava dalla vita di s. Filippo scritta dalGallonio, ma non 
poteva essere allora in Timone la congregazione di Francia, perocché 
Pietro Berulli instìtutore della stessa non la fondò che nel 1611, nella 
quale e[K>ca s. Francesco di Sales era già coadiutore del vescovo di 
Ginevra, al quale poi succedette; oltre diche la congregaziooe del Be* 
rulli non ehl>e per vari anni che la sola casa di Parigi. 1 dati adun* 
que della vita di s. Francesco, e la cronologia delle due congregazioni, 
chiaramente dimostrano, che s. Francesco dì Sales non fu, nè poteva 
essere, che della congregazione dell'Oratorio di s. Filippo Neri. 

Mi giova rammentareapropositodelln vitasincera di s. Filippo scritta 
dal Gallonio una circostanza ad onore della pietà esemplare de’ miei an« 
tenati; avvegnaché ivi si legga, che il p:olre Francesco Bozzo da Gubbio, 
(da che alcuni dei miei da Genova si andarono a fermare in Roma« 
gna) segni con gran zelo ilTarugi ad accrescere la casa della congrega- 
zione di Napoli e fu de’ primi fondatori del carissimo Istituto. 

Bozzo, Voi. I. 8 
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valse dopo un secolo a far godere ai felici abitatori del 
Piemonte quel medesimo gaudio, del quale aveano goduto 
gli abitatori di Roma e di Firenze mercè 1' opera 'del 
Neri (1). Nè una eccezione sia da credersi il Baronio, al 
quale il Neri e' medesimo diè a scrivere gli annali per sola 
gloria del Signore (2). Che sebbene il Baronio ne sia stato 
chiamato martello degli eretici, non è che per entro a quegli 
annali non riluca il mite spirito di s. Filippo Neri; men- 
tre gli eretici vi sono battuti dalla forza degli argomenti, 
non mai noiati da asprezza o furia di modi, dal che egli, 
compagno e amico del Sales, aborri sempre negli scritti, 
come nelle parole. 

Ma se, dopo tutto, a dolci e cheti modi si uniscan gravi 
pensieri con paterno scopo, sempre in suono di carità e 
di pietà, qual più felice opera allora, c qual più lieto trionfo? 

Questo come ho esposto fu il pregio di Antonino Bar- 
cellona, che diè a’ Siciliani conforto di religione e dì let- 
tere in tempi, in cui di religione e di lettere era fortunerole 
vicenda, e questo egli fece ora alto con li profeti, ora pa- 
cato con gli apostoli e i discepoli, banditor della fede in 
preziosi volumi. 

Le due parafrasi di Antonino Barcellona non furono, lui 
vivendo, date in luce, ma invece furono riposte, non ad 
aspettar che si compiesse il nono anno, si a nasconderle 
per tutta la sua vita; da che una rara virtù gli vietava prof- 
ferirle. Ha curò l’autore di emendarle e rescriverle cosi schiette 
e cosi terse, che a darle in luce alla sua morte niuna fatica gli 
editori se ne ebbero, perchè a venir bene in pubblico non 
mancava loro altro, che bene mettersi a stampa (3). 

(1) n beato Sebastiano Valfrè morì di anni ottantuno nel 1710. 

()) Ricci vita del Baronio. 

(S) parafasi delle profexìe fu pubblicata in Venezia in dieci 
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Questo insigne teologo fu di soave animo, fu delta sua 
legge rigido osservatore, e fu di tale modestia che a vederlo 
ed udirlo non pareva giammai quale e quanto e’ si fosse , 
mentre non pur con le opere, ma con le parole e le azioni 
fu il più caro ed amabile discepolo di Gesù Cristo. 

Primo tra’ padri della congregazione, che a’ suoi giorni 
vivessero, fu posto ai più gravi uflìzt, c tutti in buon modo li 
sostenne. Bibliotecario ristorò di eccellenti opere la libreria 
fondata dallo Sclafani (1) e dal padre Guarrasi (2), la 
quale era allora la sola fonte d’istruzione a noi dischiusa, 
da che quella del Comune era in povero stato e l’altra della 
Università non s’era ancora dirizzata. Predicatore svolse con 
bell'ordine i grandi e vari fatti della chiesa, la sua storia 
purgò con sana critica, e ne dirizzò e ne diffuse lo stu- 
dio , e la pose sotto gli occhi dei fedeli con spirito di ve- 
rità e con ineffabile chiarezza, recando ad ora ad ora nella 
sua catechesi moltissimi de’ tratti della dotta parafrasi. Mae- 
stro delle cose divine ne scrisse la isagoge, e il trattato di Dio 
e dello sue opere (3); e quivi lo stesso chiaro lume di cri- 
tica reggendolo cercò sbandire per sempre le insolenti qui- 
stioni, che aveano l’eccelso studio nei scorsi tempi turbato, 
e tutto si tenne alla teologia positiva , a stenebrar , come 
il potesse, la scienza di Dio dalla scolastica nebbia. Egli 
ed il Cari ci ammaestrarono allora, e tanto felicemente iC 
accortamente lo fecero, che li vizi scolastici rinculati fug- 
gnonsi a non tornare mai più perfldiosi ed infesti. 


lumi in 6** per le stampe del Santini l’anno 1817, e quella degli eran- 
geli fu pubblicata in Palermo in due volumi in 8* dalla stamperia 
Oretea l’anno 1839. 

(1) L’anno 1048. 

(3) L’anno 1674. 

(S) Esistono in manuscritto nella biblioteca de* pp. deirOlivella. 
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Ora i suoi lo richiesero a prcsedere all'Oratorio, ed egli 
del suo ingegno c del suo cuore vi diè chiaro testimonio 
nelle prediche nei consigli nel governo degrinfurmi, cd in 
tutti gli esercizi che a que’ pii sono in uso, lino nel di- 
portarsi alla nobilissima villa. Dove, perchè meglio i devoti 
fratelli fossero contenuti, ancor più nei giorni, in cui la città 
si dà a spensierata allegrezza, onde potrebbe temersi, dai 
troppo vivi tripudi il canilor de’ timorati non possa nulla 
appannarsi, scrisse alcuni drammi, e li diè loro a recitare, 
si che alla innocenza della vita lietamente consuonasse la 
vaghezza e la dolcezza delle lettere belle. 

Ora infine i Padri dcputaronlo ai dialoghi, opere in musica 
che dalla congregazione hanno il nome, e che trovati furono 
dal?icri ad allettamento dei fratelli, che al termine della prece 
si giocondassero con l'arte più sublime di tutte, la quale me- 
glio che le altre c'innalza al Creatore, quasi cenno dell’e- 
terna che per li cieli risuona. E giacché cessato il Uleta- 
slasio , il bulicame dei mediocri poeti non avea saputo 
profferire a’ maestri di musica, con la felicità che avea sa- 
puto quel Grande, drammi da mettere in nota di sacro 
argomento, il Barcellona fu industre in comporne adattan- 
doli alla musica già scritta per li profani ; dove cosi bene 
riuscì, che parve talora quella poesia essere stata fatta per 
questa musica, anziché per l opposito, siccome è manife- 
sto (1). 

In tutti i luoghi adunque che dal Barcellona erano toc- 
chi la nota imprimevasi di sua nobile virtù, ed alla tem- 
pera de’ suoi scritti quella eguale rispondeva delle egregie 
sue opere, e de’ pietosi suoi gesti. Il perchè non solo nella 
congregazione dell’Oratorio, ma nella capitale c in ogni 


(1)1 migliori di tali drammi sono TEliseo e la Rebecca. 
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parie fu ben amato e riverito, e da’ Viceré tenuto in pregio; 
sebbene la gloria e la fama nulla mai sicno state a questo 
illibato Aglio di quel padre dolcissimo , che per tutta la 
sua vita andava a tulli ripetendo: ogni cosa di questa terra 

essere vanità. 

« 

Ben provvidero i Filippini dopo la morte di lui che delle 
sue opere non si stampassero, che quelle cui aveva dato com- 
pimento; e che le altre si lasciassero come tuttavia si lasciano. 
Il quale consiglio, se fosse stato degli altri editori delle 
opere de’ grandi uomini, non si sarebbe avuto taluna volta 
lo scandalo d'informi opere postume edite con danno della 
fama degli estinti; quando se di tanto avessero avuto eglino 
sospetto le avrebbero arso, anzi che commesso ad ardersi; 
ed intanto i posteri l’han prolferto, ed ai leggitori, dopo un 
gran sbigottimento, ne è venuto di che assai compatire, e 
forse ancora compiangere, la troppo inferma natura. 

Possa un tanto danno fare oramai che i valenti uomini 
innanzi tempo si provvedano, e distniggano essi medesimi 
ciò che dopo loro si potrebbe da' male accorti pubblicare. 

Ma se le opere ancora inedite del Barcellona non sono 
in tutto compiute, non ne è già offuscata la sua fama; anzi 
la profondità , e la chiarezza delle istituzioni teologiche , 
rutilità e la ingenua forma dei dialoghi morali, e 1’ ele- 
gante dettato dei suoi drammi danno di che imparare a 
chicchesia. E sebbene le sue orazioni funebri (1) non 
sieno tra’ primi dei suoi lavori, pure sono lavori di Bar- 
cellona , cioè pieni di senno e di dottrina , c cosi bene 
condotti che 1’ animo agiatamente vi riposa per entro , e 

^t) Ne scrisse in morte del principe di Torremuzui, di M. Castelli 
▼escoTo di Cefalù, del dottor Caraffa. Taluna fuatampata dagli eredi 
de* defunti. 
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pago nc ritorna qual da' scritti di un grand' uomo. Se non 
che la felicità e le parafrasi sono le grandi opere di lui, 
dalle medesime la immortalità in terra essendogli venuta, 
come dalle medesime, cos'i che dalle rare virtù e dalle pie 
fatiche, la immortalità nel ciclo. 

Di che doppio vanto è alla congregazione di Palermo , 
la quale posta da sei lustri circa che i due secoli trascor- 
sero (1) dal nobile Pietro Puzzo insieme co' Garzia co’ Ca- 
tena e con gli Andres, si è sempre retta con integra di- 
sciplina andando quasi arca al di sopra delle mondane ne- 
tpiizic (2); d’onde i cittadini edificati e Gdenti testando le 
proprie sostanze in opere di carità e di pietà non hanno du- 
bitato non commetterne la più parte a questi padri, che reli- 
giosi e pietosi tutto giorno le eseguono. 

Essa è specchiatissima avendo dato ubertosi frutti di carità 
ne’ Toro ne’ Sartorio ne’ Joppolo ne’ Ciafaglione e di muni- 
ficenza ne’ Marziani nc’ Pallavicini ne’ Guzzetia ne’ Prcncstino 
ne’Gambacurta.cdi vita evangelica uc’ Calamanza ne’ Giaccio 
nc’.VaJo ne’ Lanza, c di sapienza apostolica nc’ Colonna ne’ 
Savio nc’ Di Gregorio. Non posso io dire appieno di tutti; 

. ma, perchè si abbia di sì largo e folto stuolo un buon saggio, 
porrò in cima a lutti il nome di Marco Antonio Ribaudengo, 
così ebbro di cristiana carità, e di tale fuoco di amore divino 
ricolmo, che hi miracolo tra le genti, fior venuto dal pa- 
radiso, al paradiso ritornato nel sospiro e nella benedizione 
c nelle lacrime di tutti (3); ed il nome di Filippo Bonanno ge- 
neroso nel costume, prudentissimo, dolcissimo, novello Sa- 
Ics nella casa del Neri, assai divoto in tanto apostolo, il 

(1) L'anno 1621. 

(2) Come può dirsi d’ ogni altra casa religiosa che bene oaserva la 
sua regola. 

(3) Nato in Trapani l’anno 1703, mori in Palermo l’anno 1 764. 
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quale lo volle insieme con lui nel cielo in quello stesso 
giorno chiamandolo, in cui egli ne era andato al gaudio sem- 
piterno (1); e porrò infine il nome di Antonino Barcellona, 
in cui assai è dubbio, se la dottrina precedesse o il can- 
dore dcU’anima, tra mezzo a’ quali pregi passò di nostra 
vita dopo lunga e penosa tisichezza per andar lieto alla 
città dalle eterne fondamenta, mirando alla quale tanto dot- 
tamente scrisse, e tanto pietosa vita osservò, che sarà per 
lungo tratto senza esempio fra noi. 

E come beveva a lenti sorsi la morte rese grazie all’Al- 
tissimn, che per si fatti cruci gli dava di tergersi da ogni 
macchia per salire diritto al celeste godimento, e disse cie- 
chi gli uomini che lo tencano da molto, e dopo queste pa- 
role di pazienza e di umiltà (2) chiuse alfine le labbra, 
troncatogli a mezzo il seltuagesimo nono anno (3). 

La Chiesa di Sicilia ne fu tutta in dolore, che aveva avuto 
in lui l'opera di un apostolo, la voce di un dottore, l'esem- 
pio di un uomo di santa ed utile vita. Per verità le parti 
buone del Barcellona erano state tante, che assai avea avuto 
questa chiesa da giovarsene e allegrarsene. 

Questa chiesa fondata sino dai prischi tempi, visitata dall’A- 
postolo delle genti (4), animata e custodita da tanti insigni 
prelati, consacrata dal sangue di tanti martiri, non mai man- 
cata sotto la persecuzione di tanti nemici della fede che per 
secoli vissero fra noi (3), famosa per la critica di s. Grego- 


(1} Il p. Filippo Bonanno <ie' principi di Cattolica morì di anni 68 
nel 1792 il giorno 30 gennaro. 

(8) Queste parole si leggono nella iscriaione ch’egli medesimo com- 
pose, e che è posta sotto la sua imagine. 

(3) Nel di 8 maggio 1805. 

(4) Atti apostolici c. 28. 

(61 Si leggano a questo proposito OTt%^T\o^Considerationi sulla storia 
di Sicilia; Scrofani, Dominatione degli stranieri in Sicilia. 
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rio (li (ìirg(^nli (1); per la sapienza in giure canonico di Nicolò 
Tedeschi (2), pel zelo apostolico di Francesco Maggio (3), 
per la maestria nei sacri riti di Pascasino (4), per la grande 
eloquenza dei Lucchesi (3) c dei Di Maria (6), e per l’erudita 
e nuova opera del Pieri (7), e recente dal lutto del Cari e 
dello Spedalieri raddoppiò il suo lutto alla morte del Bar- 
cellona. E sebbene sieno rimasti ai servigi di lei Dicliia- 


(t) S. Grcsorio vesenyo di Girgcnti visse nel sesto secolo, fu coevo 
di s. Greiiorio pap> e d» quel poiitcnce tenuto in pregio. Scrisse in 
ficcai come/iinr/ tult Ecclesiastico che fumnodopo Unto tempo pub- 
blicati dal fsimoM epigrafista Stefano Morcelli. 

{2| Detto TAbate PalcrmiUno, fiori nel cpiattrocentoc fu arcircscovo 
dì Palermo, Dottissimo negli studi sacri fu detto ancora ape sicula^ 
scrìsse i conienti sulle decretali cd altri libri di dritto canonico. 

(3) Apostolo della chiesa ncIPuna e l’altra parte del mondo, chierico 
regolare teatino dei più insigni. Si legga di lui nell’elogio del Gregorio. 

(4^ Vescovo di Lilibeo nel quinto «^colo, fu scelto da s. Leone papa 
a dec idere sulla qiiistionc sorta tra gli orientali e gli occidentali in- 
torno al periodo i>asquale. Si leggano le lettere di s. I..eonc. 

(9i F.mmanuelc Lucchesi chierico isolare nato in Palermo dei prin- 
cìpi di Campofranco, rinomato oratot'e sacro in Palermo, in Napoli, 
in Venezia, in Torino c altrove, lodatissimo da tutti , c notalo dal 
Bettinelli per la buona filosofìa. Morì di anni 4fì nel 1766. 

tO, Camillo di Maria da Mazzarino dell’ordine delle scuole pie. Fe’bella 
mostra di se con forte cd elevato dire predicando in varie città d’I- 
talia, quasi immediatamente dopo la morte del Lucchesi, affinchè in 
tutto quel tempo piacevolmente sì avesse una continua voce di sici- 
liano oratore da tener Pisola in onore presso gli stranieri. Morì di 
anni nel 1790. 

f7) Rocco Pirrì da Nolo, acrittor cospicuo di opere sacre ne! decimo- 
settimo secolo, pubblicò sopra tutto la Sicilia sacra, ad esempio della 
quale fu poi fatta ntalta sacra dalVUgAcllio,cà in seguilo la Gallia 
sacra dai fratelli deSainte Marte. L’opera del Pìitì è piena di grande 
erudizione e di alTetto |>er la chiesa di Sicilia, e comechè il temi>o non 
sia volto allora in tutto favorevole alla buona critica, pure egli visi 
mosti'a diligente al possibile, e l’opera sua è delle più insigni ncidif; 
licilc genere. L’anno 1733 l’opera del Firri c l'opera deU’Ughellio fu- 
rono |K>i pubblicate in Venezia. 
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ra (1), Filipponi (2), Granala (3), Guardi (4), Zerbo (5) 
e ancora altri parecchi, pure rimase assai sconfortata al- 
l'estremo anelilo del Barcellona; tanto, che, sebbene di 
poi quegli altri valorosi le sieno ancora mancati, pure la 


(1) Hcanonico Stefano Dichiara Ha Palermo, dottore di sacri canoni, 
assai noto ed illustre per le sue opere sulla cappella re^ia di Paier* 
mo, sul dritto ecclesiastico sìculo, sulla chiesa cattedrale di Sicilia, e 
sulla consacrazione dei vescovi. Muri di anni 78 nel 1837. 

(2) Il canonico Paolo Filipponi da Palermo, venuto a leggere in di* 
vinità nella Regia Università di Palermo dopo il sommo Cari, ebbe pure 
isuoi o^ri per aver seguito P accurata distinzione dei dogmi dalle 
opinioni, c per Putite che seppe trovare dai libri dei dotti protestanti 
a prò dell* insegnamento dogmatico. Morì nel 1819 d’anni presso a 
settanta dopo essere salito alla dignità di giudice della Monarchia ed 
apostolica legazione in Sicilia. 

(3) Saverio Granata da Messina vescovo di Giranti, tradusse i salmi, 
e parafrasò il cantico oim appositi comcntì. .Mori nel 1817. 

( 4 ) Saverio Guardi da Monreale del quale fumno pubblicati alcuni 
sermoni e prediche dal benemerito letterato Saverio Tcinzu. Non tutte 
le o|K*re di lui ancora veggono la luce, nè quello che veramente da* 
l'ebbero a lui gran nome, come per esempio le teologiche depositate 
in manoscritti nella biblioteca del seminario di Monreale. Morì grave 
d’anni nel 182*2. 

(tt) Giuseppe Zerbo canonico, ancor egli da Monreale, valente quanto 
il Guardi e del medesimo tempo. Scrisse la vita del famoso filosofo 
Vincenzo Miceli (Lodi del m. Natale 1. s.) pubblicando P isagoge ai libri 
di canonica del medesimo.— Perchè qui non è dato di tessere ancorale 
lodi dell’egregio Giuseppe Saitta da Brente cessato di vivere mentre 
reggeva la cattedra vescovaledi Patti nel 1838? Dotto ed erudito e di pene- 
trante ingegno, teologo filosofo oratore e poeta e poliglotta valentissimo, 
fece levare in ammirazione le genti in sentirlo dal pulpito e dalla catte- 
dra e nelle accademie, e lasciò di se un chiarissimo nome. Ma ciò è ora 
a noi e sarà appresso per sola tradizione e non por iscritto, perchè 
mai si affidò cosa alcuna di pubblicare; sia stata ritrosia o modestia 
ovvero intolleranza di quella posa pur troppo necessaria a compiere 
^i tutto punto i lavori da esporsi in pubblico. Si legga la prefazione, 
1. s.— Diluì ha scritto uUimaroente un bell’ articolo di lode il profes- 
sore Nicolò Di Carlo. Si legge il primo volume delle opere latine ed 
italiane del mentovato professore edito in Palermo nel 1850. 

Bozzo, Voi. I. 9 
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maggiore aOIizione dd suo animo è sempre per la perdila 
di lui. 

Dolente della quale pare, che a’ suoi ministri si Tolga, e 
più che l’esempio degli altri trapassati porga loro l’esem- 
pio dellopcroso parafraste: cosi tanto esempio, del quale 
niun mai fu più perfetto e più splendido, li inanimi ognora, 
e nuora gloria produca. 


« 
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• X''d»cina jain ab aoliqnn^'^hdlfHprìnciiiinni 
% et ila infeflta:pcr quam invettta rt molU et ttnibe 
r habi-iitia romperla sunt permuliom adeo tempii*, 
e et reliqua deincep* imenlentar ai qiii« Idonma 
H aìt, et Jara iDienlonun pumi» ei bit ad perqul> 
a rendttm procedat.j 


« *■*■*■* nacquero Empedocle, Erodico, 

=jT^-Ì | Ingrassia, ranimo si riempie di nobile alterezza 
considerando, come al vanto del primo scrittore di medicina, 
e del maestro fortunato di Ippocrate immortale, e dellcmulo 
insigne di Fallopìo e di Eustachio, quello si possa aggiun- 
gere di Rosario Scuderi, che d’aere e nobile ingegno, scrisse 
i fasti deir arte , che V aiutò nei pericoli , e ne dettò la 
teorica, e fra noi la coltivò con tanta cura da non avere 
ai nostri giorni chi possa porglisi innanzi. E si accresce 
l’alterezza quando ancor si considera, che egli sortì i na- 
tali in Catania, città elettissima dell’isola, dove si conservano 
tante dotte memorie, e che ha prodotto tanti nobili ingegni, 
e che Scuderi produsse in sul dorso dello stupendo suo 
monte, al cui pie si ordina tutto dì una schiera di valenti, 
mantenitori della prisca fama, e aumentatori dcUa nuova. 
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E pure ragionando di Scuderi corre tosto al pensiero la 
immatura sua morie, di che l'animo è ripieno di grandissimo 
dolore. La morte gli tolse che giovasse con altri studi c con 
altre splendide opere. La morte nemica ai buoni c ai virtuosi 
lo rapi presto; come gli anni appresso in età quasi eguale 
rapi un altro egregio, pure da Catania, coUivator della musica 
e in poco d’anni famoso. Perche la musica e la medicina, 
che pare che gli antichi abbiano avuto a sorelle, attribuendo 
allo stesso nume il coltivarle e '1 dirigerle, insieme si dolgono 
che a tai valenti la notte venne prima della sera, e tuttavia 
se ne dolgono C ne saranno inconsolabili. 

Però la gioia dell allerczza è interrotta dal pianto, e scri- 
vendo questo elogio non potranno spesso le parole non 
aver faccia di mestizia. La quale parrà dispari alla vivace 
tempra dcU'anima di colui che si loda, e pure mi sarà grado 
sopportarla , se con essa potrò sovente rammentare, che 
Scuderi non piu arrivalo che alla metà del cammino, giovò 
alla medicina ed illustrò per si grand’arte la patria, piu 
di quello che allora qui non si aspettava, e più di quello 
che ora da’ più non si estima; d’onde a tutti sia noto, che 
la Sicilia deve con grande amore in ogni tempo esaltarlo, 
ed accoglier le sue lodi con indicibile affetto. 

Allorché del settecento erano andati due terzi lo scoglio 
etneo gittò una luce vivissima, nato essendovi Scuderi ((), 
nipote dal fratello a quel chiaro Qlosofo che trovò la teoria 
dcU’cstiazionc de’ contagi (2). 

0} Nel dì IS Ottobre del 1767 in Via Grande. 

(2) Francesco Scuderi da Via nacque nel 1733 e mori nel 

1816. Egli ammaestrò potersi estìnguere il Taiuolo, e gli altri morbi 
contagiosi, che sono stranieri alFEuropa, col metodo della separaaionc. 
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Alla voce dello zio, e più al suo esempio, non dubitò il 
nipote di dirizzarsi in medicina, e la università di Catania, 
celebre ed antica fra le più antiche d'Italia, lo accolse af- 
fcttuosa, e rcru(Ti con successo. Nò gli erano i quattro lustri 
compiuti che da quella scuola di dotti dovè passare in una 
altra non men famosa nò illustre; pcrocchò l'autore del- 
l’opera sui contagi recandosi in Napoli a presentarla al sovra- 
no, seco addusse il nipote, che tutto intento guardava alla 
fama dello zio, niente allora presago, che ei medesimo un 
giorno salirebbe a fama ancora più grande c gentile e in tutte 
parti compiuta. E come gli apparvero i dotti medici che al- 
lora ivi fiorivano,tra’ quali basti Udire Sementini e Cotugno, 
chiese di rimanervi;^ chò si rara virtù di tratto lo percosse, 
ed al suon di quelle voci, che vere c calde uscivano dal 
profondo petto di loro, senti in se un vivo pungolo di se- 
guitarli e uguagliarli. 

Ivi la sua carriera si compiette per mano del Sementini 


e la memoria ne pubblicò nel 1787. In es&a ed in altre opere dimostrò, 
quasi tuU’i morbi contagiosi non essere nati in Europa, nèaTerla tocca 
insinoal quinto secolo avanti l'era volgare, quando la Grecia fu invasa 
dal vainolo, detto morbo ignoto da Tucidide,/u(>ca sacro da Ippocrate, e 
comunemente peste di Atene^t tutta TEuropa nc fu afflitta, essendo 
scaturito dall'Africa e propriamente daU’Etiopia.-"- Certo se il morbo 
sifilitico, secondo è detto, fu comunicato in Francia ed in Italia per 
li commerci d’America, come il vaiuolo fu comunicato per li commerci 
deirAfrica, considerandosi che H cholera'morbus s’è propagato qui per 
li commerci dell’Asia , avremo assai di che dolerci , e di tutte e tre 
le altre parti del mondo, noi male arrivati abitatori di questa colta 
Europa. — Francesco Scuderi provò che laddove il vaiuolo e gli altri 
contagi, riguardandosi come peste, si trattassero col metodo della se- 
parazione, si estinguerebbero in Europa, nè vi si potrebbero ripro* 
durre. Questa teoria fu assai lodata e seguita in Francia da Gii ed in 
Inghilterra da Haygart, e lo Scuderi ne fu premiato dal re Ferdinando, 
con la carica di protomedico, e dal re Federico secondo di Prussia con 
un ricchissimo dono. 
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primo certamente de' fisiologi del secolo. E ciò fu bene in 
quel punto, che meglio la scienza traeva l'animo di tutti. 

Allora, mentre gl'ingegni erano scossi all'ipotesi di Brown, 
traeano maggior profitto dalle scienze naturali. La fisica 
progredendo rischiarava la fisiologia; progredendo la storia 
naturale apprestava i suoi metodi per la divisione delle 
malattie ed estendeva i limiti della materia medica; pro- 
gredendo la chimica, anzi mutandosi di faccia, la teoria 
della respirazione e della traspirazione e dell’ animalizza- 
zione ne aveano gran lume; e l’anatomia in fine progredendo 
meglio si esaminavano i vasi linfatici ed i nervi. A cosi 
grande movimento la teorìa e la pratica delia medicina sa- 
livano singolarmente in istato, ed il fenomeno della elettri- 
cità animale chiamava come a gran segno i seguaci di Escn- 
lapio. La teoria generale dei morbi sceverata dalie arabiche 
e galeniche sottigliezze, le malattie più esattamente indicate 
e naturalmente distribuite, preferite le cause prossime alle 
remote, meglio i sintomi spiegali, la terapia dirizzata alla 
intima e vera indole dei morbi, semplici i rimedi, la pratica 
più schietta c insieme più attiva, ed un vero progresso nel 
curare le febbri e ’l mal dei nervi: due generi cosi frequenti 
come dillicili c abnormi, li quali molto avevano fatto piangere 
l’umanità per colpa di cicchi medici e audaci, e che ora allo 
aiuto di tante soccorrentisi dottrine ottenean de’ rimedi che 
era stato vano sperare; mentre le illustri opere, i lavori ac- 
cademici e le tavole cliniche conducevano la medicina alla 
sua perfezione. 

Questi erano i tempi ne’ quali alio Scuderi si dischiuse 
il sentiero; ed egli percorrendo con l’animo le vicende e 
le glorie della medica scienza, vide che allora sarebbe stato 
un gran bene il raccoglierle insieme e il dettarne una storia. 
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Kiuna fra le scienze e fra le arti ha avuto tanti casi e si tra 
loro diffonni; da ch’essendo essa importantissima agli uomini, 
come è loro la salute e la vita, eglino vi si sono posti, non 
pure con animo intento, ma con bramoso. Però niente paghi 
delle prime speculazioni son venuti alle seconde, e la imi- 
tazione e la induzione, ambo le quali della medicina sono 
le armi, hanno variamente usato , e ’l migliore dell' arte 
ad ogni modo curato. Ha la brama del bene , sventurata 
condizione degli uomini, talora li ha portato in male, e 
tanto è stato l'impeto della ricerca, che spesso per eccessivo 
amore del vero son caduti nel falso. Oltre di che sono stati 
molti di disonesto costume, li quali hanno barattato il bene 
dell’arte e dell’umanità a vanto e fumo della vanagloria con 
sistemi ed ipotesi, e con distinzioni o con dispute tutte fuori 
del dritto. 

Quindi tra per quella ansia, c per questa ambizione non 
sempre l'arlc è prosperata egualmente; ma, nave soventi volte 
sopra le onde, se prima è stata mossa da propizio vento, poi 
è stata impedita da traverso, cd al ruggir de’ nembi talvolta 
è convenuto aiutarla insiem co’remiche conlevelo(l);chcla 
indi procedendo sotto limpido cielo per beneflca stella, e poi 
andandone di nuovo alla tempesta impetuosa in disperata 
fortuna. 

L’ampia e diversa tela prese a ordire lo Scuderi, e non 
solo superò coloro che aveano scritto della medicina an- 
tica, ma dottamente precedette coloro, che poi dietro il suo 
esempio scrissero della medicina moderna. 


(1} Non dissi già, col vapore, perchè così gagliardo movimento non 
potranno mai aversi gli studi, lì quali par che sempre vogliano godere 
di quella piacevole lentezza tanto raccomandata dal Bembo. 
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A vincere gli uni ed a dar norma agli altri si diparti dal 
metodo ordinario, e lasciando le minutezze, che non portano 
a bene, si diè a scrivere la storia dalla origine dcll’anc in sino 
al tempo presente. 

Ne osservò ogni andamento, e narrò cometa ragione aveva 
progredito, e come la medicina giovatosene, o per abuso 
pericolatone; poi lì vari fatti legò insieme e li pose a fronte, 
dimostrando, che per essi ciascun’ epoca aveva avuto sin- 
golare sua nota, onde sono distinte, e tra loro differenti; e 
la storia medica fece in tanti quadri. 

Aveva parimenti fatto Dailly perla astronomia, ma lo Scu- 
deri in una scienza più vasta c più difficile dovè vincer molti 
ostacoli, c gli fu lode grandissima lo scorger di ogni epoca 
le vere e proprie vicende, e determinarla, e segnarla, e 
sanamente descriverla. 

Poiché la medicina quasi nacque con gli uomini, cercò 
r autore di farsi ai tempi più remoti, e di là sino alla presa 
di Troia scorse quest’arte nata dal bisogno, solo pel caso 
aumentatasi, quando la coltivavano i più insigni uomini c’ 
sacerdoti e’ re e’ figliuoli dei numi, e quando i Babilonesi 
zelavano nell’osservazione, e gli Egizi nel porre in classi le 
malattie e ncU’imbalsamarc ì cadaveri (1). Ciò cb’è l’epoca 
prima. 

Fanno la seconda epoca gli anni dalla presa di Troia alia 
guerra del Peloponneso; è dotta empirica, e nominata da 
Esciilapio. Allorché ai caso ed alla pratica sopravenne l'espe- 
rienza, ma tutta pura c naturale, c senza lume di clinica, 


II) Dareml>n*g ultimamente ha «lìstinto l'epoca mìtica o teurgica clal- 
Vepoca di rurma^ione scientiilca avauti Ippocrste 'periodi della storia 
della medicina 18301. 
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die suppone l’analisi (1). Esculapio di fatto, secondo nar- 
rasi, menava seco una pecora ed un cane; col latte dell’una 
curava i morbi interni, c faceva leccare le piaghe con la 
lingua dell’altro. Era un debole c ristretto empirismo, per- 
chè la teorica non vi si era appieno combinata, ma da quella 
rozza terapia quanta lezione a noi tutti I 

E intanto fiorirono in qiieH’epoca Pitagora Empedocle ed 
Eradico, tre medici gravissimi di senno italiano, e fu scritto 
allora la prima volta di medicina, e si fondarono le scuole 
di Rodi c di Gnido, c quella ancora di Coo, la più famosa di 
tutte perchè allevò il sommo Ippocratc. 

La terza epoca si compie dalla guerra del Peloponneso alla 
Farsalica, li quali presso a quattro secoli sono detti della 
medicina dommatica, e impressi a somma gloria dall’alto 
nome d'Ippocratc. — Egli li resse col suo nobile ingegno, egli 
ch’è stato il più gran medico del mondo. Per lui fu congiunta 
la teoria alla pratica, d’onde allo empirismo puro sopravvenne 
l'analisi, base dell’ empirismo clinico, quando fu ritrovato 
nel corpo umano un principio, così notato, come se abbia 
deU’acreo e che dà l'impulso al corpo e in tutto il corpo è 
diffuso. Teoria gravissima ehc deve dar molto a pensare 
c farci andar cauti nel fidarci alla sola induzione sulle al- 
terazioni organiche trovate dopo la morte per l'azione delle 
malattie; giacché resta molto a sapersi del principio vitale, 
che Ippocratc diceva gli spirili, c che i moderni hanno chia- 
mato ancora eglino imperfettamente, ora 1' insieme delle 
funzioni che resistono alla morte (2), ora l'insieme dei fé- 


(1) PuccìnoUi ha poi aTrerlito con gran senno questi tre passi della 
medicina, rempirUmo puro, Tanalisi^e Tempirisrao clinico. Patologia 
induttiva 1. s. 

(3) Bichat, Sur la vie et sur la mort^ I. 5. 

BOZZO'— VoK I. 


SO 
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nomeni che si succedono in un corpo organizzato (1) e che 
sempre la malattia accompagnano, e dalla cui alterazione 
spesso la malattia può prodursi (2). 

Per Ippocrate se molto fu attribuito ai fluidi, non è che 
cosa alcuna non sia stata attribuita ai solidi, laonde si vegga 
sempre che fuori della buona scuola si sono condotti e 
solidisti ed umoristi, come tutti i sistematici del mondo sino 
alle avventatezze di Broussais c di Le Boy. Per Ippocrate la 
natura ebbe il sacro attributo di mcdicatricc, e '1 medico 
quello ancor più sacro di suo ministro ; attributi che al- 
cuni moderni hanno dimenticato, il perchè ne saranno, eglino, 
più che dimenticati, derisi. Che se Ippocrate non potè for- 
nire tutte le parti della medicina per difetto de' lumi della 
anatomia e delle altre naturali scienze , ciò nulla toglie 
al merito di lui che innalzò tale un edificio, che sarà a 
noi gran fortuna se potessimo compierlo e ne' secoli ser- 
barlo. Fu sua la teoria di reputare all’aria la cagione della 
salute, come delle malattie, teoria dai più gran savi sempre 
professata c illustrata da Buffon con Feloqucnte suo stile; 
ed Ippocrate in onta al suo fisiocratismo non negò già al- 
l’uomo, come alcuni par clic credano, la virtù libera di ri- 
storare c la potestà di correggere. 

Quarta è l' epoca dei metodici, detta di Asclepiade, il 
quale la teoria uni meglio alla pratica, ed insegnò ben di 
terapia. Che se a baldanza de’ principi di Democrito e di 
Epicuro si fondò troppo sullo stretto e sul lasso c sulla 


(t) Magendìe In Bìchat. 

(3) Per cckuseguenta il Bìchat, come considera il Boi&seau, sì fece a 
considerare col nome di anatomia patologica la vera patoiogia,*cioè la 
conoscenza dei fenomeni morbosi osservati in >ita e delle alterazioni 
organiche trovate dopo la morte. 
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ametria dei solidi, e parve aver gittato egli primo il fatai 
pomo della discordia tra’ solidisti c gli umoristi, pure coi 
suoi studi meritò assai dcH'arte, ancora per averla rido- 
nato ai Romani ; c se parve talvolta poco reverente ad 
Ippocrate, pure nella famosa sua tesi lasciò un grande am- 
maestramento di patologia agli avvenire. 

Galeno gli fu appresso filosofo aristotelico, alto ingegno 
creatore, c insieme universale; abbattè i sistemi precedenti, 
c tutto ei ricondusse ad Ippocrate, del quale si fé* discepolo 
c giusto estimatore. La quinta epoca si intitola in lui, che la 
medicina ebbe a principe per que’ quattordici secoli per 
li quali il Pcripato dominò co' suoi dogmi. Fu approvato 
pensatore che alla teoria d’ Ippocrate diè una forma più 
ampia, e fu tutto desso nella pratica, ma con metodo più 
esteso. 

Gli Arabi si fecero settatori di Galeno; ed essi, che cie- 
camente abusando della scuola di Aristotile, portarono do- 
vunque una continua sottigliezza, portaronla altresì in que- 
sta arte divina. Ma allora clic era sparsa la barbarie ta- 
luni de’ medesimi vi fecero alla meglio, e comccliè un 
importuno abuso di principi li abbia spesso impedito, tut- 
tavia i nomi di Rhasis, di Averroe e di Avicenna furono di 
tale un grido da non potersi mai estinguere, e l’Italia ne 
ebbe prò, che è terra dove i semi piglian tosto e germo- 
gliano. 

Di fatti al riapparire del primo albore delle lettere riap- 
panc il primo albore dalla buona medicina, ed in questo fa- 
tale mezzogiorno d'Italia quel gran monarca, che dischiusela 
sua reggia in Palermo a’ primi coltivatori della lingua, ristorò 
in Salerno quel collegio, che fu culla della moderna medicina 
cd al fugarsi delle tenebre ed al rifarsi gli uomini in civiltà. 
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fu rialzato il culto di Galeno, if quale perdurò sino a tatto 
il settecento. 

Tanto lunga riputazione dò mollo a maravigliare, ma si 
vedrò degna di colui che la godette, laddove entrati nella 
sua scuola si pensi a sceverarla dagli abusi de’ quali la de- 
turparono i seguaci; che spesso i seguaci hanno per falso 
zelo offuscato lo splendore ed il nome de' maestri. 

Quivi si termina la medicina antica, la quale per un gran 
fatto cangiò le sue condizioni, surtane quindi la medicina 
moderna. 

Questo fu l'essere passati gli uomini dall’esercizio della 
pura ragione alla sacra scuola dell’esperienza, la mercé dello 
immortale Galileo, che col vasto suo ingegno abbracciò il 
cielo e la terra, c diè alle scienze un potentissimo impulso. 

La GlosoGa sperimentale giovò alla medicina, perchè gli 
adepti nelle scuole nelle officine di chimica negli anGtcatri 
anatomici ed al letto degl infemii provando e riprovando (I) 
accrebbero il movimento e superarono i Galenisti. 

E fecero ancora più al diffondersi di un morbo, che, se 
è vero, che dai Francesi fu sparso in Italia, come per alcuni 
si crede, la penisola ha molto da dolersi, che Asti non sia 
stato a Carlo Vili ciò clic fu Buonconvento ad ^irrigo di Lus- 
semburgo (2). 

Il qual morbo essendo veemente ed oscuro, c pericoloso 
e terribile chiamò sopra di se Fattenzione dei dotti; e lo 


( 1 ) Provando e riprovando evA il mollo dciraccademla del Cimento. 
(3) Arrigo di T/U5seinburgo chiamato da' Gbibcllini airimprcsa di To- 
scana mori a Buonconvento; Carlo Vili venuto dipoi co’ Francesi in 
Italia fu colto dal vaiuolo in Asli> ma se nc libero, 
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intento scrutare e i saper di nuovi fatti giovarono mollissimo 
alla scienza in quel tempo. 

Vi giovò altresì un rimedio, che potè dirsi novello, perchè 
gli Arabi che già lo conoscevano, parlo del mercurio, non ave- 
vano ancora saputo estenderne l’uso, d onde sorsero dispute 
c si fecero osservazioni, ed agitandosi le menti ed a nuove 
speculazioni adusandosi, si posero in libertà c ranlico giogo 
fu scosso. Tanto più die scoperta crasi la circolazione del 
sangue e li trovati di Eustachio c di Ingrassia c dì Vesalio 
erano già divulgali, e la face de’ medici studi si era resa 
più viva. Galileo la ventilava e la famosa sua scuola. 

I primi ottant'anni del seicento fanno la sesta epoca col 
nome di Yan-llelmont e con la nota dì chimica. Ciò clic 
gli Arabi avevano tentalo, Paracelso poi fece, il quale stu- 
diò con più cITicacia la terapia, insino a che Van-llcimont 
gli die compiuta forma. Si ardi, è vero, opporsi a Galeno, 
e trascorse negando la forza critica de’ morbi; ma meritò 
bene dcU'artc meditando nella chimica, c le diede un van- 
taggio che non potrà alcuno sconoscere. Abusarono pertanto, 
come è l'uso, i seguaci, tutti solo nel chimismo malamente 
confidandosi; tanto peggio in allora che la chimica era oscu- 
ra; e più che altro fu a dolersi del famoso Cartesio, il quale 
con la teoria dei corpuscoli riproduceva in quel tempo l’er- 
rore de' metodici. Quando lo spirito d' Ippocratc occorso 
bene in tempo a riparare a sua arte, che dal fondo del- 
ringhillerra gridò Sydenham alla esperienza, e gli studiosi 
si ricondussero in via, c gl’italiani ritornarono all’ usilala 
palestra. 

Sta dentro un mezzo secolo (1) la settima epoca, guidala 

(I) 1680, 1730. 
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da Lorenzo Bellini ebe s'ebbe il nome di meccanica. E bene 
arrisa lo Scuderi clic scaturì da Cartesio, perché l’errore dei 
melodici vi prese ognora del campo. Proprio fu di loro lutto 
attribuire ai solidi, disprczzare la teoria degli umori, ragionar 
sempre per calcolo e presumere di sottoporre al calcolo ciò 
che non si può, la vita, che e gli spiriti d'Ippocrate, l’archeo di 
Stalli, il tutto insieme delle funzioni che resistono alla morte, 
secondo disse Biebat, seguitato dagli altri; ma che, lasciando 
tante nomenclature, è una forza che mette i fluidi in mo- 
vimento coi solidi, e va moltissimo considerata, ancora più 
quando è morbosa, e che laddove ben non si consideri, e’ 
solidi e’ fluidi sotto il suo impero non si avvisino, andremo 
in rischio di correre nel mostruoso e nel falso. 

I lavori de'Borelli de' Bellini e de' .Malpigli!, furono bellissi- 
mi; ma, colpa del sistema, non tornarono così utili come era 
desiderio, iì’è più utili in quel tempo furono i lavori di Stahl, 
il quale coirautocralismo cercò di sciogliersi da quei legami, 
ma ciò in vero non ottenne, e non potè la medicina ral- 
legrarsi di lui. 

In vece di che si rallegrò del Baglivi, Ippocrate italiano, 
comccliè molestato dai metodici e’ meccanici, il quale de- 
liberò di comporre i dogmi d’Ippocrate con la dottrina di 
Asclepiade: stupenda impresa che poi compì Boerhaave, capo 
della medicina fisica che forma l'ottava epoca (I). 

Fu in animo al grand’uomo dirigere la medicina contem- 
pcrando le diverse dottrine secondo i principi delle scienze 
ai suoi giorni fiorentissime; laonde la sua scuola fii detta 
fisica, la quale il nome di lui con grande orgoglio conserva. 


( 1 ) 1730 - 1780 . 
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Scuola assai nobile, popolata di grandi uomini, mossa dal- 
l’augurata scoperta della China, e terminatasi quasi alla 
scoperta dell’ elettricità animale ed alle ricerche del Bor- 
dcu (1). 

Ed ecco la nona epoca, che dal il 80 venne ai tempi di 
Scuderi. 

Allora la scienza smesse ogni sistema, fugò ogni errore, 
e si fondò sulle salde leggi della economia animale; ed ebbe 
a capo il Culien, e fu detta fisiologica. 

Profittò rEdimburgliesc de’ trovali sul sistema nervoso, 
e tenendosi dietro i passi di Baglivi , di HolTmann e di 
Bocrbaave diede alla medicina il più utile aspetto. Fu la 
sua critica estesa, fu l’applicazione dei suoi principi sentita; 
ebbe luminoso ordine nelle idee, fuori la noia de’ sistema- 
tici d'innanzi, ed usò dell'analisi a gran bene dcH’arte. 

Di là fu in fisiologia un dirittamente esaminare le funzioni 
del sistema vivente, ed un meglio riguardare neU'azione c 
l’indole de’ nervi; in patologia un più attento studiare le 
alterazioni delle potenze motrici dcircconomia animale, ed 
una novella divisione delle mulatlic secondo le cagioni pros- 
sime c le allìnità animali (2). Di là riposta in onore la no- 
sologia, la dottrina delle simpatie con buona critica ripro- 
dotta, e la semiologia rischiarata; c alla terapeutica in fine 
arrecato il sano metodo di induzione; d'onde torna la me- 
dicina più ragionata c più semplice. 

Questa la grande opera di Cullcn, il quale non è però 
meraviglia se sia stato da Scuderi con grande lodi esaltalo. 


(1) 11 quale bene stailiamlo sul polso critico e le malattie croniche 
fece ammenda della falsità e de* vizi del suo organismo. 

(SI Si legga in prova il suo trattato sulle febbri. 
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Ma, come Cullcn lo levò in ammirazione; Brown lo mosse 
a sdegno, perocché il vivo c penclranlc ingegno di Scu- 
deri abborriva dalle false ipotesi come dal piò gran male. 

Suppose il sistematico di Scozia una facoltà nella fibra 
animale, da lui detta eccitabilità, donde viene la vita; c che 
la eccitabilità di sua natura si consumi secondo è posta in 
esercizio, c si aumenti e accresca se è lasciata in riposo; 
con la quale teoria spiegò tutti i fenomeni insino a con- 
cbiudere, che la morte succede come la eccitabilità si con- 
suma. 

Secondo lui le forze esterne solo operano stimolando', 
ma variamente esse stimolano, c se in mediocre grado, ne 
vien la sanità, e se in eccesso o in difetto, ne vien la ma- 
lattia. Però non possono essere che due stali morbosi, l’uno 
di vigore c l'altro di languore; ma il languore non solo 
può essere per l'assoluto difetto dello stimolo, bensì per lo 
eccesso dello stimolo spinto a un dato grado di vigore e 
di energia ; per la qual cosa sono duo specie di debo- 
lezza, diretta I' una e l'altra indiretta, le quali prossochò 
tutte formano la patologia animale; intantochè secondo Brown, 
e qui è forse il più gran male deH’ipotesi, tra’ fenomeni 
morbosi, c però tra’metodi curativi, non si trovano in cento 
casi che soli appena tre per cagione di vigore che si debba 
diminuire , gli altri si trovano tutti por languore da curarsi 
eccitando. 

La ipotesi fece ciò che un brillante parelio, e quasi per 
incanto occupò ogni intelletto; che non solo se ne invaghi- 
rono i giovani, corrivi come sogliono a qualunque novità, 
ma se ne invaghirono i provetti, i quali abbandonando le 
idee proconcepite, si diedero senza scolla alla medicina ec- 
citatrice. Alla quale più di vittime furono immolate , che 
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non forse in Roma ai tempi di Arcagaio; laonde que’ per* 
tinaci Quiriti la medicina maledissero e per due secoli sban- 
dirono. E , tristo incontro, mentre la guerra e la rivolu- 
zione della Francia mietevano gli uomini a mille come in 
campo di messe, o sia matura o immatura; altrettanti la 
medicina ne mieteva, che pure è arte di pace, e di sa- 
lute, e di vita. 

Gli animi oran cosi occupali, c, quasi dissi, inebriati, 
quando Rosario Scuderi, come lii pervenne airultima parte 
della storia, si proITerse animoso a confutare la ipotesi. 

Ricerca la teoria di Brown sin dalle fondamenta, c mostra 
non esser solide, c TediGcio erettovi prodemente distrugge; 
e con grand’arte lo fa e con fina dialettica; tanto più che non 
va con aria di combattitore, sì col pacato portamento di 
storico. 

Quindi non usa modi avventati, sì in lutto discreti, li quali 
i filosofi hanno a caro. Che laddove la ragione è dalla no- 
stra, meglio è che si faccia parlare la cosa da se stessa, 
la quale, se è vera apparendo vince, e niuno è maggiore in- 
dizio di aver torto, che gridar di soverchio c scagliar molli 
c proverbi. — Poi criticandosi i grandi uomini , c Brown 
fu grande , convien ripetere con 1’ Alfieri , e a me suole 
essere assai bello, che più s’ impara negli errori di loro, 
che non nelle bellezze e ne’ pregi degli altri (I). 

In fede di che è a vedersi che Scuderi disapprova Brown, 
perchè dettò precetti opposti alle sane ragioni dello stato 
morboso, e perchè distrusse le dottrine già allora ricevute, 
e perchè sprezzò i valenti uomini che lo precedettero; ma 


0) La sentenza è scrìtta in fine di un suo estratto di Dante 1776. 
Bozao— Voi. I. 11 
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quivi appresso dichiara , che I' opinione di Brown merita 
che la conoscano i medici e attcndanvi, giacché contiene 
una delle più grandi vedute sull'origine e la natura della 
vita e delle malattie e sull' azione dei rimedi, e perchè è 
propria a rischiarare le misteriose leggi della potenza vi- 
tale e ad accrescere il numero delle cognizioni relative; 
e inGne conclude che la maniera adoperata da Brown nel 
considerare le malattie ed i rimedi, benché falsa e assurda, 
presenta utili riflessi , dirige a ben osservare le alTezioni 
universali, e fa considerare in grande i metodi curativi con- 
tro l'infelice dottrina de’ spcciflci. 

h'é altrimenti che lo Scuderi, il quale primo ne scrisse, 
si governarono gli altri che poi al Broun si opposero; e ’t 
Tomasini mancalo ultimamente all'onor della clinica ita- 
liana, e che alla ipotesi deircccilabilitù fu oppositissimo, 
non mancò dopo lo Scuderi di confessare, che le vedute 
generali di Broun furono sublimi, c condussero a meglio 
valutare quelle di Baglivi e di Cullcn, ed a studiare più 
utilmente le opere di Sydenham di Morgagni e di Borsieri(i). 

Al primo apparire della storia medica (2) lutti lodarono 
Scuderi per li retti principi, pel chiaro ordine, e per l’arte 
di stringere i fatti e annodarli, e di farli dispiccare assai 
mirabilmente (3); e comechè questi pregi sicno precipui e 

(1) Tomasini, opere minori f. 142. »Si legga con particolarità ciò 
che il ralente clinico ne acrUse nella stia bella prefazione sulla nuova 
Uottrina italiana. 

(2) In Napoli nel 1794 coìÙUìXo'-Introduzionf alla storia della mc- 
dicina—nn voi. in*8*. 

(3) Grandi lodi sopra tutto gli attribuirono i dotti medici di Milano 
nel nuovo giornale Medico-Chirurgico voi. S'hanno 1791. Esibadiqui 
e per sempre secondo il vario bisogno di apprezzare le lodi profuse 
runa c Tallra fiata a questi illustri Siciliani, che allora di lodi si fa- 
ceva un uso assai parco. 
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l)elli, pure la lode UDÌrersalc fu a lui grandissima per Tal Irò 
d’ aver primo combattuto il sistema di Brown. Del quale 
suo coraggio furono lutti meravigliati, e i saggi applaudirono 
ed a speranza si innalzarono, sebbene alcuni ne avessero 
corruccio, clic illusi abbracciavano, anziché un corpo, una nu- 
vola, c stringcvanla tuttavia con un grandissimo ardore. 

La voce intanto del fdosofo siciliano fu seguila da altre; 
e dischiuso l’aringo, i valenti quivi accorsero: segnalatosi 
in essi il Yaccà Berlinghieri. Per la qual cosa il Calanco 
che al Broivnianismo tcocvasi, c mirava a difenderlo dalla 
sopravvcgocntc mina, non credè meglio dirizzarsi che con- 
tro il Yaccà e lo Scudcri che visto avca molto forti in quei 
terribili scontri (I). Ma del resistere dei proseliti di Brown 
era nulla, perchè alle voci di Scudcri e di Yaccà altre voci 
aggiungendosi c poi altre, il sistema era a furia percosso; e 
il Riccohoni (2) e il Tomasini sopra tutti celebravano Io 
zelo di Scudcri, c ’l clinico di Bologna arrecò le parole 
di Scudcri per confirmarc quivi stesso le parole sue pro- 
prie (3). 

Di storia tanto egregia ho io voluto ritrarre tutta dessa 
r immagine , secondo al lume de’ nostri giorni meglio si 
conveniva , alfmchè possano tutti riconoscere di tratto li 
pregi singolari che in ogni parte risplendono, l’ordine, la 
simctria, la dottrina e la critica. 

■ E storia di tal merito, sì segnalata e perfetta e ricono- 


(I) Memoria di Francesco Cataneo iotomo a qne’ punti delle opere 
degli illustri Scudcri c Vacca che riguardano il sistema di Brown 
Pavia presso Cornino 1796 in->B'*« 

(S) Riflessioni pel sistema di Broven: 

(3} Tomasini, lezioni critiche sulla medicina. 
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sciata come libro da studiarsi attentamente da’ giovani , e 
da considerarsi grandemente dai provetti (I) ha splendido 
compimento nella animosa appendice. 

Pure tanto retto e generoso sentire, onde quivi contro 
Brown Io Scuderi si profTerse, non potè tutto in quegli 
anni di bollore e di noriu'i contro una nuova ipotesi di 
eccitamento diffusa a gran sventura tra eccitatissimi uo- 
mini, e doverono trascorrere ben gli anni sei pria che il 
bro\Vnianismo fosse al tutto conquiso (2). Anzi a chi tesse 
queste lodi non sarà lecito dissimulare, che la Sicilia nep- 
pure allora potè dal doloroso sistema liberarsi, che le na- 
turali sue condizioni, aumentate dalla dilTicoIU'i della guerra 
che avea interrotto i commerci , c la tenacità de’ nostri 
r impedivano. 

Durava tra noi la seuola di Brown quando pressoché in 
tutta l'Italia era spenta, e mentre il Berna reggea la cli- 
nica in Palermo, molli medici con lui la teoria dcU’ecci- 
labililA professavano (3). 

In fin a che al senno di Greco di Polare c de’ siffatti, 
il brownìanismo fu tolto, e i medici dell'Isola raddoppiarono 
di zelo, c alla scuola ippocratica diviatamente tornarono. 

.Ma di tanto rinsavire craii venute le prime mosse tutte 


{!) Sì leggano dì Napoli, e H giornali letterari di Ve- 

nezia di Firenze e di Milano pubblicatisi allora in lotle dello Scuderi. 

(2) Dal 1791, in cni primo usci a combatterlo Scuderi, al 1800 in cui 
il brommianismo si estinse, come precisamente nota il Tomasini op. 
min. pag. 289. 

13} Francesco Berna da Palermo fu medico di molto merito, ces- 
sato di TÌvere presso alla yecchiezza nel 1815.11 quale dotato diix;tto 
sentire, se diede opera al brownìanismo lo fece temperandosi colle 
vedute di molti saggi ed illustri medici italiani; ciò ebe allora non 
face>*a lo stuolo chetcneagU dietro ed era assai numeroso. 
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da Scudcrì, clic con la vecce con gli scritti aveva da v^rl 
anni proclamato il vero metodo. Ed il re al suon di tante 
lodi c di ripetuti applausi l'aveva sin d’altura grandemente 
estimato, c ne l'avevano sin d’ allora estimato i ministri, 
di qualità che non essendo ancora al termine il secolo fu 
chiamato a leggere patologia nella Università dì Palermo. 

Come lo Scuderi sal'i in cattedra ne venne alla Sicilia 
una novella luce. Vi proluse sulla teoria della scienza, e 
di giorno in giorno vi dedusse un bel corso di dotte e 
nuove lezioni; e tra la folla accorrente di alTettuosi disce- 
poli c di avidi ascoltatori più fervido si faceva il suo in- 
gegno c più poderosa la voce. I tempi il secondavano nei 
quali la medicina tanto annobilivasi. Della qual cosa fallo 
lieto medità di scrivere un trattato di teorica e ne recò a 
termine il proemio. Ma tutto noi diede a stampa; perche 
mandatolo in Xapulì, che ivi il pubblicassero, fu redizione 
per impensati casi ritardata, ed egli bramando sollecitare 
ne diede fuori una parte con le stampe di Palermo (3). 

Da sola la quale ben ci è dato di conoscere, come lo 
fu dalla storia, quanto egli illustrò ed in qual allo modo 
la scienza, c in un d'argomentare quali sarebbero state le 
altre parti, c quale tutto il trattalo, se avesse potuto darlo 
-in luce come aveva nell'animo. 

Perchè appieno si apprezzi quest’ opera di lui, uopo c 
riandare col pensiero, che verso la metà del secolo de- 
cimoltavo per lo studio di valorosi medici , essendosi più 
intentamente studiala la anatomia, molli errori si erano di- 

(1) Programma di an sistema di medicina teorica ordinata sectmdo 
ì principi del metodo analili<x> di Rosario Scuderi, Palermo 1SU4 nella 
reale stamperia in-H^. 



— se- 
lciati , li quali per Io innanzi non s'erano potuti scliirarc, 
e clic il celebre Morgagni, maestro sopra tutti eccellente, 
fondò la scienza patologica dalla prima sua base sino alla 
sua perfezione (I). 

Molti si posero dietro le orme del Morgagni, ma niuno 
fu più degno del Bicliat , per le cui mani l’anatomia , la 
fisiologia e la patologia progredirono, pensando egli di ab- 
bracciare in un insieme la medicina teorica; ma cadde mi- 
seramente per ua cedendo al comun fato, in etù acerba, 
vittinm di tante belle esperienze e di tante illustri fatiche. 

Scuderi accolse avidamente il saggio di Bicbat(2), e come 
gli acri ingegni si mettono facilmente in vicendevole mo- 
vimento , se al Morgagni era seguito il Bichat, al Bichal 
seguitò Io Scuderi. 

Pensò più che mai il siciliano, che i tre gran fatti della 
medicina, cioè la sanitù,la malattia e la curagionc, sono da 
stringersi insieme, e da una sola mente guidarsi, la quale 
prima conosca le precipue condizioni del corpo nello statò 
normale , indi esamini per quanti e quali modi possa da 
quello stato allontanarsi , ed in fine come possa farsi al 
primo stalo ritornare: d’onde, la fisiologia mirando alla sa- 
nitù, e la patologia al morbo , ed alla guarigione la tera- 
pia, si tengano i tre gran fatti l’uno in vicinanza dcH’altro 
con attentissima idea. 

Strinse poi i fenomeni della vita ncU’unico e generale 
del movimento, e vide il movimento essere di quattro spe- 


(S) Bichat, Anat. Patol., parlando delMorgagtiì cosi conclude, sonou- 
* ^rage sur Ics maìadics chroniques est il un cAe/-{f oeuvre.* 

(3) La sua opera sulla vita e la morte, la sua patologia anatomica 
ed il suo trattalo delle membrane mucose. 
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eie, d'attrazione, cioè, di espansione, di contrattilità e di 
sensibilità, de' quali i primi due modincano la materia inerte, 
ed entrambi, insieme ad un principio oscuro di contrazione, 
sono propri de’ vegetabili, e tutti e quattro poi sono propri 
degli animali. 

Però ralTigurò la natura ad una vasta piramide , nella 
cui base è il regno minerale , nel cui mezzo è il vege- 
tabile, e nel cui vertice è l'animale, ove le prime tre specie 
di moto esistono in perfetta forma , ed inoltre la quarta 
che non e comune alle altre due , ed è più delicata e 
più squisita ed arcana. Il perchè, salendosi, le specie si 
perfezionano ed il moto in sulla cima è più sensibile e 
compiuto. Cosi ragguagliando l' inerte al movcntcsi , e , 
diremo con Ipjtocratc, la natura generale alla particolare, 
è fatta la via a conoscere le leggi parallele de' vari mo- 
vimenti ed i rapporti de’ varf esseri , ed a determinare 
con unico fatto il sistema di natura. 

Dietro di che, ponendosi più indefesso sul corpo vivo, 
distinse gli atti e le funzioni che vengono dalla attra- 
zione chimica dei fluidi, e di questi coi solidi; o dal mo- 
vimento di espansione clic si manifesta nel sistema linfa- 
tico cellulare, o dalla contrazione esercitata dai muscoli 
del cuore e dal sistema vasculare sanguigno; o dal movi- 
mento di sensazione che si appalesa nel sistema nervoso; 
e ponendosi sopra tutto dietro le orme di Darwin e di Ra- 
seri concluse, che ad una specie di contrazione può ridursi 
l’oscuro moto di sensazione, e che anzi esso è la forma 
primitiva dell'azioiie vitale. Poi tulli insieme riuni con gran 
senno questi movimenti e die loro il nome di forza orgii- 
nica vitale. 

In questo da Bichat si allontana, e Bichat, eh’ io credo 
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supera (li gran lunga , perocché il fisiologo francese di- 
vise la vita organica dalla animale, ciò che non parve da 
seguirsi allo Scuderi; giacche non è bene dividere feno- 
meni li ((uali han tra loro la più stretta ligagione, e che 
feriscono a un comun segno , e che sono spesso prodotti 
da cause quasi eguali. Riunì dunque lo Scuderi tutto que- 
sto, e riunito nel corpo umano lo considerò, e cosi mo- 
dificando la teoria del Bichat precede di molli anni il Ma- 
gendic, che poscia ha rigettalo la distinzione del Bichat ri- 
producendo la grand’opera di luì sulla vita e sulla morte (I). 

L'azione organica vitale e da Scuderi profondamente in- 
vestigala, e sono con profonda analisi discoperte le leggi del- 
rcquilihrio e dcirantagonismn,deiraltcrnaliva e del periodo: 
ogni cosa definita dalle leggi di azione, e l'azione è riguar- 
data ora più 0 meno celere, ed ora moderata, ed ora più o 
meno tarda, per li quali tre gradi si regolano li Ire pe- 
riodi della vita, e la vita è da lui descritta con platonico 
senno in una curva, impcrfella negli estremi,, la infanzia 
e la vecchiezza, perfetta nel mezzo, la gioventù e la vi- 
rilità. 

Applicando la teoria degli ('.stremi alla medicina esamina 
Io stato morboso, e raddoppia le sue forze sopra questo 
che de’ tre gran fatti può dirsi il più importante. 

Le malattie o disordini dell’ azione organica vitale per 
difetto si producono o per eccesso, sia che l’azione si dimi- 
nuisca 0 che si accresca. Però egli egregio patologo ancora 
qui ricavando generali principi, come per l’innanzi egregio 
fisiologo aveva fatto esaminando lo stato sano dell’ uomo. 


(1) Magcmlie. »o(f ricercAe /StiologicAe di BicAat tuUavUa e 
iuf/a ftioric^ Parigi 182V, pag. tt. 
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stabilisce la cognizione necessaria della natura della sede 
c del corso delle malattie, e, studiati i principali casi della 
deviazione dallo stato normale, ristringe in poche classi lo 
immenso numero delle stesse con teoria generale. Poi, per- 
chè le malattie si manifestano in diverso modo nei diversi 
sistemi, la varia forma dell'azioiie morbosa ne’ vari siste- 
mi considera, c li generi delle malattie deduce, non già da 
principi c da divisioni arbitrarie , ma da intrinseche ed 
essenziali relazioni con le cause, co’ sistemi, e co’ feno- 
meni, e fin co’ mezzi di cura. 

Vuole che si faccia la diagnosi esaminando gli effetti; 
poiché siccome l'azione esterna non ha sull’organismo vi- 
tale effetti necessari assoluti e metodicamente proporzio- 
nati, così il medico ad investigarla indole dei morbi deve 
far l’analisi de’ sintomi ponendo più il suo animo sulle cause 
esterne. E perchè soventi volte l'apparenza è fallace, lo Scu- 
deri si affida nella logica, la cui mercè sono i veri dagli 
apparenti sintomi sceverati, c’ diretti dagl'indiretti al lume 
della anatomia fatta adulta, c quindi ordina i sintomi c 
li dispone per classi. 

Questo fa ancora per li segni, afTin di sapere i gradi, 
i periodi, la sede, c gli accidenti e le altre circostanze dei 
morbi, come il Baglivi aveva già ammaestrato. Infin di che 
potendo ì patologi essere ingannati dalla falsa apparenza 
de’ sintomi, si dà a raccoglierli ed a compararli, a notare 
il respiro od i polsi, ed a notare gli effetti dell'azione lesa 
delle viscere (1). 

Per tali principi insegnò, che i rimedi possono operare 


{1} In quieto bei lavoro Io Scuderi assai acutamenlc ragiona delle 
malatlic ereditarie c delle malattie ebe dir si sogliono complicate. 
Bozzo — Voi. I. 12 
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sul corpo infermo sia che eccitino, sia che deprimano, e 
secondo cosi giusto pensiero dispone ancor esse per classi 
tutte le sostanze, che formano la immensa mole della ma- 
teria medica. 

Poi perchè l’azione primaria de’ rimedi può essere di- 
versamente modificata e alterata per diversi effetti secon- 
dari 0 simultanei o consecutivi , e per la qualità loro di- 
versa e per la diversità delle parti del sistema organico, 
vuole che gli eccitanti e i deprimenti si dividano in varie 
specie, di sorta che la partizione dei rimedi risponda alla 
partizione delle malattie e de’ modi di curarle; e conclude 
per le curagioni ciò che per le malattie, non essere cioè 
che la combinazione di poche e semplici fondamentali re- 
gole di trattare gl’ infermi', le quali eguagliano nel nu- 
mero gli elementi delle malattie, e conducono , ciascuno 
per suo ufficio, il patologo e 1 terapeuta sulla medesima 
via. Cosi che il fenomeno dell’azione vitale riconosciuto 
da Scuderi come un movimento eretto a principio, gli dà 
il destro di spiegare tutti i casi, e di porre in accordo 
i tre gran fatti con unica diritta e semplice teorica. — 
Saggio di singolare bellezza in cui è meraviglioso veder 
posti in paragone i diversi ordini di movimento, e nella 
contrazione concentrati per salire all’apice della piramide, 
spiegando tutto con unico principio , e con apposite ta- 
vole, che mettono ogni cosa sotto gli occhi, non pure che 
si intenda, ma che in vero si vegga. Il perchè non sarà 
temerità o soverchianza l’cstiraare di qual gran momento 
sarebbero state le altre parti dell’opera, della quale non è 
questo che una parte del preambolo. 

Se non che i divisamcnii di un ingegno creatore son 
si vasti, che spesso egli medesimo non può lutti adempirli. 
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c, dato che innanzi tempo si spc^a, può dirsi essere vis- 
suto abbastanza quando valse a lasciare di se, insieme cbe 
un nome celebre, un vivo desiderio! 

£ come preziose non sono le massime onde sparse Io Scu- 
deri il suo famoso programma? Essere cosi erronea l’opinione 
dei fisiologi cbe tutto assumono di spiegare con l’azione chi- 
mica, come di coloro che ripongono l’essenza della forza 
vitale in una certa opposizione colle leggi della materia 
inerte; doversi andar cauti nel far uso di un principio fon- 
damentale, ancora che ben dedotto, per applicarlo a lutti 
i fenomeni dello stato sano e del morboso ; fuggirsi l’am- 
bizione di creare de' sistemi ; aversi a guida de’ propri 
studi le leggi dell’azione vitale; la semiologia doversi as- 
sai distinguere dalla sintomatologia; doversi dilatare i con- 
fini della terapeutica e roodilicare la curagione secondo le 
diverse malattie, sia per l'indole sia per gli accidenti; do- 
versi avere a quistione inutile, almeno per la pratica, se 
l'azione delle cause esterne , e delle sostanze medicinali 
in particolare, sia da ridursi al solo stimolo: doversi anzi 
di questo dubitar grandemente, e tralasciare, quali che sieno 
quislioni di tal fatta, perchè è cosa convenevole porre i 
principi dell’ arte in modo facile alla pratica, solo conten- 
tandosi alla considerazione de' rimedi, sia perchè operino 
eccitando , sia perché deprimendo. Infine: andar sempre 
con analisi, e guidati da una teoria, che, senza essere eretta 
sulle fondamenta erronee di di Brown, ne contenga il buono 
ed il vero, comechè da diversi principi dedotto, non già 
da una certa maniera di essere di ignota o astratta natura, 
ma dalle leggi e dalle condizioni dello stato fisico e chi- 
mico dell’azione animale vivente, 
lo rammento queste cose da Rosario Scuderi profes- 
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sale ora sono più che quarantasctt'anni, e chi questo meco 
rammenti avrà di che maravig-liarsi in osservare, come egli 
fu tanto industre a raccogliere il meglio di quel che al- 
lora conosccrasi , e trovar molto di quello non bene al- 
lora conosciuto : ciò che vero debba sentirsi della dot- 
trina italiana, la grande teoria deH'imitazionc della natura, 
la giusta legge di non abusare dello studio dcU’uomo morto; 
e la giustissima dcH’cquilibrio della forza organica vitale, 
laonde riconoscendo il fisiologo in tale equilibrio la norma 
dello stato salutare, ed avvertendo il patologo in qualsivoglia 
allontanamento dallo stesso lo stato della malattia, porga 
al terapeuta il destro di restituir con le sue arti il più per- 
fetto equilibrio, sì che i tre gran falli non sicno conside- 
rati che come uno, ovvero cosi in se legati e mirabilmente 
rispondenti, che paiano per avventura un fatto solo. 

Laddove egli non fu meno benemerito nuovamente appli- 
cando, 0 intentamente trovando, di quel che lo sia stato i più 
gran veri ripetendo; perocché di molti si eran gli uomini 
dimenticati, ed egli era indefesso in ripeterli con voce scor- 
tissima di soave filosofo; per la quale que’ veri penetravano 
nel cuore di tutti così vivamente, come una volta pene- 
travano quei divini aforismi pietosamente scolpiti su per 
le colonne dei tempi della Grecia. 

Fu allora un gran caso, che il programma di Scuderi 
si divulgasse prestamente per la Italia, essendone noi tanto 
discosti, non pure per topografica, ma per civil condizio- 
ne (1). 

Ma l’opera di Scuderi vinse tanti ostacoli, e lutti la versa- 
vano come sempre l'ban versato; cbè per quanto, dopo vari 


(I) Durando tuttavia le guerre, come sopra si è detto. 
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anni, (li buoni libri abbiano rc(»to utilità alla medicina gli 
autori loro, tutti si sono di tali dottrine grandemente av- 
vantaggiati. 

Correndo per tal modo l'opera dello Scuderi, bella ne 
volò ed assai vivace la fama; e sebbene i tempi non fos- 
sero, come non sono, tuttavia maturi a compiere la grande 
opera cui egli pose mano, di concentrare in unico prin- 
cipio la teoria della medicina, come dietro le poste del 
Galileo fece Newton per li fenomeni Osici, pure quel pro- 
gramma disvelò nel suo autore un genio ardito e pro- 
fondo , de’ cui trovati quando che sia si gioveranno co- 
loro, cui sarà dato in sorte di compier la opera, e quando 
i pensamenti di lui, sia studiati nuovamente, sia con as- 
siduità rischiarati , saranno ravvisati qual preziosa eredità 
lasciata dal grand’uomo a prò de’ medici venturi. 

E pure Scuderi potè meglio ascoltare i suffragi per la sua 
storia che quelli pel suo programma; il quale non fu dato in 
luce, che solo un anno avanti la sua morte, e intanto la 
difficoltà dei commerci, c le traversie poi venutegli, impe- 
dirono che sino a lui giulivi giungessero tai suffragi, es- 
sendosi accresciuti, quando il suo sepolcro fu dischiuso; 
come oltre son cresciuti senza mai terminarsi. 

In prova di che mi basterà lo accennare che il Rubini 
c il Bufalini e il Tomasini, egregi e dotti modici, l'han 
ricordato con plauso, e le sue sentenze soventi volte han 
ripetuto, e che 'I Tomasini non dubitò di apporre un aureo 
detto di Scuderi in fronte alle lezioni poi pubblicate in 
Bologna. 

Lo storico e ’l teorico della scienza della salute non fu 
da meno allorché accorrendo in aiuto degli infermi pose 
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in pratica ciò che di meglio area saputo ricarare cosi ben 
ponderando la ragione dcll artc (I) ed a lungo esaminando le 
sue vicissitudini. Era in vero cagione di maraviglia vedere 
lo Scuderi innanzi al lavoro dcirinfermo farsi sopra di se, 
ed ardendogli la scura fronte e gli etnei spiriti fervendogli, 
l'esaminare e il giudicare e ’l trovare il rimedio essere un 
punto solo, il felice e prezioso momento, che pur si coglie 
da pochi, e che più che altro alla medicina ha fatto ac- 
•quistarc il titolo di sacra. 

In lui teorico c pratico insigne con rara felicità si ac- 
coppiarono grande acume d'ingegno e tersa lucidità d’in- 
telletto: due pregi si tra loro distinti, che è difCcile tro- 
vare in sommo grado in un sol uomo (2). Ed allorché in- 
tendeva a ridonare agl'infermi la salute, più che la mente, 
poteva in lui il cuore, alla ansia del quale l'aspetto deco- 
roso c le benigne j)arole rispondevano, e spandeva sopra 
loro il farmaco più utile. 

Pure talvolta il cuore coi spessi impeli gli nocque, giac- 
ché una viva passione ora l'impedl, ora sino lo sottrasse; 
ed egli che di buona indole era e schietto ed onesto e di 
intemerato costume, non potè schivare lo scoglio cui la 
comune degli uomini infrange. Quindi la fantasia lo preoc- 
cupava, e fu più che altro nel 1806 che tirato a quella 
deliberò di allontanarsi , c apprcsentatosi a’ rapi della 
università chiese con grande istanza da’ medesimi com- 
pilalo. 


U) Celso chiamò medico artefice colui che eaercita la medicina pub- 
blicamente (K S,c. 4) e Plinio scriveva a proposito de’ Romani non rem 
antiqui damnabant ted artem (Uh. 29). 

(3)liOke, intendimento uinnno voi. 1,*Barkedelbelloe del sublime 
parte 3. 


\ 
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Quivi Giacinto Troiai ch'era consultore in Sicilia, o clic 
essendo uomo di lettere aveva in pregio lo Scuderi, fe’ di 
toglierlo dal proposito con vivissime parole , ma quelle 
cure non valsero; tanto il cuore e la fantasia male lo tras- 
portavano. 

Al qual punto mi ricorda non senza grave rammarico 
come taluni stranieri hanno poi con cieco animo divulgato: 
la sola passiono de’ siciliani essere I’ amore. Certo noi 
dotati di mobilissima Ghra sentiamo l’amore assai fortemente, 
ma altro è sentire addentro una passione, altro è sentir solo 
quella. A vero dire noi abitatori della Sicilia, ed ancora 
gli altri del mezzogiorno d'Italia, avremmo molto a dolerci 
di così tristi calunnie prodotte da scrittori di ugual sorta, 
li quali hanno fatto segno a’ loro colpi l'Italia, e più il suo 
mezzogiorno: forse ci invidiano questo sole che ci scalda, 
e non temono di rinnovare il doloroso spettacolo di allievi 
che mordono le poppe alla nutrice. 

Alla Gne Scuderi ottenne la licenza, e con benigni modi 
salutato da chi allora qui reggeva, c insiem col Troisi, 
aveva tentato di distoglierlo (I), fu per la via di Messina 
in Trieste e poi in Venezia ed in Verona dove cessò di vi- 
vere (2). 

Dell'acerba sua morte gravemente si dolsero i piu il- 
lustri medici d'Italia , nò tardò a giungerne la nuova in 
Sicilia; e la terra de' suoi natali c quella de' suoi trioni! 
se ne ricopersero di lutto; cui solo mitigava veder come 


(Il II benigno saluto fu nel 5 febbraro 1800 nel qual giorno il prìn> 
cipe diCutò Alessantlro Filangei‘1 viceré in Sicilia dandogli lìnalmente 
la licenza gli promise ogni maniera di soccorsi in mercede dei suoi dotti 
lavori. 

(3) Nel di 31 maggio 1806. 
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il suo nome sfuggiva a tulli i denti dello edacissimo tempo. 

Questa Sicilia, dove tanta è bontà di ciclo e letizia di 
campi e maraviglia di naturali fenomeni, assidua ha colti- 
vato le scienze, ed in singolar modo la medicina. Qui fu 
messa in islato al suono possente degli aurei dogmi pita- 
gorici (I); qui fu fondata la medicina ginnastica (2), e da 
que' più remoti sino ai tempi che Io Scuderi precedettero 
in ciascun secolo ebbe il pregio di rinomali maestri. 1 ro- 
mani s’ebbero l’arto chirurgica dai Siculi (3). E dopo gli 
sforzi degli arabi, tra’ quali più si segnalarono quelli' che 
qui tennero stanza, la scuola galenica o la fisica vanta- 
rono dotti siciliani. Quindi al sopravvenire del secolo della 
fdosofia sperimentale, progredendo l’ anatomia, aumentan- 
dosi i lumi, ed apparendo in fine la dottrina fisiologica 
qui li bei vanti di mano in mano radduppiaroiisi. L' ana- 
tomia arricchita di novelle utilissime scoperte e l'arte di 
fugare i conteggi a miglior perfezione ridotta (4). Qui 
fondato il primo clinico instituto , c la prima accademia 
medica (3). Qui avvertito prima che altrove il danno dei 
sistemi ancorché brillanti ei fossero c da un gran nome 
protetti (6). Le belle prove di Empedocle riprodotte, can- 
tandosi di nuovo dcU’artc medica al favore deH’elà adulta 


(1) Per opera di Empedocle di Girgcnli. Olimp. LXXX. 

(2) Per opera di Erodico siciliano ebe fu maestro di Ip(>ocrate. Ollm* 
piade LVU. 

(3) Chirurgiam romani a sicuìis acceperunt -^ìtWììòctìAott, 

(4}Fer opera diOiov. Filippo IngrassianatoaR^lbuto nel ISlOmorto 

in Palermo nel tS80. 

(5) Per opera di Baldassarc Grassia da Palermo verso il 16SI. 

(6| Ora per opera del Grassia coiilroVaii'HcImont, ora per opera del va- 
lente Andrea Gallina pella teoria di Boerhaave, e dì Stliol; come poi fece 
lo Scuderi |>cl sistema di Brown. 
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e dei lumi ognora crescenti (1), la botanica ognora più 
coltivata e le piante medicinali dell’Isola con mirabile mae- 
stria sigiiiflcate (2), l'umano corpo al vivo copiato per la 
prima volta in cera tanto nelle esterne che nelle interne 
sue parti (3), creata la medicina legale (4), inventato di 
estinguersi il vaiuolo e gli altri stranieri contagi con me- 
todo di separazione (3), più estesa e più compiuta l’ arte 
di conservare i cadaveri, onde il valor di Rujnschio meglio 
che alla pompa de’ funerali, giovi allo studio dell’anatomìa 
patologica (6). 

Nostri furono il Branca inventore del metodo degli in- 
nesti animali, poi adottato dal Tagliacozzi ; Michelangelo 
Fardello degno allievo del Borelli, fondatore dell’accade- 
mia fìsica di Roma e restauratore della medica di Paler- 
mo (7); Agostino Giuffrida, che pose per tutta l’ Isola in 
fuga le sette tormentose de’ fermentisti e de’ chimisti (8); 
Michele Gallo grande amico del Cocchi, rinomato in Sicilia 


(1) Per Tomnufto CampaìUa da Modica che fiorì nel secolo decimo^ 
scUimo e scrisse il poema VÀdamo, 

(2) Per Silvio Boccone nato in Palermo nel 16S3 morto nel 1704 autore 
dell'opera ìconesad descript, plani, sic. Lu^. 1674, e per Francesco 
Cu pane da Mirto nato nel 1657 e morto nel 1710 autore del famoso Pan- 
phyton siculum, 

(3) Per Giulio Zummo nato in Siracnsanel 1656 e morto in Parigi nel 
1701. 

(i) Per Fortunato Fedele da San Filippo d’Argirò che visse nel se* 
colo dccimoscttimo, essendo cessato nel 1630. 

(5) Dal famoso medico Francesco Scuderi zio paterno di Rosario; di 
lui sì legga la nota 2 del presente elogio. 

rg; Per Giuseppe Tranchina nato in Palermo nel 1790 e mortovi nel 
1837. 

(7) Morto nel 1718. 

(8j Agostino Giu^rida da Catania fiorì verso la metà del secolo pas* 
salo. 

Bozzo — Voi. I. 
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ed in Roma per li suoi Osici ed anatomici lavori (1), Em- 
manuele Cangiamila famoso autore deircmbriologia sacra, 
per la quale fu in sommo onore appo i dotti delTctà, bastino 
per gli altri papa Lambruschini ed il Vanswieten (2). £ no- 
stra la scuola ognor fiorente de’ medici di Modica (3); c 
nostri il Hastiani (i), il Mcrulla (5), il Bottone (6), il Meli(l), 
il Romeo (8) ed il Di Giacomo (9). Nostri Giuseppe Tinco 

(I) Fu da Maodanicì morì nel 1790. 

( 7 ) Cangiamila fu da Palermo, nacque nel 1702 e mori nel 1703 in 
patria. 

(3) Fiorente per lì Materassi, per Campailla, per Gallo, per Cannata, 
per Castagna e per altri moltissimi, tra* quali ultimamente Pietro Po* 
lara. 

(4) Giuseppe Mastiani Kgnalato per larori anatomici, valente profes- 
sore di chirurgia, coltivò bene la botanica, fiorì sulla metà del sette- 
cento. 

(0) n Menilla fu da Messina, pubblicò in Napoli con gran lode le 
istituzioni di ostetricia nel 1792, ed in patria pubblicò li precetti di 
questo ramo di chirurgia nel 1800. 

(0) Domenico Bottone da Messina fiori sulla metà del secolo decimot- 
tavo, e fu in reverenu di tgtli t dotti d’Europa pel suo ingegno e pei 
suoi scientifici lavori; socio ordinario deiraci-ademia reale di Londra. 

(7) Giovanni Meli il celebre poeta lirico da Palermo; si legga il suo 
elogio in questo stesso volume, ultima dispensa. 

f8) Il Romeo fu da Messina in eletta riputazione negli ultimi tempi. 

(9) Antonio di Giacomo da Catania chiaro per opere dì terapeutica 
e di materia medica che parte pubblicò, parte lasciò in manoscritto ne- 
gli ultimi anni del secolo passato. 

E qui ora parimenti si rammenta il figliuolo di lui, Antonino di Già* 
corno Riccioli cessato nel 21 ottobre ISSO d* anni 07. L'no de* mi> 
gliori ornamenti dcU’università di Catania, uno de’ promotori della ce- 
lebre accademia Gioenia; chiaro per molti lavori di medicina edtallrc 
scienze naturali, di sana critica, di profonda erudizione; estimalo dai 
dotti siciliani e stranieri per li suoi studi e per le sue opere, com- 
pianto da tutti perchè alle doti della mente accoppiò l>ene quelle del 
cuore; degno concittadino di Rosario Scuderi, di molli de* cui pregi 
fu ancor c^li parteci|>e (si legga l’elogio scrittone dal prof. Tornabctic, 
c la necrologia da F. P. Bertucri, Catania 1850. 
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fondatore dell' orto botanico di Palermo (i), Bernardino 
da Ucria, utile e alTettuoso coltivatore di tale insigne scien- 
za che tanto giova alla medicina (2), Pietro Polara esper- 
tissimo clinico , tra’ primi a scrivere dell inoculazione del 


(1) Giuseppe Tineo da Milìtello Tal di Noto già direttore e dlmo* 
stratore del vecchio orto botanico sul baluardo di porta Carini in Paler* 
mo ed aggiunto alla cattedra )di storia naturale allora occupata daU 
l'abate Barone. Quando in sugli ultimi venti anni dello scorso secolo 
fu separata dalla storia naturale la botanica , fu mandato il Tineo a 
perfezionarsi in qucst’ultima. Ricco di bella erudizione, e adorno di 
chiari lumi ritornando fu nominato nel 1786 pubblico professore di 
botanica e diè opera sotto il Caramanico alla fondazione deiyorto, che 
pel zelo e per le cure di lui, come del suo figlio e successore suo Vincenzo 
Tineo, pnó senza dubbio chiamarsi il migliore d'Europa. Fu Giuseppe 
Tineo dotto nelle scienze naturali e nella medicina. A lui si deve la 
piantagione delia amena villa Favorita e de’ grandi boschi di Ficuzza,a 
lui il rapido trasmutarsi dcirarido poggio airArenclla in ubertoso e flo- 
rido giardino : a lui tutto ciò che di più vagoc di più utile io mate- 
ria di botanica, di giardinaggio e di coltivazione qualsiasi fo in quel 
giorni praticato. Oltreché sue furono tante belle ù>taniche fatiche e 
scoperte che lasciò inedite in manoscritti, li quali andaron preda del 
sacco popolare del 1820. Cessò nel 1812 non più che d'anni cioqnan- 
tacinque, avendo lasciato un bel nome nella scienza fra noi. 

(2) Frate riformato, ebbe i natali in Ucria nel 1739, mori in Palermo 
nel 1706. Pubblicò nel 1789 l’opera — Hortus Be^ut Panormitanus — 
enei 1703 l'altra— FM/ifae adLinnacanumopus addenda^ ft secun> 
dum Lìnnaeum noviter descriptaf^Xe quali opereraalgrado i difetti che 
giustamente vi si notano, specialmente nella prima, furono accolte a 
grande onore, intanto che il famoso botanico Wildenon a rendere im- 
mortale il nome di questo frate intitolò a lui un nuovo genere che ap- 
pellò Vertano. 

Di lui è un’ altra opera inedita, nella quale tratta da insigne botanico 
del regno animale, vegetabile e minerale, scritta in idioma latinoe divisa 
in due grossi volumi inroglio,che conservasi nella biblioteca del convento 
di S. Antonino di Palermo. 

Né é meno caro rammentare appresso di lui Giuseppe Bartolotta di- 
mostratore delle piante deH’orto dopo quel buon frate, rapito imma- 
turamente alla scienza Idanni 36 nel 1609} che dì utili opere aseva ap- 
parecchiato, perdutesi insieme con le altre nel sacco del 1820. 
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Tsiuolo (1); Domenico Greco amico di Sprengel e di Ra- 
sori, facondo e acuto filosofo, uno de' pifi forti oppugna- 
tori della dottrina di Broussais (2); Antonino Bivona ze- 
lante Etudiatorc delle scienze naturali che alla medicina 
sono base, scienziato assai insigne, fisico, botanico e pa- 
leontologo eccellente (3); e nostro in fine Arcangelo Spe- 
dalicri promotore del gabinetto anatomico patologico di 
Pavia, professore di anatomia comparata, e rettore di quella 
grande università , accorto annotatore di Clark , lodatore 
esimio deiringrassia, socio ed emulo del Moscati (4); oltre 


(t) Pietro Polara da Modica dotto non pare in medicina che nelle 
altre naturali scienze, dìè gran lume ed utilità all’arte della salate fra 
noi. Per opera di lui molte belle pratiche s’introdussero, intorno al> 
l’arte di salate, e ad altre discipline sanitarie otilissime. Degnissimo 
di lode, gliene prepara una a lui ben adeguata il suo figliuolo prof. So 
crate Polari che conserra le memorie della sua Tita, ed i suoi mano- 
scritti. Mori in Palermo nel 1837 d’anni settantacinque. 

(3) Domenico Greco da Trapani, professore di patologia nella B. Unt> 
Tersità di Palermo, dichiaro ingegno e di singolare dottrina, gridò con 
gran voce contro il sistema di Broussais e si oppose alla furia dei si- 
stematici d’ogni sorta. Scrisse della scarlatina^AtWt febbri tifoidee^ 
Aé' contagi ^ e à\ altri gravi argomenti dell’arte, e grandemente si op- 
pose ai coutagionisU. Mori nel 1837 d'anni oltre i settanta. Fu a lui fi- 
gliuolo queir Antonino Greco di colto ingegno tolto innanai tempo 
all'onor della medicina l’anno medesimo che il padre, autore del 
gio medico in varie parti d’Europa fatto da lui nel 1830. 

(3) Antonino Bema^i, soprannominato Bivona, nato in Messina nel 
1778, morto in Palermo nel 1837 «pubblicò molte centurie di novelle pian- 
te, illustrò varie specie di molluschi, ed il primo scrisse ciò che vero era 
da sentirsi delle ossa discopertesi presso Palermo nelle campagne di 
Marcflolce. Con queste opere e con molti altri saggi di botanica e 
di agricoltura inseriti nel giornale letterario detto ITride stampatosi 
In Palermo (183l-t’2) del quale egli era uno dei compilatori, e con le 
sue appendici ad alcune opere del Brocchi acquistò fama assai buona. 
Si legga l’elogio storico scrittone dal suo figlinolo. 

(4) Arcangelo Spedalieri nato in Bronte nel 1779 e morto in Alcamo 
presso Palermo nel 1833. 
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a Unii altri illustri che formano la nobile corona della quale 
siamo lieti, e che è sUU senza pari florente nei tempi che 
di poco lo Scuderi precederono e che l'accompagnarono e 
che lo han scguiUto. Scuderi vi è quasi in bel mezzo, c 
quella fa a lui quasi un’aureola, tutU che a lui dà lume 
c che da lui lo riceve. Lo ingegno gli studi e le esercitazioni 
de’ dotti si rispondono e riOcttonsi con singolare cflìcacia 
per tutto un corso di anni, nel quale un gran nome è cen- 
tro, come ne’ dianzi disegnati lo fu Rosario Scuderi. 

All'ombra del cui nome, c sopra questo suolo alla me- 
dicina diletto, mi sia lecito d'invocarle dal cielo i più lieti 
auguri. Le varie sue parti non si suddividano tanto oltre, 
che divellendosi ancora le vario braccia degli alberi si can- 
gino ancora esse in alberi, li quali tanto si mulliplichino che 
se ne taccia una forte selva per la quale errando gli adepti 
corrano rischio di smarrirsi; non vi sia lusso di anatomia 
nè di patologia anatomica, e non si pensi all’uomo morto 
più che si pensi al vivo; bando ai sistemi ed al fanatismo 
di una qualche moda che è peggior di ogni male, laonde 
col chimismo non si vada al di là di ciò che è utile, e l’ctc- 
rismo si guardi più tosto come una novilii, spesso pericolosa 
forse alla bella arte chirurgica, che in Italia non si sarebbe 
inventata. Si estimi per l'opposito che in qualsivoglia siste- 
ma, ancor che appaia falso e fino assurdo, esiste quasi sem- 
pre qualche vero o qualche utile da notarsi ; ma 1’ er- 
rore potentemente si discacci, e, come già per oppugnarci! 
brownianismo si fece della debolezza, si faccia ora della 
eccitazione , confessando che spesse volte ossa è fattizia, 
come l'Andral ha dimostrato ( 1 ). 


0 ) Patologia intema^X, 5 . 
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Si (orai sopra tutto alla degna scuola di Ippocrate, alla 
ragione ed alla esperienza ed aU’cmpiristno filosoGco, che 
è compiuta sintesi perchè ha per base l’analisi. Si ram- 
menti che la scuola d’ Ippocrate è scuola ancora nostra, 
che noi Italiani non abbiamo mai abbandonato, come chiaro 
si è veduto da Galeno al Rasori; e che se talora per poco 
ce ne siamo discostati, vi siamo tosto ritornati, siccome 
a nostro costume; quando all' esempio degli italiani Sjde- 
nam la proclamava in Inghilterra, come llartcmann l’ha 
proclamato in Germania. Si rammenti infine che la so- 
brietà italiana riluce più che in altro in quest’arte della 
salute, l’ara di cui più santa è il letto deirinfermo, dove 
tutto s’insegna, dove tutto s’impara, dove l'arte trionfa, 
c dove la voce di Scuderi chiamò sempre i suoi coevi e 
chiama noi tuttavia con forza inestinguibjic. 
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Vedi qiusU virtù l'Iu fùUo de|no 
Di revercoc...... 


k Sicilia, già greca, quanto nell’antico evo fortuna 
meglio le concedette, poiché, dopo le ricendc 
sotto i itomani, ì Bizantini e gli Arabi, si ebbe nell'evo 
medio da’ Normanni, dagli Srevi e dagli Aragonesi ogni mi- 
glior vanto religioso e politico, fu indi, ed è stata, per tanto 
lunghi secoli così alla Spagna quasi sempre commista, che 
gli usi a lei di continuo ne son venuti ed il costume e la 
pompa; trovandosi assai di somiglianza in entrambe, oltre- 
ché pel clima, per la subitezza dello animo e per l’ardore 
della gloria. Né fu che al tramutarsi di Carlo III dal trono 
delle Sicilie a quello delle Spagne (1) che l’azione reciproca 
cominciò a menomarsi. 

Perù durando que’ scambievoli commerci, e viva essendo 

(I ) L'anno 1739. 
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la frequenza de’ due popoli, raro non fu il vedersi i nostri, 
scpnalanientc i nobili, allora ricchi e baroni, usando quelle 
foggie, erudendosi io quella lingua, c l' eroismo di quei 
peninsulari ammirando, andar di buon grado sotto quelle 
bandiere. Che ancora in quel tempo vi fu da consolarsi, 
quando non pochi prodi italiani si illustrarono nelle guerre 
di Spagna, operatori di azioni generose, durando una età 
che generosa non era. 

D'onde, se a tutti non Ih fortuna, certamente fu gloria; 
e nei primi anni dell’ ottocento Saverio Gravina, fratello di 
Girolamo principe di Hontevago avo di lui ch'io lodo, cinse 
le armi iberiche e salì a grado di Generale. Ciò che fu 
allora seguitato da molli, li quali non volevano mostrarsi 
da meno; cotal che se soprastavano pel merito dei padri 
sovrastassero per lo merito proprio , come del senno in 
patria, così del braccio là dove allora lo potevano, e qui 
ritornando carichi di allori e ricoperti di ferite, non si ve- 
dessero inferiori a quegli antichi, le cui immagini fregiale 
d’armi, ora normanne, ora aragonesi, pendono super le pa- 
reti delle nobilr sale a sprone e non a tedio de' presenti, 
ed a vanto perpetuo dei più lontani nepoli. 

Lungo sarebbe il nominare i Moncada i Nonteaperto i 
Branciforte,i La Grua, che non pure anticamente, ma in ul- 
timo sull’Ebro militarono; sol bastando lo accennarli ad invito 
di coloro che vogliano raccogliere i fasti di tante illustri 
famiglie, c profferirne una lode che tutta a comun lode 
ritorni, dimostrando che la superbia e la lìerczsa di alcuni 
di quei baroni era soventi volte ammendata, più che dal co- 
stume magnifico, dal talor di altri e dalla destrezza nelle 
armi. 

à me solo varrà fare osservare, come di efficace forza 
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furono st ciliari esempi a Federico Gravina , che nato in 
Sicilia e militando in Spagna, riempiò del suo nome l'uno 
e l'altro emisfero, e acquistò fama immortale. 

Il nome di Federico Gravina è preclaro anzi bello , pe- 
rocché viene dal suo ingegno, e dagli studi, c dall’esimio 
coraggio, e viene pure dall'acerba e sventurata sua morte, 
la quale strapperà ognora le lagrime dei generosi, come la 
fama non cesserà mai di sopravvivergli, non potendo mai 
cessare il pregio di tante rare virtù. 

Per la qual cosa dire di lui, che fu spettatissimo, e sarà 
ognora glorioso, e che in Sicilia ed in Spagna ha lasciato 
di se un vivo desiderio , è cosa assai grata ed insieme 
pregevole. E le sue gesta c la sua fama tanto valgono che 
l'oratore non dovrà cosa aggiungervi salvo che tramandarli 
con degno e semplice stile. 

Oh COSI io lo faccia come l'argomento lo vuole, e come 
l'affetto potentemente mi stimola, che di me non sarà allora 
un più felice oratore! 

. Quel gran re, il quale dopo avere resa felice l’una e l'altra 
Sicilia, era andato a far godere gli stessi frutti alla Spagna, 
Io chiamò fra le sue armi con potentissima voce. Laonde 
animoso il giovinetto vi accorse (I), e la speciale sua indole 
lo spinse a scegliere di combattere in mare, ciò che meglio 
affacevasi a’ vivaci suoi spiriti; che egli, figliuolo di una 
Isola, uso a luoghi marittimi, di presto ingegno e di cuore. 


(i) Nato nel di S settembre 1756 da GioTinm GriTìna principe di 
Monterago e da Eleonora Napoli de' prìncipi di Resuttano, Federico 
GriTìna andò da Palermo sua patria a compiere gli studi in Roma , 
dopo dì che passò in Ispagna a militare sotto il re Carlo 111. 
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redea miglior suo campo essere quello dove potea più 
alla libera condursi, quanto liberi rende il vasto piano delle 
onde. 

Il porlo di Cadice gli porse il primo destro , ed ivi 
tra’ prodi ed abili marini , alla vista della flotta delle In< 
die, che di là sempre aveva costume di partire, e là di 
ritornare (1), ed al moto frequente di qnclla piazza, che 
Carlo V chiamò gran propugnacolo del regno (2), Gravina 
di tutto punto fornito ottenne di portare io America la bau* 
diera de’ valorosi, quando Sevallos costrinse alla resa la 
Ascensione (3). 

Qual migliore auspicio a lui che dare il primo passo là 
dove s’otteneva nna vittoria? 

Pure andando gli Spagnuoli per quei mari, non ancora 
s’erano fondati alle bocche di Piata che, levatasi una burra* 
sca, disgiunse con gran furia la fregata Chiara dal navi- 
glio, la quale sola e divincolata ruppe di notte tempo in 
uno scoglio (4). Era sopra la fregata Federico Gravina, il 
quale veder dovè tanti Qutti portarsene la nave a disperala 
fortuna, quando le acque, che dirompevano, poi inondavano, 
e centosedici uomini versatisi precipitosamente in una zat- 
tera andare in luogo deserto a perirvi di fame se non erano 
periti di tempesta; mentre egli con una barca oramai mal 
ridotta potè appena arrancarsi sopra Montevidco. 


(1) Brookner, Geogr. Spagn. !. s. 

(S) Carlo V prima di lasciare il regno raecomandò a Filippo n suo 
figliuolo di conservare gelosamente le tre forteaze di Flcssinga nei Paesi 
Bassi, di Goletta in Africa, e di Cadice in Ispagna. 

(3) Fortezza non lungi daU’isola di S. Caterina l’anno 1776 (marzo 
agitando la Spagna le sortì del Portogallo. 

{4) L’anno 1777 \tJ febbraro}. 
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Certamente, se grande vuol essere l'aDimo di chi combatte 
in terra, grandissimo vuol’csserlo di chi combatte in mare. 
Queir immenso vigoroso elemento che appena può conte- 
nersi dentro le sponde, c che le morde sempre e le flagella, 
e par che voglia trascorrerle, nel cui seno si nascondono 
immani mostri, sul cui dorso regnano ftiriosi venti, i quali 
imperversando e minando ne rimescolano il fondo, e ne tra- 
passano i limiti, e lo incalzano e Io innalzano sino quasi alle 
stelle, quell'elemento, a cui solo la forza d’amore potè la 
prima volta spinger l’uomo a commettersi per breve tratto e 
per poco, oggi mai daU'uomo è per ogni dove conosciuto 
e con grand’arte frenato, c i volubili venti studiati e presen- 
titi , quando , la mercè dell' immortale Amalfitano, se ne 
ebbe certo indice e scorta. Ed essi, di cui l’uomo temea, 
ora con sicurezza l’aflìdano; talché egli spiegando un lino 
fa d’accoglierveli, e secondo essi spirano, secondo muove 
c procede. E nella vena de’ suoi studi osserva i lìdi e le 
sirtì; ciò che da attingere, e ciò che da schivare; e si ri- 
volge agli astri, e’ periodi ne nota, c’ movimenti, donde la 
scienza che congiunse il cielo con la terra, congiunge an- 
cora il cielo col mare, e l’arte della navigazione a prò degli 
uomini toma in tutti i punti compiuta (1). 

Ma pure oltre a grande scienza vuoisi, come dissi, gran 
cuore, essendo io onta all’arte un elemento sempre incostante, 
c irrcraediabilì i danni ed inopinati essendovi d’ora in ora 
i pericoli. Il perchè se il guerriem di mare deve agli studi 


(1) Ora che la fona del vapore applicata alla navi^zione l'ha modi* 
Gcato in parte, e sopra tutto affrettato, ancora la tattica navalesene 
giova con accorto artificio, la qual cosa non era sino ai giorni di Fe- 
derico Gravina. 



militari di terra ag^un^re li navali suoi propri, aggiun- 
gere insieme deve uno straordinario ardimento, pel quale 
avendosi il mare come a solido terreno colà sfidi il nemico 
e lo combatta e lo vinca. 

Qual coraggio e quale arte sieno stati nel generale Gra- 
vina si vedrà ad ogni tratto in si mirabile racconto. 

Campato appena dal naufragio di America ritornò in Ca- 
dice a piò gran prova, a purgare la Spagna dalle navi di 
Algeri (I); la quale impresa fu diOìcile, e ritornò assai 
utile, ed ei salitone in voce ottenne come a premio di 
andare in Gibijterra. 

L’ardua e munita foce, ove Ercole segnò li suoi riguardi, 
li quali furono attentamente schivati insino a che l’ardito 
Genovese si mise ad alto maro ed aperto, fu mai sempre 
segno all’ ambizione di tutti. E avvegnaché la città fonda- 
tavi al settentrione sia stata dagli Spagnuoli coronata di 
forti e creduta ioespugnabile, pure gl’inglesi e-gli Olandesi 
erano andati ad occuparla (2). Poi avendo gli Spagnuoli 
tentato di ripigliarla, gli sforzi riuscirono a nulla, quando 
pel trattato di Utrecht vi furono gl’inglesi coniirmati per 
sempre. 

Ma gii spiriti bollivano, nè lungi era che gli antichi e i 
nuovi sdegni nuovamente scoppiassero. Avendo la Francia 
soccorso a’ moti d'America, e tolto indi essendosi il giogo 
a quegli stati, che oramai diconsi uniti (3), Tlnghilterra 
teneale broncio, e la Francia n’era in sospetto; e la Spa- 
gna, cui assai nuoceva che qual valido precinto non era 


(It L’anno t778s4»tlo Paniiiiiras^Uo Giovanni Aaroz. 
(2j A di 4 agosto dell’anno 1704. 

(3] Nc duro U guerra dal 1708 al 1780. 
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se l'era tolto di mano, non poteva guardare llnghilterra che 
come la guardava la Francia. 

Però convenendo inAranjuez(l) ambo indettavansi contro 
la rivale; nè gli Stati d'America tardavano di unirvisi: tutti 
contro ringliilterra per cagione diversa agguerriti. Gibil- 
terra diè luogo a tanti sdegni e a tante armi , o la flotta 
gallo-ispana più che innanzi famosa giunse in poco d'ora 
a molestarvi il nemico. 

Durò quattro anni l’assedio (2), c v’cbbe parte il Gra- 
vina allora che Eliot tcnca fronte co’ suoi. Pugnò il gran 
guerriero con incredibile valore, come di lui fu sempre nei 
più fortnnevoli scontri, sicno stali pure di varia e opposta 
natura: il frutto degli studi e l’eccellenza dell’animo tra le 
armi mostrando e i pericoli, strategico e marino per ogni 
lato ammirevole. 

Bello colà fu Teffetto, essendosi appresa micidial Gamma 
ad una nave spagnuola,e fuggitone il capitano per iscampare 
la vita, perchè dando essa del flanco negli scogli di una torre, 
e rotta essendo in mare, e presso ad inabissarsi, osò due 
volte il Gravina sGdare i flutti ed il lUoco ; ed a lui le- 
gandosi gli stessi Inglesi, da che un estremo danno spe- 
gno le nimistà c congiunge i prodi per solo senso di na- 
tura, l’animosa sua mano salvò quei naviganti. Gliene fé' 
plauso il re, c raddoppiò la sua voce, e volendo premiarlo 
quale si conveniva, lo mandò a più ardua impresa con 
la squadra in Algesiras (3). 

Il degno guiderdone fe’ più alti i suoi spiriti; e i do- 


(f) L*anno 1779. 
tJ) 1779-178*. 

(3) 1780. 

Bouo^Vol. 1. 15 
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minatori del mare troppo presto provarono quanto egli va- 
lesse, che uscito Rodney d'Ingliillcrra con ventuno vascelli (i) 
per allo stretto che era campo a si gran guerra, fu com- 
battuto con soli nove presso il capo S. Vincenzo, tagliala 
a lui la ritirata verso Cadice , caduti quattro vascelli in 
mano del vincitore, essendosi Rodney rifuggito in Algesiras. 

Pure era grave danno agli Spagnuoli,cho il nemico si te- 
nesse in quella baia, perchè Algesiras è ben forte presidio, 
ed il suo porto riesce nel mar di Gibilterra. Però allora fu 
forza riunirsi la squadra spagnuola condotta dal Cordova 
all’ altra del capo-squadra Barccllò , e dirizzarsi a Cadice 
per raccozzarsi alla squadra del Gaston, testé mossa da 
Brest (2) ed alle navi di Algesiras, e tante iberiche vele 
muovere contro Rodney, e a difesa del porto tutte insieme 
rivolgersi. Al che l’ Inglese ripassò cheto lo stretto e si 
condusse alle Antille per ischivare la battaglia; mentre Gra- 
vina molestavalo, ora sottomettendo la nave Carlotta, ora 
ricuperando una nave spagnuola, ed ora riduccndo all’ob- 
bedienza il vascello Pinter, il quale per quei mari incau- 
tamente osteggiava. 

Alle prove, che facevansi in Europa sui conCni dcII’A- 
frica,altre ne rispondevano al settentrione d’America, quando 
le nazioni rivali bramavano pur colà di ferirsi, perchè una 
cagione antica ancora colà ne durava, avendo già gl'inglesi 
usurpato nella Florida alcuni domini ai Francesi (5). 

Nella Florida adunque corsero a combattere insieme agli 
Spagnuoli con Federico Gravina ; e vi usarono singolare 


(iì Nei giorno 8 gennaro di qneiranno. 

(fi Con Tenti rascellt apigrinolt e quattro francesi. 
(3) L’anno 1600. 
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virtù togliendo al nemico Pensacola ad occidente, c ad oriente 
Sant’ Agostino. 

Nè mai restando ripercossero in Europa, ponendosi in* 
torno al forte S. Filippo (1), dove ingrossata la flotta, giac- 
ché dall’uno all’altro mondo ne volavano le navi con rapi- 
dissima foga, ventimila Gallo-Ispani combatterono prode- 
mente sotto il duca di Crillon. 

Ferveva in tanti cimenti e di gloria si copriva Federico 
Gravina, cui il mondo era in mare e la vita nelle navali 
battaglie; e andavane ovunque sì esperto c si gagliardo, che 
spesso fu veduto in mezzo ai prodi esser primo, dandogli 
la speciale siciliana sua indole una tal subitezza, che fino 
olla subitezza de’ Spagnuoli mirabilmente soprastava. 

Murray difendeva virilmente Minorca, e gli Spagnuoli già 
lieti della presa di S. Filippo facevan l’altro giorno disegno 
sopra quella ; intanto che il prospero evento di Mahon 
ben r ingaggiava a tale assalto per ottenere in Minorca 
più glorioso trionfo. 

Gli odi antichi ridestavansi, i novelli accrescevansi; va- 
lenti nemici erano incontro, e sebbene da ognuna delle 
parti sia stato grandissimo l’urto e segnalato il valore, pure 
gli Spagnuoli seguendo la vittoria tolsero agl’inglesi la con- 
trastata Isola, e Minorca con Mahon cadde in poter loro. 

Ma chi ne recherà novella al magnanimo Carlo, che pur 
da lunge è tutto volto a quella pugna, e vi è con l’animo 
tutta volta la Spagna, ora che da quella vittoria dipendono 
le sue sorti, e più che tosto la sappia, più le giova a go- 
vernarsi, tal che ora nell'Indugio veramente è il pericolo 7 
Contrario è il mare ed in tempesta, non che da viaggiarvi , 


(1) L'anno 1782 a porto Mahon. . 
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nè pur da uscire dal porto; che levandosi per dritto e per 
traverso furiosi venti, ed alzandosi le acque in ruinosi ea> 
valloni porrebbero in fondo chi osasse affrontarli. Qui l'ansia 
dei vincitori era al colmo, cd in onta a sì contraria condi* 
zionc di cose mandarono tre navi l'una dopo l'altra a tentare 
quel viaggio. Ma tutte e tre dopo lungo contrasto si ritirarono 
nel porto, e taluna di loro tutta pesta ed infranta. Cosi la 
necessità impiombava i vincitori, i quali non avevano come 
giovare alla Spagna, rendendola in giusto tempo avvisata con 
farle tosto conoscere quel brillante trionfo. 

Quando Moreno, generale accortissimo, chiamato a se Fe- 
derico Gravina, gli diò a compiere quella opera che l'ini- 
qua fortuna aveva agli altri vietato. Assentì Gravina dirit- 
• tamcntc al cenno, e animoso si diede in mare a far di se 
una gran prora. 

Come scioglieva le vele, erano quelle onde assai più fiere 
che prima, nè Gravina perciò si rimaneva, ma ncH'impeto 
delle acque, che scontrandosi c ripugnandosi facevano un 
orribile sconquasso, osò drizzar la sua prora. 

Già caricavasi il vento, e il mare so ne rendeva più 
minaccioso e più fiero; e pareva che a sviar reffetto del- 
l'imprcsa fosse per cingerlo de’ flutti, come il cielo lo cin- 
geva de’ nembi a porlo in fondo al mare. 

Ma Gravina prima andando, poi soprastando, c di tanto 
in tanto mareggiando, e dotto di sua arte, che ognor più 
l’animava c focea corrergli al pensiero li più opportuni ri- 
pari, ogni ingegno usando, ogni seguace animando, e tutto 
d'in sulla poppa pendendo nella accorta opera di tutti, potè 
alla fine domare l'ira degli elementi, cd ansio ed imper- 
territo afferrare il lido di Spagna. Gli avidi cittadini gli cor- 
sero tosto incontro, ed il re medesimo corse a ricevere 


Digitized by Coogle 



— H3 — 

dalle sue mani il trofeo di Minorca, per arrecare il quale 
tempestivo alla Spagna poco mancò che egli non perisse 
che tanto area pugnato insiem co’ suoi ad ottenerlo (I). 

Le prove di Gibilterra erano in sul termine (2) ; al- 
lorché gli Spagnuoli che bramavano espugnarla raccoglie- 
vano le forze e rifornivano Algcsiras ; e a dar line alla 
lunga lotta furono vedute le due nazioni piò forti in mare 
venire a fronte a far esperimento di quanto l'una valesse 
per avventura sull' altra. Quivi alle navi spagnuole si me- 
scolavano le francesi, da che il patto di Aranjuez da vari 
anni stringevale ; ma come queste alleanze sono spessa 
infauste, da che non si può togliere che tanti non ne 
sieno i capi quante le nazioni alleate , e vario e diverso 
dell’una e l'altra gente il costumo, e un rivaleggiare im- 
portuno e un dissentire pernicioso, cosi, e ciò sarò appresso 
con più dolore veduto, qui fu un caso avverso quando l'arte 
di Francia volle usare in quel conflitto le malaugurate flot- 
tanti (3). 

Noli enormi cariche di cannoni, con gran folla di uo- 


(i) Fu allora col GraTìna nel rapido o periglioso Tiaggio il capitano 
della marina spagnuola Giuseppe Bozzo da Genora che pel suo raìore 
e per la sua destrezza era stato scelto dal grand* uomo ad essergli al 
fianco. Questo raloroso marino era fratello di Stefano Bozzo mio padre, 
il quale fu ancor egli ai servigi della Spagna, da Console Generale in 
Sicilia e nelle sue isole adiacenti, sino all’ anno 1816 in cui non pià 
che d’anni 63 passò di questa vita da tutti desiderato per le sue rare virtù. 
Giuseppe che gli era maggior fratello (onde io nc porto il nome) era 
morto d'anni 41 immaturamente in Genova per febbre gialla, che lo 
colpì in America, dove erasi recato dopo i casi di Gibilterra. 

(Si 1782. 

(3) Le batterie fiottanti furono costruite ad AlgesLras dairingegniero 
d’Ar^, Brunet de Long Charop. Fast, univ. 
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mini, come era in uso ai Francesi, con estraordinario ap« 
pareccliio , e stipale infine come si conveniva ad equili- 
brare il peso deirarliglieria, pareva a chi le scorgesse al- 
lestite di tutto punto io sul lido, che di sommo vantag- 
gio esser dovessero alia guerra. Ma non sempre ciò ch’è 
nuovo è buono, e ciò ch'è soverchio non è utile. Nel 
mare di Gibilterra ne fu un tristo esempio, che era stato 
presentito da Federico Gravina. Il quale chiamato a co- 
mandare in capo le flottanti rifiutò quel comando, dichia- 
rando che per mezzo di quelle non si poteva mai vincere, 
c solo contentandosi a starsi minore guerriero sopra una 
sola di esse, giacché combattere con esse ad ogni costo si 
voleva. Gli fu data la San Cristoforo di diciannove cannoni. 

F.ra uscito lord llowe con forza ausiliaria ; ma all' a- 
spetto della flotta gallo-ispana forte di quarantacinque va- 
scelli che s’era impadronita d'alcune navi inglesi, c che 
sì altea e munita salpava di Algesiras, diè subito di volta, 
e se ne andò in Irlanda. 

Verso mezzo settembre uscì la flotta dalla baia e fu 
sopra gli assediati, i quali con fuoco incessante tentarono 
avanti a tutto di scomporre il nesso delle navi. Allora le 
(lottanti poste al centro proruppero con incredibile violenza, 
ed il fuoco degli alleaci fu vivissimo, che per cento no- 
vantatre bocche parca che divorasse ogni nemico aj>parec- 
chio, sì che eglino festosi tcncan per se la vittoria. 

II prode Eliot mandava colpi a sua posta, e nello scontro 
fulminoso fu arsa una batteria; di che dolenti i Gallo-Ispani 
raddoppiavano di zelo. 

Quando ne fu arsa un’altra, e poi un'altra, e fu tosto 
provalo che le flottanti solo erano di danno. Alla nave 
del Gravina pur si appresero le fiamme, nè, come nelle 
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altre, vi si potevano mai spegnere. Ha l'invitto guerriero 
vi combatteva tuttavia, e tra le grida de’ suoi e il divam- 
par dello incendio, qui tcnea in rispetto con viva pugna 
il nemico, colà accorreva pietoso a soccorrere i feriti, nè 
mai restava o menomava in quel tremendo pericolo , per- 
chè egli nel pericolo soleva meglio risplendere , e salir 
sopra se stesso con la tenace sua indole. Ma poiché nel 
trambusto era nulla di potersi reggere con la flottante, che 
smisurata e sopraccarica facea a se stessa impedimento, 
Gravina dovè con essa ritirarsi, per salvarne gli avanzi.' 

Intanto gli SpagnuoU non si erano sconfortati e prose- 
guivano r impresa con le batterie di terra , c toglievano 
con le piccole navi che Oowe aiutasse in alcun modo gli 
Inglesi. Ha quel prode capitano si tenca non lungi da Ca- 
dice per cogliere suo tempo, e dar neU’oste,e sgominarla, 
c recare aiuti al formidabile Eliot. Il perchè gli SpagnuoU 
si posero in suU'ancore parandosi aU’urto del nemico ch'era 
tanto vicino. 

Come poteva rimanersi Gravina tra’ laceri avanzi della 
San Cristoforo quando era la sua flotta in tanto arduo ci- 
mento ? Però rifornito, come il potè, riapparve sul campo 
cd ottenne di combattere comandando una batteria dcll’Al- 
mirante. UniU e rannodaU i Gallo-Ispani oppugnavano istan- 
temente gl'Ioglesi, e cangiato l’assedio in blocco li pone- 
vano in SI gran stretta che nei più lunghi assedi non si 
era mai provata. Se non che alla vittoria degli alleati che 
parca tanto imminente si oppose la natura con le invin- 
cibili sue forze, ed una lotta nella quale si faceva da ambo 
i lati ogni estremo, fu risoluta dal ciclo co’ suoi tremendi 
fenomeni. Che sorta di repente una impetuosa bufera disor- 
dinò la flotta alleata e scompigliò le sue navi. Esse non pur 
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fondate ma sulle ancore, come all’erta di Ilowe soprare* 
gncntc, vacillarono, urtaronsi , si rovinarono fra loro , e 
Hoive colto suo tempo, da clic a lui spirava un propizio 
levante, entrò tosto nello stretto, e diè aiuto di ogni sorta 
a’ mal ridotti Inglesi. 

Pure ({uegli ultimi istanti non furono senza gloria , e 
gii Spagnuoli, per rimpcrio della fortuna costretti oramai 
a levarsi dalla impresa, non se ne dipartirono senza farvi 
contrasto. 

L’estremo sforzo fu per opera sopra tutti di Gravina, 
il quale vedendo che Howe entrato inaspettatamente io quel 
mare andava sospettoso e niente era atto a sostenere una 
battaglia, quivi stante slidollo con le minori di Algcsiras 
quando cadeva il giorno c tumultuavano le acque. 

Si fé’ viva una mischia, si tirò all’avanguardia ed alla 
retroguardia, e tutta la linea degl’inglesi fu in quel punto 
ingaggiata; c sebbene eglino abbiano avuto vantaggio, i 
Gallo-Ispani sopperivano col valore c con l'arte, c comechè 
perdenti, per gran cuore risplcndevano; e durò tanto lunga- 
mente la pugna, quanto Gravina e’ suoi poterono andar di- 
leguati, lasciando tinto in rosso quel mare, da cui solo una 
tempesta potè alla fine rimuoverli. 

Allora Gravina fe’ chiaramente vedere, come talvolta più 
bella che un trionfo esser può una ritirata: e pure colà 
si combatte nella gioia del vincere , c qui invece nella 
tristezza del perdere; e tanto più son mirabili i fatti quanto 
il cuor sanguina a coloro , che in nulla smarriti prode- 
mente si conducono ; che una scuola migliore di quella 
de' casi prosperi è la scuola degli avversi, e Gravina ora 
a questa crudivasi per andare più forte incontro a nuovi 
cimenti. 


Digitized by Google 



_ 119 — 

Come portava la conduioae delle cose la Spagna veniva 
in guerra con la Francia, e le onorale sue vele che per 
tanti anni contraslaron la signoria del mare aU'Inghillerra 
dovevan pure sostenere la nimistà degli Alleati. D’onde non 
segui più tristo effetto, che in Algeri, là dove gli Spagnuoli 
volevano domare i barbari (1) che rubando e corseggiando 
infestavano il commercio. 

Bar(ellò conduceva la flotta , seco lui il Gravina colle 
navi minori. Il primo ed il secondo assalto ftirono indarno; 
ma poiché entrato l'autunno ogni altra nave ritiravasi. Gra- 
vina, che tanto era forte quanto destro, valse solo a te- 
ncrvisi con maraviglia di tutti (2). 

Poi vincendo ogni ostacolo corse al Barfcllò in Maiorca 
ed a lui ricongiuntosi tornò in Algeri all' impresa. 

Fu allora il terzo assalto e impetuoso c incredibile. Fuoco 
e sassi scagliaronsi dalle torri, nè solo li scagliavano mani 
africane, ma europee, e francesi ; mentre sopra nuovi 
terrapieni erano di soppiatto ordinati meglio di trecento 
cannoni, c cosi al tiro disposti da recare alle navi inevi- 
tabile strage. 

Darccllò, a nulla avendo quell'impeto, disse che le navi 
entrassero nel porto. 

^onmai breve scintilla seconda gran fiamma come quella 
voce secondò il valoroso ardimento. Entrano furiosi gli Spa- 
gnuoli, urtano, si avanzano. 

IVon dirò le fiamme che stridono, i colpi che risuonano, 
il fumo che acerbamente impedisce, non Torrido cigolio del 

(1) 1783. 

(3) K noto il proverbio spa^nuolo • luglio agosto e Cartagena > per 
esprimere che al termine Ucli'csU bisogna ebe ogni iiase ai tolga da 
quel mare ridiicendosì in porto. 

Buzao^Vol. 1. 
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sartiame, non gli nrìi dei feriti e il fremito de’ combat- 
tenti ; nè pure dirò come siasi sopra tutti dimostrato il 
Gravina a viso aperto in sulla poppa, a slanciarsi, ad in- 
calzare ed a strascinar tutti gli altri. Ogni più cheta im- 
maginazione potrà rappresentarselo. 

Dirò invece che già mortai pericolo soprastava al Gravina, 
ma ch’egli maggiore dello stesso ferrea quant'uomo potesse 
ncU’opera, e solo la voce che lo avea sì sospinto potè alla 
Gne a grande stento ritrarlo. E sen ri trasse a malincuore, e 
fu tolta agli Spagnuolila gloria Hi purgare da tanta infamia 
l’Europa molti anni innanzi che quella stessa nazione, che 
allora si opponeva, cosi le cose si mutano, l'abbia final- 
mente senza ostacoli ottenuto. 

Non mai quindi innanzi la Spagna si deliberò a grandi 
fatti che al nobile guerriero la prima parte non ne desse: 
parare con D'Esting la superba flotta di Cadice, guidare col 
Langara la flotta di evoluzione (1), condursi in Costantinopoli 
col ministro Guasif EITendi (2), giungere con incredibile ra- 
pidità in Cartagena d’india col governadoro Canoveral (.1), 
scorgere gli assalitori della Giammaica, proteggere i prodi che 
alla Guadalupa vendicavano l’usurpazione di S. Domingo, ri- 
durre a condizione l'isola di Bahama; ovunque col braccio 
e col senno il valente capitano accorreva, e laddove per 
la smisurata distanza noi poteva di persona Io faceva col 
consiglio; e la Spagna, altra sua patria , s’ebbe in lui il 


M) L*anno 1787. 

(3; 1788. E scrìsse una assai erudirà memoria intorno a quel tia^io. 
(3) 1789. Questo viag^o per la brevità del tempo occupatovi dalla 
gita al ritorno (dal 37 giugno al 2 settembre ) menò un gran rumore 
tra i navigatori io qoeU'epoca. 
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più egregio figlio, che assai l'amò e coUiroIIa, d'onde essa 
a gran fidanza gli diè il grado di Generale. 

Varie allora al variar di fortana erano le vicende delle 
agguerrite nazioni, c sul cader di quell'anno parea che alla 
Spagna si temperasse il dolore della morte del suo re, poiché 
tornava in pace con laFranciajseco loro stringendosi l'In> 
ghillerra c l'America. 

Ma paci cfimcre, ma patti lievi, che ad un fiato di tor- 
bida ambizione, o alla memoria di antichi sdegni , quivi 
stesso rompevansi, come peggio i fati dell'egra Europa il 
portassero. Nell'agitato seno di lei, lungo il corso di quegli 
anni, spesso l'una all'altra le nazioni vennero vedute ade- 
rirsi, e poi per subita ira o astuto disegno allontanarsi; prima 
andando la Spagna per quegli ondeggiamenti, li quali a 
chi ne legge la storia non saranno credibili, perchè tali 
fatti ne seguirono, che pare , e pur la storia è recente , 
non possano verisimilmente tra loro ordinarsi. 

Già s’accostavano i giorni della sventura, quando il moto 
di Europa doveva essere si forte che mai non si era ve- 
duto, nè si sarebbe immaginate ; essendone rimasta una 
traccia assai profonda, quale negli anni andaG giammai non 
rimasa da' fatti innanzi accaduti , ancora i più terri- 
bili. Traccia dolorosa di grande esempio a’ vegnenti, che 
non avranno da noi cosa alcuna a desiderare , le istru- 
zione ed esperienza d'ogni sorta abbiamo loro tramandato 
sino col nostro sangue, e con le lacrime, e con le cala - 
mità nostre durissime. 

Ritornavano in guerra gl’inglesi e gli Spagnuoli, e que- 
glino considerando la Spagna come alleata della Francia, 
e vedendola con gli occhi ad altra parte rivolti, affin di 
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romperla con entrambe s'impadronirono di Notila (t). Li sti- 
molava il desiderio del primato sui mari, il quale estimavano 
aver perduto, allora quando divennero a quel trattato di pace. 

Si accrebbe tosto la grande squadra di Cadice c fu sopra 
Notka pria che andassero i Russi. Capitano di tante vele era 
il Socorro, e' cacciatori di maggior cammino cran guidati 
dal Gravina, il quale entrato primo nel porto ed occupati 
i primi luoghi diè il passo agli altri, e furono presi gii 
avversari e condotti a Saint Blos (2). E vano fu allora lo 
sdegno degl'inglesi, perchè non pure s’eran levali in armi 
c allestivano la flotta per uscire di Portsmouth, che ne 
cadde loro l'animo per la vittoria de' Spagnuoli. 

Fu lieto il Gravina quando altri ancora sarebbe stato 
superbo: ma egli era in tutto virtuoso, amara la gloria, 
nè però ne abusava, ed oggi che dopo tante fatiche sa- 
liva a capo di sì gran flotta, il suo valore era misto a una 
più eletta virtù; e se destro era stato per l’innanzi e ga- 
gliardo, ora insieme era vestito di singolare prudenza, virtù 
dovunque, e più tra Tarmi, preziosa, che vicn dal tempo, 
e che modera tutte le altre, e che ordina gli spiriti, e dei 
costumi è maestra. 

Nc diede esempio in Africa, allorché Orano, signoria de- 
gli Spagnuoli, fu per essere distrutta da un orrendo tre- 
muolo (3). 

Allora, come avviene nelle grandi sventure, ebbero gli 
Oranesi quasi ad uscir di mente, e si volsero negliSpagnuoli, 
come si volgevano in se stessi , con dolorosa e misera- 


(t) Al Nord della Caliromia. 
rS) L'anno 1700. 

(3) La notte del 1 ottobre 1700. 
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Mie guerra, ancora più perchè barbari di costume, e ciechi 
di falsa fede, e da ignoranza assai compassionevole premuti. 
Le armi spagnuole eran loro di sopra , e giù duri colpi 
contro Orano si avventavano, e ciò che irata la natura aveva 
lasciato, iratissimi gli uomini si apparecchiavano a non la- 
sciare; ma quando a capo delle navi sopraggiunse il Gra- 
vina da quei colpi si ristette e quegli avanzi furon salvi. 
Perchè scorse il grand’uomo, che se là oltre si fosse com- 
battuto, li Mori si sarebbero dati ad esecrabile disperazione, 
e quindi risolvette di levarsene, lasciando che Orano, se- 
dati alfine gli spiriti, per sua propria virtù si ritornasse in 
calma. 

Nè altrimenti segui, che Orano, senza che gfì Spagnuoli 
più la moh'.5tassero , nelle intime sue partì fu a poco a 
poco ricomposta , e pianse , ma in pace , le sue crudeli 
sventure. In seguito di che l’Iiiroo che fin di se trionfava, 
e che con moderato comando impedì che a tanti danni ne 
seguissero altri, avvisò, per pietà di Orano, che bastava 
che da navi leggiere si custodisse il mare per togliere a 
quei barbari di trapassare in Europa. 

Ben quindi fu dritto che Gravina Bimoso già in Africa, 
come in Europa ed in America, chiaro per tante egregie 
imprese e per tanti umani consigli, fosse tenuto in pregio 
dai medesimi nemici; perocché la vera virtù rìsplende agli 
occhi di tutti e vi rispicnde per sempre di soavissima luce. 

Però avendo Federico Gravina di là a poco viaggiato in 
Inghilterra, e visitato quei porti ed osservato c ammirato 
l'arsenale e la flotta, i più illustri della rinomata marina in- 
chinarono a lui, che sì prode per tanto tempo s'avevano 
avuto a fronte; tutti insieme rammentando lo famose gior- 
nate di Gibilterra e delle Floride. Le quali oneste acca- 
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glienze sepp« egli generoso a quc’ Britanni ricambiare dì 
tattica navale seco loro toccando; la esperienza e la dottrina 
quali amici ricambiandosi. 

Ma i tumulti di Francia ogni dì si accrescevano, e la 
Europa sbigottita in tutte parti trepidava; eccetto in sulle 
prime la Spagna, perchè il nembo non varcò veramente 
i Pirenei, che quando alla repubblica succedette il consolato. 

D'indi in poi tutti i giorni furono tremendi agli Spagnuoli, 
che una sventura traendo l’altra, furono gìttati in tante 
discordie e tumulti, e in tanti e vari mali, che raccontarli 
con diviata storia farebbe da un lato gran compassione, e 
arrecherebbe dall’altro grande ammaestramento. 

Sin da’ primi romori una schiera di Spagnuoli era en< 
trata in Bajona con vantaggio; ma alle grida de’ cittadini 
di Marsiglia arsi ed uccisi da’ fratelli di Parigi, che tutti, 
in ordine e senza ordine, male per sì rei fatti acquistavano 
libcrtè, quei di Tolone inorriditi non vollero altrimenti prof- 
ferirsi, se a tanto costo lo dovessero, e volti invece agli 
Alleati chiesero da’ medesimi a tanti mali un rimedio (1). 

Gli Spagnuoli che allora eran uniti agTIngtesi mandarono 
aU’imprcsa il Gravina. Il quale vinto Sain Julien entrò nel 
porto e liberò Tolone dal pericolo. 

Hood e Langara erano ivi a provvedere, ma il comando 
della piazza fu dato al Gravina; o Tolone restò incolume , 
mentre i casi di Lione, come di Savoja e di Nizza, davano 
alla umanità di che vergognarsi, ed alla libertà di che pen- 
tirsi di avere alzato in mezzo agli uomini il male inteso 
suo grido. 


(1) L’anno l7tS. 
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Carleni generale dei repubblicani lasciata Marsiglia mo> 
vea contro Tolone, e penetrato nelle gole di Ollieules te- 
nea a bada gli Alleati flcraroente bersagliandoli. Cui Gra* 
Tina con gran forza opponevasi, e molti repubblicani cad- 
dero prigioni, che furono da Gravina pietosamente cam- 
pati, e restituiti in libertà senza esserne richiesto. 

Poco dopo gli avversari si accrebbero; al Carteaux suc- 
cedette il Dugumier, e s'impadronirono del Farone, c delle 
alture di Gapobruno. Al quale mutamento si riaccese il Gra- 
vina, e divisi gli Alleati in tre schiere, seco li addusse a 
cacciar via i Francesi. La battaglia non si sostenne con 
ardore eguale all’ardore del condottiero, ma l'esito ne Ai 
felice, quando Gravina, che si bravamente nelle terrestri 
pugne sperimentavasi , come nelle navali erasi sperimen- 
tato, animando tutti in ogni modo e per quei monti iner- 
picandosi, e fattosi primo segno ai colpi del nemico, fe’ 
alla fine riunire le tre schiere all’alto, e i Francesi cedet- 
tero, altri restando in ceppi, altri andandone a rotta giù 
da quelle balze. 

In tal modo i Tolonesi per buona condizione si rima- 
sero (1), e lieti oltremodo di si rara fortuna presentarono 
il Gravina d’una corona civile. 

Pure perchè era decreto dei cieli che nessuna parte di 
Francia si rimanesse intatta, e che in quella necessità dei 
tempi a gran coraggio gran furore gli uomini accop- 
piassero, e le opere degli amici neile opere dei nemici si 
smarrissero, volse alla fìne ancora per Tolone la ruota. 

Erano gli ultimi giorni dcU’anno, quando avvisò ti Gra- 


ti) DtU'igOito al dicembre. 
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vina un durissimo pericolo , e muoito assai destramente 
col soccorso delle traverse inreriori il forte, cui i Fran< 
cesi, sbigottiti dall'inaudita difesa, diedero il nome di pic- 
cola Gibilterra, mostrava aU’allcato 0 llara rimporlanza di 
custodirlo, perchè, quello abbattuto, si perderebbe l'impre- 
sa. 0 Uara assentiva, e tutti intorno al forte raunavansi, 
aOin di ostare a’ Francesi die tentavano di prenderlo. 

Era tra quelli Napoleone Buonaparte a dare primo esem- 
pio del suo fatale valore. Duri si scagliavano i colpi, piu 
da Buonaparte sulla piccola Gibilterra, che importante ad 
olTendersi vedeva, come Gravina l'aveva veduto a difendersi. 
Allora uscirono gli Alleati con grande impeto all’ assalto. 
Vacillarono da prima i Francesi per lo inatteso ardimento, 
poi rinfrancati furono eglino ad assalire, ed è celebrato dalla 
storia che a quattro assalti consecutivi Gravina e gli Alleati 
pienamente resistettero. Na dovè cedersi alfine perchè Gra- 
vina fu ferito gravemente, e ferito e preso 0 Uara; sì che 
la sorte di Tolone si adeguò alfine a quella dell’ infelice 
Slarsiglia. 

Ed aggiungevasi a tanta furia degli uomini altrettanta furia 
del cielo; che mai sì gran forza d'incendi e di tempesta e 
di stragi in un sol punto adunossi. Gl’Inglesi bruciavano 
le navi e l'arsenale per troncare il volo aU’cmuIa Francia 
sui mari, i Francesi vi uccidevano i cittadini per vendetta 
dell' assedio sostenuto, ed il mare in iscompiglio alla rea 
opera degli uomini con ugual forza rispondeva. 

Al quale lacrimevole spettacolo Gravina, che solo mirava 
alla vera gloria, e solo la causa dell’ umanità difendeva, riz- 
zatosi alla meglio sul ferito suo piede curava il ben degli 
egri, e ricomponeva la flotta. Poi urtando con gran coraggio 
il mare tra mezzo i torbidi flutti uscì con le navi e seco 
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addusse gli Alleati , e quanto di Tolonesi di ogni età c 
di ogni sesso potò salvar da tanta furia in quegli estremi 
momenti, fìiicliò, arrisicato navigatore, giunse tutti a deporli 
sovra il lido di Jeres. 

Ma egli, e i prodi che furon seco, segnatamente Italia- 
ni (1), a salvar Tolone ed a proteggerla, e, mutate le sorti, 
a campare ì cittadini dalla imminente rovina, ebbero dipoi 
assai a fremere e a dolersi quando li tumultuanti di Francia 
domate le proprie terre scossero il freno delle Alpi, e tra- 
boccando in Italia la contaminarono, la posero a ruba e l’in- 
gannarono ; e la misera, che tanto ne pianse , come ne 
piange , dovè pure un’altra volta conoscere, che il dono 
della bclleua le è stato sempre funesto. 

A Gravina riparatore della flotta di Tolone vennero da 
tutta l'Europa li più concordi applausi, e più dalla Gran 
Brettagna per Eliot, stimando la rivale naxione, che a lodare 
un prode nulla meglio valesse che la voce di un altro pro- 
de (2). Essa era pungolo al valore dì lui, e non mai meglio tal 
valore rifulse che usandolo quivi appresso contro l'Inghilterra 
ìnsiem che contro la Francia: l’una che ambiziosa di re- 
gnar sola sui mari mal sopportava il vanto di una flotta 
che dal nome di Gravina era tanto illustrata , l’ altra che 
nel furor delle vittorie ognor più si accresceva, e dietro 


fi} Tra* quali Bariolameo Forteguerrì da Siena, generale di marina 
a'MrvIgi del Governo di Napoli, ch'era allora alleato con gringlesi e 
gli Spagnuoli. 

(2) Le parole dell’ Eliot furono queste: 

« La Gran Brettagna farà sempre eco aU’Europa che le squadre e lo 
• esercito de' collegati siensi per voi salvati nel golfo di Jeres: vi rin* 
■ grazia Tintera nazione, ed iosono superbo di esprimervene il volo.» 

Bolso — Voi. L 17 
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il fiero cui corso morti erano tirati. Allora Gravina che sic- 
come, come è stato veduto, nei pericoli innalzavasi, e che 
all'avversa fortuna era meglio animato che alla buona, so- 
stenne l'un dopo l'altro quegli impeli, e la Spagna, per 
solo lui, assalì entrambe e le vinse. 

Alla foce di Roscs combattè per lunghi mesi la gagliarda 
forza della Francia, nè mai cessò di combattere ancorché 
i venti impetuosi lo gittassero in tempesta , e la nemica 
artiglieria guastasse il presidio, perchè ivi invece i maschi 
petti de' Spagnnoli proferivansi c ordinavansi a gloriosa 
trincierà (I); in Cadice respinse gl’inglesi guidali da Nelson 
che per due volte battuti doverono lasciare l’impresa ae- 
cortamente ritirandosi (2); a Brest rintuzzò le anni di Corn- 
wallis e liberò la città che duramente era stretta. 

Ed opera sì illustre ebbe degno guiderdone , quando , 
essendosi la Francia alla Spagna nuovamente riunita, Buo- 
naparle esultò al valore di lui, e gli drizzò un evviva, c 
lo donò di una spada- e di altre nobili armi (3). 

Lieta di tante imprese la spagnuola marina più gli si af- 
fidava resistendo airinghiltcrra; nè ad ogni caso avrebbe 


(t) L*anno 1795 fo pertinaM batUgUae aecortiuima ritirata. 11 ge- 
nerale Urratia scrisse: « Non ho fra.si bastanti i>er esprimere la mia 
ammirazione per l'intrepido coraggio del Gravina, nè per lodare il 
suo zelo, il suo ingegno e il suo valore. • (Lettera al Bali Vaidcs 14 
febb. 1793). Il re Carloquarto di Spagna allora lo clesae suo gentiluomo. 

(3)' L’anno 1797. 

(3) Oltre alia spada ed a tutta un'intera armatura bellissima e ricchis- 
sima di coi gli fece dono Buooaparte, lo insigni dalle decorazioni più il- 
lustri usate dalla Francia in quel tempo, nel quale si dava la spada 
iTo/fo/r, la sciabola ttonort ed altro. Tutto chiuso in due eleganti 
cassette che sono presso la principessa di MoaUvago nipote del grande 
uomo. 
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temuto della Francia, l’una che ambiva l'impero del mare 
col trionfo d’Aboukir, e l’altra quello della terra con tante 
grandi battaglie cui doveva seguitare la strepitosa di Au< 
sterlitz. 

Ma al fragor di tante pugne non si assopiva nel Gravina 
il dolce amor della patria, ed il cuore, che fremevagli di 
bellica virtù, spesso gli palpitava in rammentar la Sicilia. 
Avvegnaché degli Italiani segnatamente sia questo, che, 
stando lontani dalla patria, bramano a quella non solo per 
ralTctlo della terra natale, che è ingenito in tutti, lino nello 
fiere, ma per racquistare d’ogni sorta virtù, in quest’aure 
giulive potentemente ispirandosi. 

Laonde dopo venti anni di gloriosi pericoli, come mo- 
veva seconda un'aura di pace, onde si calavano alla sua 
fiotta le vele, ritornò in Palermo, mentre l'Isola tuttavia 
trepidava al vicino rumore delle armi di Francia; e quivi 
mutò, e gli fu cosa assai dolce, il forte atto di guerriero 
nel pietoso di figliuolo, allorché il padre con lagrime ge- 
nerose abbracciavalo, e delle imprese e delle vittorie l’in- 
terrogava esultando (1). 


(1) Qai è giusto il Csre ricordo di Giuseppe De Spucebes Amato due» di 
S. Stetano patrizia siciliano il quale presso quasi a tal epoca trorandoci 
in Longone a difciulere la nostra bandiera in quel toscano presidio, 
come i Francesi essendo entrati in Napoli , fecero disegno sopra Fer* 
ra]o c Longone, se ebbero facile rittoria nel primo, non Tebbero nel 
secondo , dove tra* forti soldati era capitano De Spucebes. Una ban- 
diera come altri disse, che stava da molto tempo colà trascurala fu di- 
fesa allora con ardore c scintillò di gloria. E quivi dovè lottare De Spuc- 
ches contro due fieri mostri, la rivoluzione e la guerra, da lui entrambi 
domati, con felicissima opera, sì che per lui Longone racchetala al di 
dentro, vide sgombri e sccuri i suoi lidi dalle armi nemiche che lo mi- 
nacciavano di fuori. Questo degno e fido cavaliere, rivestito poi delle in- 
segue di generale, cessò di vivere in Palermo nel J833. 
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Nè guari stette che quegli abbracci si sciolsero, poiché 
la Spagna, cui Aera premeva necessità, si strinse con l’Im- 
peratore dei Francesi, e le fu mestieri del Gravina, che 
stesse al Danco di lui con accorta ambasciata. 

Dubbio fu allora agli uomini, se Gravina si segnalasse . 
più in pace che in guerra , allora che al terminare del 
-secolo per l’accordio di varie nazioni con la Francia, e 
pel trattato di Amiens, parca la terra ritornare in calma 
e l’umanità riaversi dagli odi e dal sangue. 

Il re di Spagna si accostava all lmperatore per prudenza, 
da che la guerra gli sarebbe stata ineguale, ed il suo po- 
polo sarebbe soggiaciuto. 

Però a schivare il danno mandò a lui il Gravina, il quale 
Dnchè fu presso a Napoleone tenne illesa la Spagna da 
ogni assalto nemico. E gli furono d’uopo i più destri ac- 
corgimenti; intanto che saputolo Consolo animoso, ora, as- 
siduo a’ suoi convegni, lo vedeva ambizioso Imperatore, 
e gli si proferiva per la Spagna con modi si industri che 
valsero assai più che un ben munito presidio. 

Napoleone ebbe in pregio Gravina ambasciadorc; ma il 
fuoco era sotto le ceneri, e ciò entrambi sapevano, per- 
chè raro è che duo poteri di origine diversa vengano in 
amistà c in vera simpatia. Ed oh quante volte i due prodi 
Italiani, colà insieme scontrandosi tra le lieto accoglienze 
ed il sussiego di corte, con l’intento occhio cercaronsi, l’un 
bramando penetrare nel cuor intimo dell’altro; ma al fulgor 
di quelle pompe deviavano e schermivansi, ed il fulmine 
di guerra si rimaneva in sospeso. 

Nè solo distoglieasi dal capo della Spagna , ma del 
Portogallo e della Etruria. Laonde Federico Gravina rap- 
presentandogli quale amica la più bella parte dell’Italia, 
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di gran lunga le fu utile e le rive dell' Arno non furono 
oltre percosse. 

Quando Io smisurato Imperatore , che già col pensiero 
valicava i Pirenei, avendo a lato sì valente Ammiraglio, 
sopratteneva l'impresa, e rivolgevasi a un gran progetto sul 
mare. L'attentato degl'inglesi (1) e la pertinacia di Pitt a 
quel progetto spingevanlo, ed anelava etTettuirlo. La squadra 
di Tolone uscire in un medesimo che quella di Rochefort, 
entrambe riunirsi verso le Isole sotto vento e correre in 
Ispagna e liberare dal blocco i Gallo-Ispani del Ferrol, poi 
tornare sulla Hanica, presentando con la squadra di Brest 
un insieme di settanta vascelli, forza doppia alla inglese. 
D'onde se i nemici potessero ottener vittoria sulle squadre 
in vari porti , non potrebbero ottenerla sopra cosi gran 
flotta; e disegnava sbarcar con essa in Inghilterra. 

Cosi riproduceva un antico progetto (2), ma più vasto 
facealo con l'impetuoso suo ingegno, e pieno di esso ri- 
cercava del Gravina; e comcchè in tutto non glielo disve- 
lasse, pure delle condizioni marittime d'Europa seco lui toc- 
cava, e di tattica navale lo moveva a parlargli, e dalle ri- 
sposte di lui gran prò, come gli era in uso, ritraeva. 

InGne chiedeagli che le navi di Francia in supremo grado 
comandasse. Alla quale inchiesta il Gravina opponeva: egli 
essere stato per più che venti anni sotto la bandiera di 
Spagna , colà aver pugnato i suoi antenati , colà essersi 
addetto alle armi , egli nato in Sicilia, di que’ giorni che 
la Sicilia era si unita alla Spagna, non poter quindi abban- 
donare quell'insegna sotto la quale aveva acquistato si invi- 


li) Di bruciare la flotta di Boulogne. 

(t) Il progetto era stato Catto all’epoca di Luigi XVI nei 178S. 
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diabile gloria. Poi gli soggiungeva; la Francia è alleala alla 
Spagna, combattere per l'una mi sarà un combattere per 
l’altra; brandirò la vostra spada come amico, se brandir 
non la posso come suddito; vedrà laM. V.come non ha fatto 
indarno ad un amico il suo dono. Di nobile alterezza si 
suggellavano quei detti, e più a Napoleone piacevano che 
gli alteri animi estimava. 

L’Imperatore alTrettavasi col suo vasto disegno. Già le 
squadre francesi erano in movimento, già lo erano quelle 
de’ confederati, e Gravina, abbandonata la Francia, ritor- 
nava in Ispagna a comandar la sua flotta. 

Versavasi cosi negli uni e gli altri ondeggiamenti, pru- 
dentissimo in entrambi, anzi paragone di prudenza; valendo, 
se ancora è d’uopo, per prova l’avere dianzi tollerato con 
sopportazione rarissima l’ insolente costume del superbo 
Godoy (1). 


(I) Stando il Gradina e Talleato VUlenueTo al comando della flotta 
galli^ispana con undici vascelli nelle acque dì Brest nel 1601, come Na* 
polconc ordinò che sei vascelli ne andassero alle Antille, Villenueve 
cola con seivascelli si condusse. 'Ne fu avvertito il Principe della Pace 
(Goduy) cd aspramente se ne dolse coll* ammiraglio Gravina, ordinan* 
dogli vi andasse egli medesimo, aflincbc il cenno di Napoleone in tutto 
ai adcinpis.se. Era ingiusto quello sgrido perchè il comando dìNapO' 
leone già era stato adempito colla partenza di Viirenueve. Ma il va- 
lenl’iiomo, così forte in domare i nemici, come in domare $e stesso, dia* 
simulò, ed apprcstossì a veleggiare por quelle isole, raddobbando al Eer* 
rol il suo vascello Asturias. Equal fu allora maraviglia che egli, mos- 
so, dopo un mese che il Villenueve arrivò alle Antille un giorno 
prima di luti Colà fu data la caccia ai Mori; e Gravina dopo adem- 
pito airincarico, siccome pungealo la memoria dcll'ingiiisto ministro, 
si ap|iarccchiava a ri&rgnare il comando della flotta. A dò deliberato 
ritornò in Ispagna ed era |ier alla volta di Madrid, quando raslato 
Godoy gli andò incontro cahbracciollo, edissedi |>crdonargli, e quindi 
innaiui raddoppiò di ossequio per lui. Nè il generoso guerriero inai* 
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Pertanto il progetto di Francia era sottoposto avari casi; 
perocché essendo lo squadre tra di loro distanti, potevano 
dalla tempesta essere impedite, o dalla calma ritardate, e 
più che i venti, erano da temersi gli uomini, se gl’inglesi 
bloccavano ogni porlo , e se a schivarli era da mettersi 
per vasti mari , e da congiungersi poi in lontane latitu- 
dini. 

Ciò non di meno volendolo colui, nelle cui mani erano 
tanti grandi destini, dovè al progetto darsi roano. Ma in- 
darno egli credette di dominar le cose del mare come 
solca dominare le cose della terra; avvegnaché abbia poi 
dovuto provare, come ed ancora queste non é sempre dato 
all’ uomo di dominare , quando i geli dell’ Orsa tanto lo 
malmenarono, che il suo astro alla fine miseramente of- 
fuscossi. 

Falli di fatto l'opera al Ferro! , fallì scontrandosi gli Al- 
leati con Calder, falli, incredibile cosa, guidando la flotta 
Gravina. Ha la flotta era unita, e insieme con Gravina gui- 
davaia Villenneve, la quale mescolanza, spesso é di nocu- 
mento; più se l’uno dei capi è men valente dall’altro, c 
pure deve all’altro per' caso sopraslare. 

A condurre la grande impresa togliendo il blocco di 
Cadice i Gallo-Ispani doveano dirizzarsi alle Antille, ed a 
ciò uscirono intrepidi per opera del Gravina senza avere 
danno dagl’inglesi, sì che l’emulo Villenueve dovè fargliene 
plauso (1). 

Stette, nè il re fti men sollecito • premiarlo, donandolo della insegna 
deirordine di Carlo IH. Quìtì appresso il Gravina andò all’ impresa di 
S. Domingo. 

It) VilIcnueTe allora gli disse: t Ammiraglio Gravina, la vostra scorta 
uscita equivale ad una vittoria (9 aprile 1809). t 
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Lieti intanto spie^ronsi per rAmerìca ; dalla Martinica 
furono al porlo di Francia; ivi rannodaronsi o insieme ri* 
fornironsi, e corsero tutti ad espugnare il Diamante (1). 

La flotta alleata lo assaltò con gran cuore , primi gli 
Spagnuoli, primo in essi il Gravina, e posto il piede a terra 
con animosa fazione, gl'inglesi dieron volta, e la presa 
del Diamante fu un bel trofeo ai Gallo-Ispani. Di là alla 
Guadalupa a Montserrate ad Antigoa ed a Radente. 

Ma poiché Yillcnueve seppe di Nelson che era alla Bar- 
bada si risolvette di sfuggirlo e di ritornare in Europa. 
Colà Gravina volea alTrontarc il nemico; ma Yillenueve noi 
volle. Allora lo sfidarlo sarebbe stato una vittoria (2), in- 
vece che poi non fu che una sconfìtta (3). 

Delusi ritornarono in Europa, ed era un giorno assai 
fosco (4), quando al Capo Finistcrre si scontrarono con 
Calder. Fu quivi una battaglia sanguinosa, perchè Calder 
voleva tagliar loro la ritirata, e Gravina il riurlò con la 
vanguardia; ma Yillenueve non pensò di secondarlo, e restò 
in forse la vittoria, che tutta e a gran distanza sarebbe 
stata di loro. Nò solo fu questo l’errore del Francese. Sor- 
gendo il nuovo sole furono veduti gl'inglesi, che peli' urto 
della vanguardia spagnuola fuggivano in disordine a quat- 
tro leghe sotto vento, per la qual cosa Yillenueve comandò 
di raggiungerli. Tosto gli Alleati si mossero, e malgrado 
il vento contrario andavano fidatissimi e aveano fatto una 
lega. Quando Yillenueve, oltre ogni opinione, disvolendo, 

(Il Forte rocca degl' Inglesi, d'onde soccorreTano a tutto il blocco 
della Colonia. 

(3) Nel di 9 giugno. 

(3) Nel di S ottobre, come appresto. 

(4) Nel di n luglio. 
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ciò che aveva voluto recedette daU'imprcsa, c la pospose 
alla dimane. Doloroso consiglio; perchè, venata la notte, 
gl'inglesi andaron sopra vento c la dimane dileguaronsi, nè 
più furono veduti. Di che adontato il A'illenueve fu a ras- 
settarsi a Vigo, poi a fondarsi al Fcrrol; di là a non più di 
dicci giorni spiegò (1) le vele sopra Cadice, ma non curò 
di levare l’avverso blocco di Brest. 

Fatti assai dubbi, spesso ancora dannosi , de’ quali Fe- 
derico Gravina grandemente si dolse, perchè vide, alla (lotta 
non potersi più unire le altre squadre, e, ogni progetto 
caduto, andarne tutto in rovina. 

Se ne dolse ancor egli IVapolcone, cd al dolore aggiun- 
gendo lo sdegno ne sgridò Villenueve, e si parava a pu- 
nirlo, e implacabile più che mai all’ Inghilterra , volse il 
suo progetto al continente (2), comechè un poco appresso 
l’abbia abbandonato. 

Era un amaro morso agli Alleati che gl’inglesi menassero 
sì gran vampo, e questi sotto Orazio Nelson orgogliosi dei 
fatti dell'Oceano e dell'Egitto, c lieti di avere schivalo il 
pericolo al capo di Finistcrre, mareggiavano bravamente 
come a fiera minaccia. 

D’altra parte Villenueve era tristo pella memoria delle 
avute traversie e pel timore di perdere il comando (3), e 
come a ristorare la sua fama volgeva per l'animo di dare 
una battaglia. 

Non era ammiraglio senza merito, ma così dubbio e così 
ligio e vinto dal timore di dispiacere a Bonoparte , che 


(t) Dal 2 al 11 agosto. 

(2) Co' sistemi littorali e flaviali. 

(3) Decrcs gU avera scritto che sarebbe andato in sua tccc TAm- 
miraglio nosMy, ma non gliene aveva espresso il motivo. 

Bozzo^V'ol. 1. 
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in lui ia volontà spesso non era libera; e chi lette queste 
pagine ha conosciuto la bella tempra dell'animo di Federico 
Gravina può di tratto avvisare qual gran dilTerenza interpo- 
nessi tra loro. 

Nè minore differenza era tra le squadre; che gli Spa- 
gnuoli non erano in accordo coi Francesi, e la flotta si 
componeva di assai diversi elementi. Villenueve, stimando 
che Nelson non era allora molto forte, pensò farglisi so- 
pra con strepitosa battaglia. Gravina più canto ponevasi 
al niego, perocché non nc vedeva l'utile, nè presendvanc 
buon fine; ed opponeva, trovarsi disacconci i vascelli, e le 
due flotte unite non esserlo cosi d’animo come lo erano 
di nome, tal che vincere a un primo assalto non sarebbe 
possibile; ciò che loro bisognava pugnando contro Nelson. 

Ma Villenueve ostinavasi perchè gli rodeva il cuore la 
memoria delle perdite avute, e suonavagli nell' animo lo 
sgrido di Napoleone, ed avrebbe voluto anzi morire che a lui 
non mandare la nuova di un gran fatto. Però con aspra 
orazione avventatosi al Gravina, non solo l'incitò, ma lo 
irritò e lo punse , si che il Siciliano ascoltando solamente 
la voce deU’onorc, e rianimandosi di spiriti pugnaci, spie- 
gò la sua' vela, seco ogni altra vela ‘spagnuola, e fu tosto, 
c dietro luì i Francesi, fuor del porto di Cadice. 

Era la flotta dei confederati di trentatre vascelli, quella 
degl'inglesi di ventisette, ciascuna con molte navi minori. 

I confederati avevano sei vascelli di più; ma qual di 
più non avevano per l’opposito gli Inglesi, ordinati, riu- 
niti, e baldi per le recenti vittorie, e quel ch’è più, sotto . 
un sol capof Ben ei sci sapeva il Gravina , il quale ora- 
mai era uscito coraggiosamente a morire. 

Nel di ventuno ottobre le due squadre erano a fronte 
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al capo di Trafulgar , e fu sinistro augurio che l’ aria si 
tenesse per lungo tempo nebbiosa. 

Sapeva Nelson che Yillenuere il quale più volte gli era 
stato incontro, e che qui per la condizione de’ tempi or- 
dinar doveva la pugna (1) , non s’ allontanava dall’ usata 
tattica, nè distendessi che in una sola linea. Per conse- 
guenza dispose (2) che due Gle dovessero avanzarsi a col- 
pire quella linea con formidabili tiri. Fatta la qual cosa, 
siccome per la troppa distensione della stessa, l’un capo 
non avrebbe potuto soccorrere all’ altro , dato l’ assalto, 
ed entrati dopo il dodicesimo vascello, e veleggiando Nel- 
son per al centro ad attaccar FArnmiraglio, e rotto il nesso 
dei confederati, più di venti vascelli ne sarebbero divisi, 
c gl’inglesi otterebbero una compiuta vittoria. 

Tale segui relfelto, quale l’Inglese l’aveva preveduto. 
Le sue navi in doppia Qla corsero a tagliare la linea degli 
Alleati (3), e Nelson la sfondò per mezzo mirando al Bu- 
cintoro su cui alto sventolava la insegna di Yillenueve. 

Qui sorse assai terribile zuffa; bravi gli Spagnuoli, arditi 
i Francesi, alteri e ben forniti gl’inglesi; per la qual cosa 
vascello andò contro vascello con abilissimo maneggiamento, 
c Yillenueve vedendo che la sua tattica era andata a male, 
disperato nell’ animo, ma tranquillo negli atti, soprastava 
senza muoversi a tanto Gero trambusto. 


(1) La Storia sul proposito considera • Vìllenuere marinaro non privo 
di capacità era pure inferiore all’ alto suo incarico. ■ Qual gran ri- 
morso che Gravina abbia dovuto quivi essergli secondo ! 

(2) Con ordine dato a bordo della nave la Vittoria davanti Cadice 
il 10 ottobre 1B05. 

(3) Fu in queU’axione Pietro Notarbartolo e Beccadellì cavaliere pa- 
lermitano, poi duca di Villarosa, allora uffìziale della marina spagnuola, 
il quale ebbe una ferita nel ginocchio combattendo sulla prima fila 
del bordo della nave medesima dcirìmmortale Gravina. 
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Gli Spagnuoli si mostrarono degni dell’antica fama, e Fe- 
derico Gravina pugnò con grande animo, nè mai si era ve- 
duto più coraggioso c più destro, intento sempre a scontrar 
Nelson, quasi a certame singolare in cosi grande battaglia. 

Si attaccò fuoco da ogni parte, si venne spesso aU’arrem- 
bagio, e neH'orribilc mischia colpi micidiali da ogni lato 
scagliandosi, Nelsone c Gravina furono feriti a morte (1). 

L’ Ammiraglio siciliano sparso' di sangue , che da più 
parli versava, non cessò, o fu da meno in così estremo 
frangente, ma sostentandolo sopra tutto la singolare virtù, 
comandava e istigava tutti, sulla poppa del suo Asturias 
da' valorosi soldati a gran fatica sorretto. 

Onore a lui oramai presso a morire tra* forti gesti di 
guerra, come lungo la sua vita aveva sempre combattuto. 

Cedette alfine e si ritrasse quando si levava fiera bur- 
rasca, e la vittoria degl’ Inglesi già era compiuta, c solo 
alcune navi alleate tutte rotte e calpeste alla male lasciata 
Cadice tornavano. 

Colà ancor egli portato fu indarno che in varie guise lo 
curassero. Le ferite del braccio destro erano pericolose 
di morte, da cui si sarebbe forse sottratto se glielo aves- 
sero amputato. Ma ninno s’ardl farlo, ed cran volti alcuni 
mesi dcU’anno appresso quando cosi celebre guerriero esalò 
il grande spirito (3). 

(1) Le storie narrano: un tristo presentimento aveva accompagnato 
Nelson; poche ore prima di questa morte gloriosa aveva dettato il ano 
testamento con codicillo dello stesso giorno 21 ottobre. 

(2) Allora da molti fu scritto: «Abbiamo molto a dolerci sentendo 
la morte del valoroso generale Gravina. GU amici suoi sono stati nella 
dolce speranza di ricuperarlo; ora però restano delusi nei loro desideri. 
Iji Spagna ]>cr(lè in esso il capitano più esperto che avesse nella sua 
armata. »L’ .Ammiraglio inglese Collingowd, intesane la morte, scrisse 
al generalo Solana l'elogio del rivale Gravina alla battaglia di Trafalgar. 
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Felice per aver dato l'anima sua all’onor delle sue armi 
ed alla fama che non pere; infelicissimo nel vedere che 
per l’altrui improntitudine la spagnuola marina perdea in 
mare quella forza ch'egli tanto aveva fatto per consenarlc 
ed accrescerle. 

0 capo infausto di Trafalgar dove si spensero cosi no- 
bili vitel Fu questa battaglia tanto terribile che quella di 
Aboukir , ma fu di quella più funesta , perocché vi peri- 
rono Nelson e Gravina, per li quali andavano alteri i fasti 
della grande guerra marittima. £d ambo vi perirono quasi 
della medesima età circondati di allori, compianti dai suoi, 
celebrati da tutti. 

Alla posterità sarà sempre di rammarico Trafalgar, peroc- 
ché appo Lei sarà sempre in alla fama il nome de’ due 
illustri e rinomati rivali. Ma la posterità alla quale con 
riposato animo ogni azione dei trapassati sarà dato di giu- 
dicare, perché la bontà del cuore ed il pietoso costume (1) 
sono di gran valore anzi inestimabile, dubbio non vi avrà, 
che sopra tutti i capitani della età sua non ponga Fede- 
rico Gravina, la cui memoria resterà cara ed immortale fra 
gli uomini. 


(1) Feilcrico Gravina che dirioò Unte imprese, che via^$;iò (>er Unti 
mari dasupremo capitanoe da prode guerriero neiduemondi, chefucon- 
dotto dagli SpagriuoH con grande stipendio, che fu rimunerato con pre- 
ziosi guidenloni, non lasciò alla sua morte copia alcuna o ricchezze, per- 
chè generoso era e caritativo, e tutto donava, e tutti in varie guise soc- 
correva, e la miglior pagina del suo tesumento fu quella incili spirando 
tra i più degni e nobili sentimenti dell'animo prescrisse al suo ere«ic di 
non richiedere da* suoi debitori le somme che egli aveva dato loro in pre- 
stito le quali pure salivano a piu migliaia di scudi. 
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5« quanto a qui di ivi si liire 

r<Mf« roarhiuso lutto In una Ma, 
Poco sarebbe a fornir questa tire. 


nomi clic qui per entro risplemlono sarà 
gratissimo a tulli vedere il nome del Gregorio, 
il quale attese con grand’animo agli studi storici, ed in par- 
ticolare a quelli dei secoli di mezzo (1), cui ora lutti atten- 
dono con indicibile gara, c sin d’allora presenti ciò che ora 
lutti veggono sul vantaggio di quelli studi c le ricerche di 
quell’epoca. 

La quale fu piena di forti movimenti, che agitarono l'Italia, 
e questa prospera terra, che ricingono le acque, e che non 
cosi ne è divisa che non faccia di lei singolarissima parte. 
Quando dopo cinque secoli di quasi totale inerzia (2), sei 


(t) Da circa il 476 a circa il 1530. 

(t) Da Augusto ad Odoacrc.^Salva Tepoca degli AntoniDicbe fa come 
tm ritiorirc, sebbene breve e fugace. 
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a un bel circa no vennero, io cui novelli ordini pararonsi, 
e tra il rude e lo scuro sorsero gagliardi spiriti ed utili 
istituzioni si addussero (I). Insino a che dalla notte dei bar- 
bari, e dallo scontro di fiere armi e linguaggi, surse l'Italia 
dotta sacra e civile, come dal buio del caos surse la luce 
al cenno sublime del creatore delle cose. 

Le memorie del medio evo attestano la forza ed il co- 
raggio di qiic’ popoli, sia lungo la prima porte, sia lungo 
la seconda, in ambo le quali ciò che vi ha di più vivo e di 
più nobile, se non fu apportato dal settentrione al mezzodì, 
vi fu certamente ridestato al moto ed agli usi dei germanici 
popoli, al bando delle crociate , ed al conquisto dei Nor- 
manni, che al par delle crociate riscossero la fantasia dei 
nostri popoli. 

Studiando per quei secoli, che altri disse di un merito 
sconosciuto, tutto nella sua bellezza si mostrò Tingegno dì 
Rosario Gregorio : filosofo insieme che storico, che segui 
con gran brama il pendio, che hanno gli abitatori di questa 
isola, ad una universale letteratura, la patria amò e le let- 
tere , coltivò r archeologia e gli idiomi orientali , pregio 
singolare dei moderni abitatori d’occidente, usò a gloria 
di lei ed il suo zelo sospinse ad incredibili prove, essendo- 
si dato tutto solo animosamente all’arabo, la cui conoscenza 
è a noi per più cagioni necessaria. 

Ricercò le nostre antiche memorie, e le dirizzò, e vi fece 
sopra dottissime osservazioni; accorse affettuoso al bisogno 
della nostra storia, non appieno sin'allora nè da tutti eser- 
citala; adempiè a lavori d'indole assai diversa, ed una vita 
sostenne di cosi grandi fatiche, la quale, comecbè non lunga, 
sembra vita di più uomini. 

( 1 ) 476 - 1000 . 
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L’ età che di storia siogolarmeote si piace e che tutta 
tende in essa a rifornirsi (1), accolga dunque le lodi di 
Rosario Gregorio , il quale fece per la Sicilia più che il 
Giannonc arcra fatto per Diapoli, e si rese emulo del Mura- 
tori; e queste parole, che portano il nome del Gregorio, 
ritraendo dal peregrino suo ingegno e dal suo dotto costu- 
me, tale rendano un suono, che ogni anima gentile se ne 
alletti, c la Sicilia ne sia amata ognora più e rìrerita. 

Del prodotto del suo ingegno prestamente godemmo, 
da che fornito il Gregorio delle migliori discipline (2), e 
posto per al sacerdozio,. non pure lasciava il banco dei di- 
scepoli, che saliva sulla cattedra del maestro con comune 
maraviglia (3), nè si mostrò da meno degli antichi profes- 
sori, nò del Zerilli che l’avcva preceduto e che di se avea 
lasciato una buonissima fama (4); allorché a lui, che la teo- 
logia professava e nel palermitano clero con hel decoro ap- 
pariva, fu propizia l’età che avea magnanimi prelati. 


(DLiondeioceasaotcmenteccbc^iaDO i nomi di Giuseppe Bianchini 
e di Gioran Battista Vico, Tuno illustratore, e Taltro coordinatore dei 
fatti deirumanità, cui son venuti dietro altri fìlosofi spettatissimi. 

(Il Nato in Palermo nel mese di ottobre 17S3, fu presto privo del padre, 
ma Faccorta ed amorosa genitrice lo resse e lo provvedette con grandiv 
aima cura. 

(3) Nel seminario arcivescovale di Palermo. 

(4) Giuseppe Zerilli palermitano, teologo erudito, filosofo riputatis* 
simo, canonico del duomo, di integerrimi costumi, mori nel 1795 di 
anni 46. ~ll suo fratello Giovanni sali in fama ancor egli per onni* 
gena letteratura, ancor <^li canonico di sommo merito, mori nel 1811 
d’anni 7S. Entrambi degni di vivere nella nostra memoria, presso i 
quali tutti i più colti uomini allora convenivano come a seduta ac* 
cademica di letteratura, di teologia e di storia patria. 
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Al Lucchesi Palli, al Requeseus, al Testa (1) tcneTano ora 
appresso il Sansevcrino, il Yentimiglìa, l'Airoldi; l'uno che 
alla gentilezza del sangue quella faceva rispondere deH'ani- 
mo, la quale lo portava ad amare sopra tutto i valentuo- 
mini, r altro che lasciò in forse se in lui la nobiltà della 
prosapia, o la dignità del grado, o la copia del sapere più 
dovessero ammirarsi, dottissimo il terzo e delle patrie glorie 
ricercatore indefesso, cui però tutti i dotti ambivano acco- 
starsi (2). Prelati gloriosi che ben conobbero la loro di- 
gnità, la quale in antico sopra gii altri li pose, come in 
moderno li pone, se atti sicno a stare pel merito di glo- 
riosi fatti in si eminente grado, se forniti di studi gli stu- 
diosi ne allenino : mantcnitori c promulgatori d'ogni sa- 
cra dottrina. Con li quali tre illustri faceva a gara Filippo 
Bonanno prete dell’ Oratorio , che, per la dolce e savia 
indole, primo allora fu detto Ira i figliuoli del Neri. E il 
Sanseverino c il Bonanno favorendolo, è assai notevole che il 
Gregorio fu posto a reggere quella chiesa (3), dove i fedeli 


(1) QiiarìMimt prelati di Sicilia che fecero rammentare a^ Celici no* 
stri padri i primi secoli della chiesa. 

(t) Ferdinando Sansevcrino Arcivescovo di Palermo fu fortunato di 
veder sotto Usuo pastora! ministero, negli ultimi dello scorso secolo, 
fiorire tanti valenti uomini di chiesa che sotto il governo de* pastori 
che lo precedettero ei'aoo stati allevati, e si mostrò degno di tanta for* 
luna proteggendo ancor egli i dotti ecclesiastici fra* quali il(>regorio. 
Salvatore Ventimiglia de’ principi dì Belmonte già vescovo dì Catania, 
poi capo della sacra inquisizione si segnalò ancora in quel tomo per si 
preziosa proteaioue, nè meno lo fece Tegregio Airoldi di cui diremo in 
appresso; avendolo per ora qui solamente nominato insieme con gli altri 
due, come ad esempio di prelati che anuvano di inanimare le disci- 
pline drila chiesa allora tanto in onore. 

<3) I.a chiesa di s. Matteo. Nel 177S.» Del Bonanno si è detto nelle 
lodi del Barcellona. 
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pregano tutto <fi, che le anime purganti salgano tosto al 
Signore, e dove lo precedette il Tardia, filologo erudito e 
diplomatico ancor esso (1). Cosicché parve essere disposi- 
zione dei cieli che a raccogliere e dirizzare si pie preci 
dovessero allora l’un dopo l'altro proferirsi due uomini pieni 
di senno e di sapere, dei quali si giovassero di qua ì vivi 
temperando i rigori della milizia col dolce aspetto degli studi, 
c di là si giovassero i defunti, che destinati all' eterno trionfo, 
non possono tuttavia conseguirlo se non avanzino per l’opera 
dei militanti; onde l'una e l'altra chiesa si soccorre e si tocca. 

£ pure prima che cosi gli facessero onore se ne era 
mostrato in varie guise meritevole, dalle scienze sacre pas- 
sando alle civili , le quali ancora sono degne di chi ha 
eletto la miglior parte , e dee mostrarsi maestro in ogni 
genere di studi. Però il Testa volle seguitare l’Amico e 
il Di Giovanni (2), e come eglino levaronsi illustrando la Si- 
cilia, cosi egli Icvossi ad imitarli ed a vincerli. 


(1) Francesco Tardia, molto esperto delle lingue orienUli,della dìplo* 
matica e della sacra ermeneutica, pubblicò quelle parti della geografia 
nubiense che spettano alla Sicilia, aiutò il principe di Tonremuua ed 
il conte Gaetani ne* dotti loro arcbeologid larorì. Mori di anni 40 nel 
1778. 

(21 Sommo onore a tutti e tre questi diplomatici siciliani. Antonino 
Amico da Messina, che fiori nel secolo XVII, fu regio stori<^afo ed uomo 
di assidua fetica e di ricca erudiaione, e fece una preziosa raccolta di 
diplomi che poi andò miseramente smarrita; cd iWalentuomo per ricer* 
Carli ayera viaggiato in tutta la Sicilia ed in Ispagna; resta in mano- 
scritto nella biblioteca di questo Comune il suo tabulario della Ma- 
gione. Gioranni Di Giovanni da Taormina morto d'anni 54 nel 1753, 
debole di corpo ma forte di animo, giovò col libro, de dìvt/iù Sicuiorum 
o/}fc//r(1736 ,e piùavrcbbe giovato col suo codice diplomatico, del quale 
diè solo in luccil primo volume (1743), se gli altri volumi avesse potuto 
dare, i quali poi si smarrirono; scrisse dello ebraismo in Sicilia^ t la 
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Ma, aranti che le cose politiche, rollc illastrare le let- 
terarie, quando i nostri per amor fraterno spesso conre- 
nirano a ricambiarsi di lumi in periodiche adunanze; una 
delle quali si teneva nella libreria del comune per emen- 
dare ed accrescere la nostra storia letteraria (1). Dorè il 
Gregorio s’appresentava in mezzo agli Schiari ai Diblasi ai 
Torremuzza (2) discorrendo l'una e l’altra volta della nostra 
letteratura ai tempi greci , c dando esempio di correttis- 
simo giudizio, quale di quei giorni non si sarebbe aspet- 
tato (3). 

Ma le rie do’ sommi uomini non son le rie dei più , 
e Gregorio, gran critico, era nato a far forza ai tempi con 
la robusta sua mente. 

L’esempio fu, che arendo negli anni scorsi Yalguarnera (4) 


Storia de' Seminari* Lasciò in manoscritto la storta ecclesiastica che 
non era recata a compimento nè corretta, e che ora si ra pubblicando .— 
Francesco Testa da Nicosìa, prima canonico del duomo di Palermo, 
e poi arcivescovo di Monreale; uomo sopra tutti eccellente, cessato di 
vivere suirinchìiiare dello scorso secolo? Principale tra* suoi lavori è 
da reputarsi il libro che ha per titolo Capitala regni Siciliae^ quae 
ad hodiernum diem lata suni ^ adnotationihus illustrata (1741) la 
quale opera vale a rischiarare la legislazione e la storia nostra , e fu 
come l’indice e Tesempio delie famose Considerazioni scrìtte dal Gre* 
gorio. 

(1) Questa accademia di storia letteraria siciliana era stata fondata 
nel 1761. 

(2) Del Torremuzza h detto nell’elogio di Saverio Landolina; del Di- 
blasi e dello Schiavo è detto appresso. 

(3) Cosi che spesso anche nelle migliori sue opere inciampò il Di Gio* 
vanni. 

(4) Mariano Valguarnera nobile e dotto cavaliere palermitano, fiori 
nel secolo XVII. Fu insigne letterato e primo traduttore in italiano 
delle odi di Anacreonte. Nacque nel 1564; morì nel 1634. 
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Caruso (1), Schiavo (2) e MongUore (3) scritto della no- 
stra storia con molta carità di patria , ma non con quel 
pieno lume di critica che già altrove risplendera, l'autorità 
dei predecessori impedendoli c un cieco amor proprio infa- 
stidendoli, non aveano eglino avuto libero il passo a sce- 
verare in tutto le cose vere dalle false. D’onde ancor eglino 
opinarono di essersi qui avute due epoche di letteratura, 
runa per li Siri e pc’ Caldei e' patriarchi, l’altra per li 
Fenici che credeasi essere venuti d'oriente: tutti prima dei 
Greci che proprio furono apportatori di matematiclie, di filo- 
sofia e di letteratura. Li quali vanti, comechè lusinghevoli, 
scopri il Gregorio non esser veri, persuaso di non potersi 
meglio giovare alla patria, che solo i veri fasti raccontandone, 
e che niun vanto le ritorna più bello che il vanto che viene 
da una gloria sincera. 

Quindi con gran senno e con profondo studio affermò: 
le più antiche colonie in Sicilia non essere venute dall’ o- 
riente, si dall'occidente, cioò dal Lazio, dall’ Iberia e dalla 
'Liguria, ed i Fenìci venuti in Sicilia aver avuto a metro- 
poli Cartagine , ed essere stati confederati con gli Etimi; 
ed eglino, invece che alle lettere, essere badati alla navi- 
gazione ed al commercio, e solo aver apportato quella spc- 


(1}GioTan fiattisU Caruso daPoiizzi, morto in Palermo nel i7S4di 
anni 51, fu chiarissimo per li studi storici e letterari, scrisse dotte me> 
morie sulla storia di Sicilia, raccolse molti nostri monumenti de* bassi 
tempi. 

(2) Domenico Schiavo da Palermo, mancato ai vivi nel 1773 d'anni 
58 fu archeologo assai celebre (Lodi di Landolina). 

(3) Antonino Mongi toro da Palermo, cessato d'anni più che 80 nel 1743, 
fu assai laborioso letterato e scrittore eruditissimo delle cose di Sicilia 
(Lodi di Scinà). 

Boszo Voi. I. 
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eie di civiltà che va eoa esso. Per la qual cosa fin dalle 
prime tolse ogni errore, e libero trattò delle antiche nostre 
lettere, che furono tutte greche, e lo furono pe’ Greci. 

Penetrò di tal passo nella siculo letteratura , che fiorì 
per più che 120 olimpiadi (1), e riempì il mondo dì se, 
il nome della Sicilia al nome della Grecia riunendo , e 
scrisse tre memorie, l'una della nostra poesia pastorale, 
l’altra del pitagorismo in Sicilia, c la terza del regno di 
Gerone. Dove anco parve U penetrante suo ingegno, da 
che, quei lunghi secoli scorrendo, seppe cogliere e porre 
in mostra i tre più grandi fatti del glorioso periodo, una 
poesia, cioè, primitiva ed originale, una filosofia così an- 
tica come veramente italiana, e l’alto esempio di un prin- 
cipe che volle farsi immortale i sapienti adunando e ad ogni 
modo aiutandoli. 

Gli accademici assai se ne compiacquero , e , levando 
verso lui per meraviglia lo sguardo, uomo di eletta mente 

10 dissero e critico assai esperto, alle quali lodi avvertì 
Alfonso Airoldi, che però lo predilesse, c gli fu sempre 
benevolo. 

Era Alfonso Airoldi liberalo c magnifico, e perchè lette- 
rato ora i letterati amava; erudito di gran nome ricercò 
affettuoso le notizie de’ nostri tempi arabici, ristorò il tem- 
pio di Giove Olimpico in Girgenti, scrisse con lode molte 
dotte opere, fra le quali è segnalata la composizione di otto 
tavole parallele della Sicilia, lavoro veramente di gran ma- 
gistero c fondamento di tutte le memorie di questa Isola. 

11 qual valente e generoso signore nella storia siciliana 


(IJ Dalla olimpiade XI alla CXXXIV, anni736-2SO avanU G.C. 
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col Gregorio CDlrando, ebbe a conoscere quanto egli vera- 
mente valesse e quanto indi potesse, tal ebe lo volle sempre 
a' fìancbi e con idea generosa lo spinse al grande aringo (1). 

E quando nel 1181 riediGcandosi la maggior chiesa di 
Palermo, e trasferendosi le preziose tombe di porfido, entro 
cui sono composti i cadaveri dei re normanni svevi e ara- 
gonesi, av endo voluto Ferdinando che quelle tombe si apris- 
sero, e i nobili drappi e gli eccellenti lavori, onde i cadaveri 
si fregiano, a lume della storia di quel mezzo tempo e dello 
stato di quelle arti si descrivessero, l' tiroidi ne aflìdù il 
carico dirittamente al Gregorio. 

Egli con sotlil critica, dei sepolcri testé apertisi dotta- 
mente trattò, e dcU'arte di lavorare il porfido, comunemente 
perdutasi, ma in Sicilia in quegli oscuri anni conserva- 
tasi (2), c dei cadaveri de’ principi, e degli ornamenti e 
delle vesti, e delle parole arabe sulle vesti descritte. 

Il quale ultimo studio gli fu difficilissimo, da che allora 
in Sicilia poco d’arabo si sapea, c fu mestieri al Gregorio 
interrogarne il Mujt di Norimberga ed il Tyclicn di Butzow 
famosi in quella lingua, che furono presti a soddisfarlo. 
E con tali aiuti e con quel vivo lume d’ingegno, clic mai 


(1) Alfonso Atroldi fu de’ marchesi di Santa Colomba e de’ conti di 
Lcccojoriginari di Milano. Fu prelato nobilissimo, AVcìvcscoto di Eraclea 
appo grinfedeli, giudice della monarchia in Sicilia, cappellano maggiore 
degli eserciti, deputato tlclla Commissione di pubblica istruzione, custode 
delle antichità di Sicilia, promotore de’ buoni studi, autore dì opere 
di patria crudìziooe assai approvato. Visse anni ottantanove, cessò 
nel 1817,è sepolto nella chiesa de’ padri Minimi di s. Francesco di Paola. 

(2) Ciò contro Topinionc del Vasari , come ancora ne scrisse il eh. 
Francesco Daniele al p. La Valle, il quale insieme col Daniele reputò 
alla Sicilia questo vanto. 
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spmprc lo scorse, e che di continuo ad ardue imprese Io 
condusse, potè felicemente quelle scritte dichiarare (1). 

Quivi appresso, amministrando la Sicilia Domenico Ca- 
racciolo, chiarissimo cavaliere, poi ministro, amico di Vit- 
torio Alfieri c dei più grandi italiani (2), era ordinato un al- 
manacco da stamparsi in ogni anno con eruditi discorsi, 
e Caracciolo chiamò il Gregorio a condurlo; ed egli ap- 
poneavi in ciascun anno un discorso or sull' una or sul- 
l'altra delle nostro cose più utili; primola storia dell'isola 
in torma sì concisa e si giusta che tutti ne furono paghi, 
e '1 viceré ne fu lietissimo (3). 

Nè mai per molti anni 1' almanacca mancò, nè mai il 
Gregorio lasciò di lavorarvi, ora inserendovi ciò che di meglio 
credette scegliere dalle dissertazioni di storia letteraria re- 
citate sin dal 1771 nella biblioteca di Palermo (4) , ora 
pubblicandovi altre prose scritte con gran senno sui più 

(1) Polli suoi mgiofum«nli porse a Francesco Daniele archeologo di 
Napoli (del quale ti hanno le eruditissime lettere scrìtte a Guglielmo 
della Valle annotatore del Vasari) che adempiè al reai cenno, e pub* 
blicò la descrizione di quegli antichi monumenti nel 1784 in Napoli con 
bella edizione in foglio. 

(3) U marchcseCaraecioIo di Villamaina sostenne in Sicilia le veci del re 
per sei anni (1781>86) ne’ quali con zelo ed energia senza pari prorredette 
in molte parti al TnìgUoramentocmIe della stessa, essendosi sotto lui abo- 
lito il tribunale del santo ufiicio co' suoi abusi, e domati que’ baroni che 
tormentavano le terre loro soggette con ceppi angarici, e meglio favorita 
la libertà del commerciode* prodotti, specialmente del grano, a togliere 
i danni che da un soverchio rigore erano soliti avvenire. 

(3) Avendolo fatto regio economo, e datogli luogo fra' canonici del 
duomo nelle sedi già occupate dagli Amico, dai Testa e dagli Schiavo. 

(4) Ma che non mai avea posto in luce perchè così quali le scrisse, 
solo a far ascoltare le precipue sue idee intorno a quegli ai^omcntl, non 
gli parvero degne deironore della stampa. 
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importanti obbietti di geografla, di cronologia e di eco- 
nomia pubblica; tra i quali un trattato sulla divisione delle 
proprietà, grave e splendido argomento cbe tanto muove 
la speculazione dei ntodemi, e che ancora fu discusso da- 
gli antichi, c sin cantato da Virgilio (1) e proclamato da 
Tullio (2); ora infine fornendovi gli elementi della statistica 
europea, e dileguando i dubbi sulla origine delle nostre 
colonie, sebiusa la via ad altre indagini sulla nostra archeo- 
logia. Ivi sopra tutto fu come il bel nido delle grandi sue 
opere, per le quali diè a tutti un raro esempio di longa- 
nimità, di sapienza e di gentilissimo gusto (3). 

Le memorie di quest'isola, per li due lunglii secoli che 
gli Arabi al cader dell impero di oriente la dominarono (4) 
erano state più volte ricercate , ma con piccolo profitto, 
e vivo intanto era il desiderio dei nostri di saper degli 
Aglabiti che qui dalTAfrica si tragittarono (3) , come dei 
Fatemiti che vennero loro appresso (6), o di quegli emiri 
c califiì, c di quelle leggi e ricchezze, e di quegli studi 
infine che nuova sembianza diedero a questa terra, prima 
emuia della Grecia, poi maestra dei Romani, ed indi nel- 
l'oriental foco ravvivatasi, cui assai bene rispondeva il natu- 
rale suo foco. 

Per la qual cosa se molti eruditi di tempo in tempo atte- 


(I) Georgiche 1. s. 

(S) la Verr. I. s. 

(3) Questi discorsi furono raccolti e pubblicati la prima Tolta nel 1831 
da* librai Pedone e Muratori con edizione in^S" ia due volumi. 

(i) Anno 827-1070. 

(5] Anno 827. 

(6) Anno OOS. 
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sero a ricercare le cose arabiche siciliane non lo fecero 
senza errore o senza mancamento, ed anzi agli errori segui- 
tarono le frodi. Grande dolore insieme, c grande maravi- 
glia che i perspicaci e culli siciliani abbiano dovuto per la 
propria etnologia soffrir più volte l’ inganno di vili ciur- 
madori. 

Durò in Sicilia sino a mezzo il secolo XMII la falsa 
idea che Palermo sia stata fondata da un Noachide e che 
-i caratteri della torre di Baych fossero caldaici (1) ; e ci 
iioiò in sul cader del secolo l'impostura di Giuseppe Velia 
da Malta, il quale contaminava del suo fiato le sale dei 
più cospicui personaggi, turbava per alcun tratto le menti 
le più savie, c fin si ard'i di far giungere la fraudolenta sua 
voce al trono di un re che aveva avuto a ministri il Ta- 
nucci ed il Caracciolo (2). 

Cangiò il Velia agli occhi dei siciliani e di tutta l'Europa, 
un libro arabo di mercatura in un codice diplomatico, e finse 
un codice arabo-normanno con sì astuta nequizia che a sper- 
derla bisognarono ben più anni e ben più di una voce di 
critico possente. 

La storia di quel codice e di quelle ambagi erudite è stala 
già raccontata, nè a me giova ripeterla, nè in guisa alcuna 
è piacevole. Toccherò solo che in quegli anni (3), nei quali 


(1^ L’inpfanno fu dì un monaco al leropodi Pietro Banzano nel quat* 
trocento, c fin rcruditis&ìnio Domenico Schiaro gli tenne dietro, &i che 
ne fu oorrclto dairAssemannic dal Barthlemy. La torre di Baych si crede 
che fosse ove al presente è la parrocchia di s. Antonio; V iscrixione e 
arabica. 

(S) Sino a mostrarsi professore di lingua arabica nella Università di 
Palermo. 

(3) Dal 1783 al 17U8. 
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tutti si rimasero illusi, pure l’egregio Airoldi,'pure l'esperto 
Tjsclien, e prestaron fede a quel Velia, e l'cbbcro in onore, 
solo dal Gregorio fu avvertito l’ inganno; il quale gridò, 
quel codice esser falso, da cui ripugnava il calcolo della 
egira , ed in cui si vedeva una enorme contradizionc con 
ciò che la storia sinceramente ci reca delle condizioni ci- 
vili e morali di quei popoli (1). Nè solamente il Gregorio 
Io combattè con la voce, ma con gli scritti, pubblicando 
un opuscolo sulla vera maniera di computarsi gli anni degli 
arabi, che dalla maniera del Velia era tanto discorde (2). 

Fecero eco al Gregorio i più insigni arabisti, Assemanni 
c Galloja dall ltalia, de Guignes e Bartbicmy dalla Fran- 
cia, ed il famoso AIdcr dalla Danimarca. Ciò era dolce 
lusinga al valentuomo; ma l’errore non cadca di presente. 

Però il Gregorio che n’era amaramente rimorso, traendo 
conforto dal plauso dogli stranieri, e raddoppiando del zelo 
di disingannare la patria, si risolvè a veder proprio con 
gli occhi quel che sinora non aveva veduto che col lume 
della mente, e datosi da se solo a studiare l'arabo, potè, 
mirabile a dirsi, riuscire perito in si dilTicile lingua. 

I 

(1> Gregorio ìcpucrnlo il falso codice di Velia notava la diversità ivi 
espressa degli arabi di Sicilia dagli altri arabi, la unifurmità invece delle 
lettere ivi contenute quando si supponevano scritte da varie c distanti 
persone, la ninna osservanza dei riti del Corano, ed il computarsi in- 
fine gli anni chiamandoli di Maometto quando si computano sempre 
dall'egira o fuga di Maometto, c questi regolati con la falsa arte del 
Velia come anni solari, quando quegli degli arabi sono lunari. Tali cil 
altre gravi considerazioni dicrono un gran sospetto al Gregorio sin dal- 
l’apparire del co4licc,eprima cb'egli imparasse la lingua araba. Li (|uali 
awcrlimcnli furono da lui pubblicati in forma di lettera ìn francese 
sotto il nome di Veitiant^ che era come la traduzione del suo nome. 

(2) De suppnl'tn'fh npud Àmhes Siculos temporibuf. Panormi 1786. 
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L’insolita prova gli fu felicissima, ed il maltese presti- 
giatore n'ebbe si grande stretta, che sotto i colpi di quel 
grande parve di crollarsi col mal rischiato edilizio. E già ar- 
rivava il tempo che doveva al tutto cadere, quando Uager 
di Vienna gli diede un altro colpo , ed il re chiamò da 
Firenze Adami greco melchita che qui a ciò venne con 
Dakur di Aleppo. Eglino dotti in arabo posero la cosa in 
sodo, e discopersero ogni errore ;.gìttarono nel fango il 
Velia e innalzarono al cielo il Gregorio, il quale da prima 
col solo acume dell’ ingegno, e con la virtù di nobilissi- 
ma induzione, e poi sperimentandosi nell'arabo, insegna- 
tor di se stesso di rarissima prestanza , si era mostrato 
veramente vigile, e posto avea all’erta i nostri, e all onor 
preveduto della verità e della Sicilia. IS'è potè più d’ indi 
in poi cadérsi in tali sventure , da che dal Gregorio fu 
ammaestrato Salvatore Morso (2), c questi tra per gl'insc- 
gnamenti del valentuomo e’ lumi acquistati dall’ Adami e 
dal Dakur, recò tra noi in istato quella lingua, la quale 
non saremo più per negligere, avendone gran bisogno, da 


(1) Salvatore Mono (la Palermo* fu nominalo dopo il Velia professore 
dì lingua araba nella regìa università di Palermo. Dotato di antica era* 
dizione, e risplendente ancor egli dì eletto lume d’ ingegno attese con 
assiduità agli studi archeologici, studiò profondamente la lingua arabica 
e fu professore di buon nome. Da prima pubblicò le favole arabiche di 
Loeman secondo Eli'penìo con sue note ed aggiunte, e gli elementi di 
gi-ammatica; illustrò poi gli arabici monumenti di Palermo pubblicando 
un'opera col titolo Palermo antico in un volume in-$ nel 1824, e lasciò 
pronta alla stampa la descrizione della famosa cappella Palatina di Pa* 
termo. Era felicissimo nella interpretazione delle Lapidi e degli altri an* 
tichi monumenti ; da tutti onorato e riverito e nostrali e stranieri. 
Muri nel 1829 d'oltre gli anni sessanta. 
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clic per lungo tempo fummo uniti agli Arabi, e abbiamo 
tanti monumenti di quella grande nazione. 

Il re si scosse al turpe inganno del Velia , ed ordinò 
clic una raccolta delle cose arabo-sicule con esatta critica 
qui fra noi si facesse. 

Era la voce del nuovo ero, ebe per gli studi orientali 
si segnala dall'antico, ed anche supera il medio; onde a 
quei forti fatti ed a quelle ardite idee felicemente si at- 
tende e molta utilità se nericava; e l’occidente aU’orìentc, 
non più col romore delle armi, ma con la pace delle let- 
tere per sempre si congiungc. Però tutti a quella voce ap- 
plaudirono, e l’ascoltarla ed il seguirla fu degna opera al 
Gregorio. 

Allora lo incitava la memoria delle fatiche qui durate 
di continuo nella ricerca delle cose di oriente. Con gioia 
gli ricordava come dopo la notte che si terminò nel mille, 
rialzale le menti e ricomposte le discipline, Federico se- 
condo svevo aveva aperto il commercio con gli Africani e 
con gli Egizi e con li principi di Bagdad, laonde qui a co- 
noscer degli Arabi s'avca avuta gran cura (1), e come lenen- 
dosi dappresso i figliuoli di Averroe tanto ancora egli nc 
aveva potuto da portare dall’ arabo in latino le opere di 
Aristotile (2) ; gli ricordava di Francesco Maggio da Pa- 
Icnno teatino di intemerati costumi, il quale, recatosi ad 
evangelizzare le regioni orientali , fece ampio tesoro di 
quegli idiomi, e ne elucubrò una bella opera (3), dando 


(1) Ann. tS30«»Gregorio, proemio alTopera sulle cose arabirhc. 
(S) Epist. di Pier delle Vigne, Basilea 1. 8, 1. s. 

(3) Syntagmata linguarum orientalium, Romae 1643. 
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al mondo un'altra prova del vantaggio che le missioni re- 
cano alle lettere; gli ricordava delle cure del Fazello che 
primo ricavò dal greco Guropalala le notizie intorno agii 
Arabi, e di quelle di Antonino Amico e di Giuseppe La Fa- 
rina, che zelanti deU’arabismo in Sicilia, andarono in Spa- 
gna ad acquistar volumi dallo Escoriale , e di Agostino 
Inveges che pubblicò alcuni brani di Scheabbodin c di Abul- 
feda; c gli ricordava infine del Caruso e del Turdia, l’uno 
che primo riordinò i monumenti e le memorie di quel tempo, 
l'altro che, come accennammo, recò innanzi quella parte 
della geografia nubiense che riguarda la Sicilia : cure di 
uomini egregi oltrcmodo solleciti della gloria della patria, 
ma ai quali una ferrea necessità impedì che ottenessero per- 
fetto fine, perchè eglino allora non poterono ben cono- 
scere l’arabo. 

Il Gregorio che al cospetto di tante imprese era punto di 
emulazione ed era insieme stimolato dal bisogno di compiere 
ciò che quelli avevano impreso, era allettato dalla voce di 
Ferdinando, felicissimo allora, che, come il fiotta notò, amava 
chi sapeva c di consigliarsi con loro (I). 

Emendare i falli degli scrittori pubblicali dallo Inveges, 
dal Caruso e dal Tardia, aggiungere tutto ciò che meglio 
rischiarasse i tempi arabo-siculi, e dichiarare e raccogliere 
i nostri cufici menumenti, ora presso a smarrirsi, ora a 
guastarsi, era desiderio de’ buoni, e però del Gregorio che 
s’accingeva a soddisfarlo. 

.ài che allora ogni cosa gii fu propizia. Caracciolo mini- 


li) Sloiia del 1780 al I8M, I. l,pa;. 30. 
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stro, Caramanico viceré (1), Airoldì mecenate glorioso fecero 
che a lui si schiudessero gli archivi de’ comuni dell'isola a 
perscrutarvi gli clementi della nostra storia, a raccoglierne 
i fatti più sinceri e precipui, a preparare tutto ciò che meglio 
fosse per narrare la storia di que' reconditi tempi. Per mezzo 
di quei tre ottenne che s’erogasse il denaro per li suoi viaggi 
e per le sue ricerche e per l’edizione delle opere; e l’Ai- 
roldi fece ancora di più, che non pure gli giovò con la 
protezione, ma con l’esempio, e con aiuti d'ogni sorta, aven- 
dogli apprestalo i tipi arabici acquistati col suo, e scritto 
avendo egli medesimo dissertazioni di critica orientale in 
occasione del falso codice del Velia. 

Bella in ampio foglio con elegantissimi intagli la raccolta 
del Gregorio finalmente fu edita (2). Vi pubblicò la cro- 
naca di Cambridge, lo Shebbodin, l’Abulfeda emendati nel 
testo e nella traduzione; vi pubblicò in sebietta forma la 
geografia nubiense, e la serie de’ re Aglabiti e Fatemili 
del Casirio, ed il >ovairo ora la prima rolla messo a stam- 
pa (3), e’ monumenti cufici e le lapidi con dotte disser- 


(1) Tommaso d'Aquino principe dì Caramanico fu nìccrc in Sicilia 
dopo la promo7.ionedcl marchese Caracciolo a primo minisirn in Napoli. 
Caramanico svernò la Sicilia pel re dall’anno 1786 all'anno 1795. Se- 
guitò le orme del Caracciolo, ma fu più mite e gentile; protesse 1 buoni 
studi, aggiunse cattedre al pubblico insegnamento, decorò la capitale 
in varie guise. Fu giusto, umano e benefìro; fu amato da tutti, c morì 
nel comune compianto d anni cinquaniadue in Palermo nel dì 5 goti- 
naro 1795 lasciando di se un nome non perituro. 

[%) Rcrum arabicarum quae ad historiam slculam perlinent ampia col* 
leclio opera et studio Rosarii Gregorio Panormi e\ regio typographeo. 
Anno 1790. 

(3) Che s’ebbe dalla biblioteca di Parigi con le note del Caussin. 
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tazìoni suU'arabo-sicuIa gcografla e cronologia e sugli Arabi* 
siciliani che furono più illustri. Corretti per tal guisa gli 
scrittori che Tarean preceduto, posti in luce con buona 
critica i testi più cospicui , rischiarati i fatti , raddrizzate 
le idee, tutto apparre per l’opera del Gregorio, quale re- 
ramente fu desso, lo stato di quest'isola in quel tempo. 

Al re la dedicò al cui favore l' aveva lavorato, ed a lui 
reputò una lode che gli sarà invidiabile; e l’opera del Gre- 
gorio attentamente versandosi, e mandandosi con gran corso 
al di là de’ nostri mari, fu da tutti in ogni luogo con lieto 
viso osservata. L’ Assemanni nei tenne in pregio a nome 
dell'Italia (i), c il Pougens a nome della Francia (2); e più 
di tutti il festeggiarono Francesco Daniele , e Domenico 
Caracciolo bei lumi di Napoli (3), c l’Airoldi, e il Grano, e il 
Landolina, siciliani, li quali tutti, essendo d’alto merito, in- 
vidia non no potevano avere , e che anzi all’ impresa lo 
avevano soccorso , e con amore inanimalo. 

Cosi dopo le fole del maltese furono gli arabi studi in 
mezzo a noi riprodotti, cosi dal buio di un inganno sorse 
la luce di uno splendido vero; e già il Gregorio autore di 
tanta opera si trovò con bello auspicio per quei secoli di 
mezzo, nei quali poi dovea innoltrarsi ad onore della patria. 

Quegli undici secoli sono più notevoli di quello che a 
prima vista non sembrino. Grandi c varie vicissitudini ebbe 
lungo essi l’Italia. 


(1) Lettere manuscriite deposiute nella biblioteca del comunediPa* 
Ici'mo. 

(2) Journal des &aranA ann. <791 f. 120 — Bibl, frane. 1803. 

(3j Lettere manuscritte come sopra. 
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Odoacre, i Coli, i Longobardi, gli uni dopo gli altri, le 
posero il freno, ed ella, antica sede dell’impero, mirando 
a restaurarlo, e grimperatori d'oriente aiutandola, più fiate 
lo scosse, come che di nuovo piu fiate sia stata incape* 
strata. Scissa fin dal sesto secolo (I) tra Greci e Longo- 
bardi mostrò sin d’allora come sempre dovesse vivere di- 
visa. Venne a lei Carlo Magno, e parve darle vantaggio; 
ma, straniero, poco dopo le volse le spalle tirato al de- 
siderio di riparare l'oriente. La bella penìsola fu meglio 
riconfortata dai pontefici; Roma no fanno fede, Ravenna c 
Venezia, nò Gregorio VII mancò di buoni spiriti, e il ripe- 
tersi tutto d'i le sue lodi non sempre è una sovcrchianza del 
secolo, talora è un giusto tributo al merito dì lui. Lucca, 
Asti, Milano e gli altri anti-impcriali ridestando l’esempio 
dei Greci e dei Romani, e partecipando al movimento che 
in loro si propagava dal nord , valsero a reggersi a co- 
mune ; c talvolta pure le terre imperiali furono lasciate 
fare. Poi Milano che si difende, e che distrutta dalle suo 
ruine risorge , la fondazione di Alessandria , la lega di 
Pontida, la battaglia di Legnago, Alessandro III c la sua 
lega, non giu di spirito di parte, come taluno ha estimato, 
ma di giusto c retto spirito, riconfortato nel cattolicismo che 
tanto è a cuore della Italia (2); poi dalle brevi virtù un 
misero passarsi ai lunghi vizi repubblicani ; poi i forti ma 
dolorosi giorni degli Svevi , e le tristi discordie tra’ no- 
bili c la plebe sotto gli ardenti nomi di Ghibellini e di 


(1) Sin dal SAS. 

(I) Dal scc. Xil al soc. XIII. 
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Guelfi. L'Italia degradante, le republichc decadenti; grandi 
fatti e grandi sventure, insino a che quasi tutta gli Spa- 
gnuoli con Carlo V l’occuparono. 

À molti di questi casi partecipò la Sicilia, molti n’ebbe 
suoi propri. 

Caduto r occidente in preda dei barbari, i quali mie- 
leronvi come in campo di ricca messe matura, soffri an- 
cora essa il giogo dei Goti , ma i Greco-Romani ne la 
sciolsero , e Costante, nipote di Eraclio, vi fermò la sua 
sede. 

Giustiniano vi riformò il rito giuridico, Leone Isaurico 
il religioso (1). Crollato l’ impero di oriente gli Arabi la 
invasero, e gli Emiri ressero l’ isola in Palermo (2). Poi 
i Greci ripigliarono l’antica vendetta; poi i Normanni lìbc- 
raronla, a lei virili spirili donando (3). Roma fermò seco 
loro un patto, e ’l romano pontefice pose loro sul serto la 
gemma più rara, onde possa mai ornarsi l’augusta fronte di 
un re. I prodi che seguirono i Normanni ebbero in feudo 
le terre (4); non già masnadieri e ladroni mutatisi in patrizi 
per la forza delle armi, e perfidiando in opere di oppres- 
sura e di sangue, ma baroni magnanimi e valenti, e braccia 
poderose deU’inclito lor capo; d’onde una monarchia venne 
al mondo che ritraea dall’antica origine, e che fu la prima 


(1) Donde ì richiami contro il pretore non &l fecero più al prefetto 
del pretorio, ma al questore di O>stanlinopo)i, e le chiese non furon 
più soggette a Roma, ma al Patriarca di Costantinopoli. 

(1) Anno 817-1070. 

(3) Anno 1000-1130, 

(4) Seguitandosi l'idea tenutasi in Roma al tempo di Alessandro Se- 
Tero. 
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a sorgere laminosa in Italia. Creati i grandi uficl del regno, 
raccolte e rianimate le scintille del cristianesimo, fondate 
le chiese, i Ruggieri furono i padri della terra; e furono 
grandi i Guglielmi, alto e prode il primiero (2), pietoso 
e umano il secondo (1). La casa degli Srevi (3) è nomi- 
nata da Federico, invitto, magnanimo, amatore del dritto, 
riunì a' baroni gli uomini dei comuni, e legò al nome di 
Sicilia il nome di Gerusalemme dicendosi re di entrambe, 
ciò che tutti conservano. — Eroici gesti allora si ebbero 
ed animosi pensieri, e le armi siciliane risuonarono glo- 
riose; ma la pace con Roma fu interrotta, c la tempe- 
sta si accrebbe insin che tramontò la stella degli Svevi. 
Torbidi nuvoli involsero quindi la Sicilia (4). Al moto con- 
corde accorse dall’ Aragona il suo re , e la rialsò , e ne 
fu lieta la felicissima isola. La carica di pretore ridonata 
a Palermo , le antiche leggi riconfermale ed estese, e la 
nazione fatta sicura dentro, e formidabile in armi, affidan- 
dosi alle quali Federico II aragonese diede un novello esem- 
pio di singoiar forza d’animo, quale già lo aveva dato il 
re Agatocle, portando la guerra in seno dei nemici in quel- 
l' istante eh’ eglino la portavano in Sicilia. Pure (5) non 
sempre prospera fu si grande virtù, che spesso altri principi 
bramarono attutare. 

Quei di Casliglia govemaron poi l’isola, tra quali Alfonso 


(1) Anno 1154. 

(2) Anno 1166. 

(3) Anno 1198-1267. 
(I) Anno 1282. 

(8) Anno 1800. 
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è segnalalo, die promosse Fagricollura, schiuse i commerci, 
aiutò gli studi e fondò la università di Catania (1). 

Quivi appresso decadendo i secoli variarono o decaddero 
le istituzioni, cd or ne avvenne debolezza, ora disordine; 
cui poi fece alcun riparo il figliuolo di Carlo V. 

Per siffatta diversità di casi scorsero quegli undici se- 
coli, se non pieni sempre di letizia, pieni per lo più cer- 
lamcnte di gloria. In Italia con più ambagi, con minori 
in Sicilia. Colà le due parti fieramente ostinandosi ad una 
trista contesa, mentre qui le terre erano tutte da signori 
arabi occupale; colà bramosi spesso cd ondeggianti sem- 
pre, qui prulctii all’ombra di un trono, che tosto sorse grande 
ed illustre come gli africani ne furono scacciati. 

Quando l'Italia alla pace di Worms (2) ripigliava i suoi 
spiriti, ripigliato già li avea da mezzo un secolo questa 
isola (3). L’Italia diversamente inanimavasi ; la guerra , i 
comuni, la lega sotto l’ombra del pontefice producevano 
ognor varie idee , mentre la Sicilia seguendo i dorici 
suoi spiriti ognora più nella monarchia riconfortavasi e si 
dava ad opere virili, che in ognora più crebbero, da Rug- 
gieri a Guglielmo e a Federico , c per 1’ Europa , e per 
l'Africa che tanto una volta l’avcva dominato. Leggi furono 
in entrambe savie talora e ben dedotte, ma sovente in Sici- 
lia più salde, perchè più stabile e diuturno era il suo reg- 
gimento. 

Non mai l’ Italia e la Sicilia si dìcrono ad opere inde- 


(1) Anno 144S. 

(2) Anno 1122. 

(3) Anno 1070- 
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indegne , spesso a grandi , sempre a gagliarde ; la bel- 
lezza della natura morale colla bellezza della natura fisica 
pienamente rispondendo. 

Pure quegli anni furono privi per lungo tempo di una 
face che li rischiarasse, e se alcuno vi si era provato, poco 
l’aveva fatto e per poco, nè un critico era surto, che, valen- 
tissimo, facesse ragione di tutto, cd una giusta istoria ordi- 
nasse. Per la qual cosa ben taluno si dolse, che i più famosi 
dei medesimi erano stati meno tocchi, ed a buon dritto taluno 
altro desidera che gl’ Italiani vi si applichino, non già per 
tirarne materia di romanzo (strano miscugli^ in un secolo 
che vuole essere inchinevole rigorosamente al vero), ma per 
meditarli e raccontarli, quali storici gravissimi. 

Ma come, spargendosi in Italia più che mai nel sette- 
cento, i semi preziosi della critica storica, ne vennero una 
dopo l’altra opere maravigiiose , prima senza dubbio fra 
tutte quella che appena è credibile che fosse di un solo 
uomo, e che usci dalla mente del sommo Antonio Muratori, 
c come già il Gregorio acquistava bella fama dalle ricer- 
che fatte intorno agli Arabi, le quali presso a stampa eran 
fornite con grande animo, il re, che gli aveva fatto elucu- 
brare i migliori documenti intorno a quella epoca, volle che 
dichiarasse nell'Università di Palermo le ragioni e le vi- 
cende del pubblico dritto in Sicilia. 

Buona cura di un principe che in onta allo scoppio della 
francese rivolta, la quale di quei giorni dava tale uno stra- 
no movimento, che mai più non s’è acquetato, non dubitò 
di fare risorgere qui l’amor di quegli studi, dei quali tanto 
tristamente s’era al di là delle Alpi abusato. 

Ma bene si afiìdava il re, bene Tallìdava il popolo; le 

Bouo — Voi, I. 23 
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sorti dell’isola di quei giorni ognora più miglioraTansi, e 
l’animo de’ suoi abitatori in niun pensiero si suol meglio 
confortare che nclTantico pensiero di una patema monarchia. 

Togliendo a dire e a ponderare gli avvenimenti dice* 
voli al suo scopo, Gregorio non riandò i greci secoli e' 
romani, perchè degli stessi ampia c retta notizia aveano 
dato gli scrittori che nei bei tempi ne scrissero, e in vece, 
d’indi in poi, 4 >er difetto di scrittori d’egual vaglia, tutto era 
rimaso oscuro e si trovava sfornito. Sopra che basterà il 
rammentare, come il Burigny, avendo voluto scrivere la 
nostra storia, di poco andò in fallo narrando le cose di 
que’ tempi, pei quali aveva avuto cosi nobili sussidi , ma 
falli di sovente narrando le cose appresso. E, si aggiunga, 
che il riandare quegli anni antichi non aifacevasi allo scopo 
di Rosario Gregorio; che assai li medesimi furono in noi dif* 
formi dai nuovi per le leggi, per gli osi e per gli ordi- 
namenti, quando in quelli anni la Sicilia fu tutt’altra che 
in questi, e per la sua composizione civile e per la reli- 
giosa; disgregata allora sempre, e spesso infra se scissa 
e rivaleggiantc, nè mai composta ad un tutto qual s’è ve- 
duta in appresso; si che guardando a tale epoca, nella quale 
avemmo ^oria per molti capi immortale, dovrà tenersi che 
ciò fu sopra tutto pel merito delle lettere e delle arti. 

Invece scopo del Gregorio era il dimostrare le ferme 
fondamenta dello stato di tutta l’isola, le varie cui parti 
dopo il mille di mano in mano dirizzaronsi a un total 
componimento (1), e descrivere come furono auspicate le 


(t; Introduzione), s.— Lettera dcU’autore al re Ferdinando, che èpre- 
meua alle considerationi sulla storia di Sicilia. 
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fondamenta e gittate, e come crettOTi sopra l' inclito edi- 
fìzio, i dritti e i doveri indi avvenutine, la preziosa rispon- 
denza di principe e di sudditi, c i cari affetti di padre e 
i carissimi di flgliuoli; e le varie vicissitudini intanto, e 
ciò che debba sentirsene, e meglio da tenersene, c di età 
in età da riguardarsi. Dietro di che il valentuomo contento 
per l’epoca degli Arabi a ciò che già ne avea indagato e 
posto in pubblico, mosse dall’ epoca normanna in cui la 
isola ebbe consistenza politica quale da otto secoli fu mai 
sempre ammirala (1). 

I luoghi della nostra storia, pc' quali volle mettersi, non 
erano veramente senza alcun sentiero, ma non v’era stato 
segnato con piè sempre certo c con orma sempre intera 
e profonda; che una qualche parzialità per le cose patrie, 
la quale offuscò non solo la mente del Gaetani ma del Yal- 
guarnera (2), ed ora il mal vezzo delle brighe municipali dal 
quale non furono esenti il di Giovanni ed il Fazzello (3), 
ed ora l impcrfezione delle notizie , a cagione di che fu 
tratto in inganno ancora il Maurolico (4), tutto avea fatto 


(1) bitroduiìone e lettera come sopra. 

(3} E fu creduto ciò che scrisse il Ranzano, eie lapidi di Baych, e 
il Lascari, e’t Bcroso, e ’l Metafraste. Nè questo già t<^lic la celebrità 
del Valguamera. I tempi per la buona critica non erano felici , ma 
il Valguamera fu chiarissimo uomo di lettere, e bene scrisse di lui 
ilMosemio, che pochi fra gli antichi gli potevano contendere la palma. 

Pref. art. Panornt.X.iZ. Thes. antiq.^Bist. sicU. Peiri Burmanni. 

(3) L*uno che sino volle la chiesa di Taormina sua patria essere 
stata di fondazione apostolica. L'altro i cut errori per ispirito diparte 
sono notati dal Maurolico, Pref. ad rer. tic.coUect. 

(4) Che raccontò la venuta di Maniace prima della dominazione degli 
Arabi, ed il matrimonio di Costanza già vecchia e monaca. Haurol. 1. 3* 
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intoppo; e sopra tutto il falso metodo seguito dai nostri 
storici. Li quali si eran rivolti alla descrizione dei luoghi 
c delle guerre, ma dei magistrati c delle leggi e del go- 
verno non molto s'erano occupati, cosi che i saggi critici, 
c tra loro il Gregorio, reputaron miglior lode agli autori 
delle storie particolari, che a quelli delle storie generali , 
solo trovandosi nei primi le vere c proprie notizie da far 
mettere in sodo la verith delle cose. Quel sentiero storico 
c diplomatico, che qui era stato più che da altri segnato 
da Antonino Amico c Rocco Pirri nel secolo XYll , e da 
Caruso c Testa c Schiavo, e da inveges e Di Giovanni nel 
secolo XVTll , era oramai dal Gregorio battuto in tutto , 
c fornito, quale si richiedeva al nobilissimo fine. Ma ciò 
gli fu di gran difficoltà e di fatica incredibile; perocché s'e- 
rano smarriti i manoscritti dcU’Amico, e molti ancora del 
Di Giovanni, nè erano stati posti in luce, nè conservati per 
intero i manuscritti dello Schiavo; laonde qui di diplomatica 
si aveva estrema penuria. 

Soccorrendo a tanto fermò innanzi a tutto il valent’uomo, 
doversi avere gran cura dei documenti istorici e delle leggi 
patrie, c andando pe' normanni tempi e per gli svevi e per 
gli aragonesi studiò i capitoli e le consuetudini, e mirò 
a fare riconoscere c appresentar nel suo insieme la com- 
posizione pubblica dcirisola; avendo in animo pria di tutto 
di raccogliere dagli scarsi e informi avanzi la vera e pro- 
pria immagine della normanna monarchia, allin di porla 
come tipo, cui le varie modificazioni di tempo in tempo av- 
venute si potessero ragguagliare, notando tutto con gran 
cura e con sobrio e giusto animo. 

Però gli convenne non solo ordinare ma trovare , agli 
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studi dei predecessori aggiungere i propri, correggere gli 
uni, accrescere gli altri, riandare ogni cosa, peregrinare 
per le siculc terre , rifrustare i siculi archivi , ed ogni 
cosa sceverata e digesta , fornir di tutto punto la nuova 
e bella sua opera. Se non che , tenendo innanzi la dilTi' 
coltà della impresa, e temendo, come fanno i saggi, la in- 
Euflìcienza delie sue forze, alcun tratto fu spericolato e so- 
prastette, scrivendo che i tempi a ciò non erano maturi. 
Poi vinto al grande amore della scienza raccolse le sue forze 
c procede animoso, e sottoponendosi alle ingenti fatiche, e 
viaggiando tuttavia e ricercando, ed il re ed i ministri molto 
favorendolo , adempì alla line la eccellente sua opera. 

A farsi via stampò quei documenti che più gli fossero 
* utili c la serie accrebbe di quelli pubblicati; c perchè la 
epoca dei Goti e Bizantini era stata rischiarata coi diplomi 
pubblicati dal Di Giovanni , e 1' epoca arabica era stata 
già da lui medesimo poco innanzi rischiarata, ed il Caruso 
aveva scritta la cronaca deU’epoca normanna sino ancora alla 
sveva , Gregorio continuò quei lavori pubblicando la cro- 
naca dei tempi aragonesi (1), e diè in luce la prima volta 
alcune cronache inedite (2), ed altre ne ridusse a più com- 
piuta lezione (3). 


(!)• Biblìotheca scriptonim qui res in Sicilia gciUs sub Aragoncn- 
» slum imperio rctulcrc. Eam ut accessionem ad historicam bibUolbe- 
■ carni. B. Carusii inslruxit adornaTit atqueedìditRosariusGregorius 

• iuris publici sìculi professor. Panormi ex regio tipograpbeo 1791-1792 
B (tomi due in foglio.) 

(i) « Hist. conspirationis quararaolìtusest Joann. aProchida ab ano* 

• nìmo siculo scripta. — Mlchaelis Platiensis hist. sic. — Anonymi bist. 

• sic,— Tulgari sermone conscripla. — Simonis I^ontincnsis cronic.— 
> Historlac Sabac Malaspinae conlinuatio ab anno 1276 ad annulli 1985.» 

(3j • Bartolomei de Ncocastro hist. sic. — Nicolai Specialis hist, sic. 
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Oltre della cronaca aragonese si diede pensiero dei di- 
plomi, tal che la sua biblioteca fu migliore di quella del 
Caruso, il quale non pubblicò i diplomi dell’epoca propo- 
stasi. Di piu a compiere la serie divisò di aggiungervi i 
trattati dei re aragonesi, c sebbene da pria se ne sia aste- 
nuto, perchè v'incumbeva l’Airoldi, pure avendo in seguito 
osservato che l’Airoldi se n’era tolto giù, prese egli a con- 
durla (1), ma non gli fu dato stamparla. 

E questa ultima opera fu poi involata e andò al fine smar- 
rita: quest’altro danno dovevano avere i nostri studi civili. Ed 
ob si fossero raccolte le memorie del tempo di Alfonso a 
compir ciascuna parte della storia dall’ età dei Bizantini 
a quella in cui sorsero Maurolico e Fazzello, ob dati si 
fossero gli studiosi a pubblicare almeno i documenti clic 
la conoscenza facilitino del vario nostro stato , in quel 
modo che fu fatto per gli aragonesi; c le monete, e le lapi- 
di ed altri tali monumenti illustrati si fossero a lume della 
storia. Sono questi i voti che il Gregorio esprimeva taluna 
volta, e a recarli ad effetto tutto dì accingevasi, laborioso 
com’era c generoso ed assiduo. 

Per tanto fu oltre ogni credere, come egli con sì gran 
carico, in sì breve giro di anni, sia stato ad agio di pro- 
fessare il nuovo c nobile studio, e di scrivere, oltre il pro- 
dromo alle lezioni, la bella e vasta introduzione c le con- 
tiderazioni dottissime. 


» Anon. cronic. emendai, et auct.—Soio per amor del rero è a notarsi, 
che a lui ch’era sospinto dalla lunga via non fa dato d’interpretare 
alcune parole del tempo, e di aggiungere al bisogno il computo degli 
anni. 

(1) Col titolo, Foedera regum Sictliae. 
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Nelle quali movendo dai Normanni, non ristette alla punta 
del medio evo , ma trascorse sino a Filippo secondo ed 
agli altri Austro-ispani; perocché egli con acuto sguardo 
la siciliana storia misurando vide i precipui caratteri, donde 
il suo ordinamento c la sua pubblica ragione scaturiva, es- 
sere da rinvenirsi lungo tutto quel tempo, che distribuì in 
sette epoche secondo il vario carattere. 

Strinse poi le sette epoche in due grandi periodi, dal pri- 
mo Rugìcro l’uno sino a Federico secondo d’ Aragona; di là 
l’altro insino agli Austro-ispani. Il primo in cui si fondò c 
crebbe illustre il governo monarchico dcU'isoIa, l’altro in 
cui si oscurò ora per la diversa opera degli uomini, ora per 
la diversa condizione delle cose; cosicché a Martino e ad 
Alfonso convenne di ristorarlo in sino a Filippo secondo, il 
quale, comechè variamento ne giudichino, giovò a noi molto 
perché valse a togliere dai freni la ruggine, e le leggi ci- 
vili ripurgò al bisogno del secolo aggiustandosi. L’un pe- 
riodo che l’autore ben conobbe aversi dall’altro distinto abito 
e faccia. 

Nell’introduzione al dritto pubblico (1) dirizzò le sue pa- 
role al viceré Caramanico annunziando che già sorgeva in 
Sicilia novello uno studio, e che migliore materia appre- 
stavasi alla storia, a testimonio ognor vivo della prestanza 
dei nostri ingegni , e dell’ assiduità del nostro animo. £ 
come quindi diede mano alle contiderazìoni s’ ebbe dal 
re nuovi stimoli ed onori, dacché, dopo essere stato prov- 
veduto del denaro bisognevole ai viaggi e alle ricerche , 
fu provveduto altresì delle spese della stampa, e fu eletto 


(1) OiU in luce nel J7*4in unTolume inS. Pelermo r. Sumperi». 
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istoriografo, c deputato del regno, ed abate di Santa Ma- 
ria di Roccadia. 

Continuava la gara tra 'I principe ed il Closofo, che mai 
non si estinsc finché la vita bastò del valent'uomo. Il perchè 
animato da spiriti ognor destri offerse un esempio raris- 
simo nel mondo, da che riunì in se ciò che la opera ad- 
dìmanda di due menti diverse. 

Veramente la erudizione storica ed archeologica, e tutti 
gli altri studi eguali, si distinguono in due parti; l’una che 
è volta ai dati concreti e speciali, cercandoli, ordinandoli 
cd illustrandoli a ben della scienza; 1’ altra che o più o 
meno si fonda sui dati generali della stessa , e ne cava 
quelle verità che stan come nascoste, e che non vengono 
che dal confronto de’ vari dati medesimi, e formano la 
parte più elevata del sapere. Tale è la condizione di queste 
due parti; ognuna da solo un uomo, quando vogliano pro- 
fondamente trattarsi: tanto che si sono sempre riguardate 
come incompatibili; ma egli solo il Gregorio ad entrambe 
queste parti felicemente si diede, e questi dispari uffici mae- 
stramente adempì. 

Egli, che cercò e raccolse i fatti, e che li illustrò ed or- 
dinò, poi li pose in atto e ne cavò le idee generali, dalla 
indagine alla speculazione, dal concreto aU’ astratto mira- 
bilmente passando. Quivi stesso nelle sue cotuiderazioni 
mirando alle sette epoche, studia di ciascuna e mostra i do- 
cumenti, e ne narra la civiltà, la giurisprudenza e le vi- 
cende. Poi tirandosi indietro volgesi a ciascuna, e la giu- 
dica, e da’ particolari ai generali s’innalza, colai che dal 
suo lavoro non pur sorge tutta intera c come campata in 
aria la immagine di ogni epoca, ma si impara e si co- 
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nosce quel che debba della medesima sentirsi , sia os- 
senandola in se stessa, sia paragonandola con le altre. 
Di più si ha, ciò che fu del Gregorio gravissimo propo- 
sito, quali dopo la normanna sieno state le altre epoche, 
giacché sin da queirepoca la monarchia fu fondala e forti 
e grandi fatti sin da quell’epoca accaddero. 

In segnilo di che il valentuomo, tenace del suo propo- 
sito che da sana e giusta idea gli era venuto, segnò con 
profondi tratti i due periodi: di là la magnanimità dei Nor- 
manni, la gagliardia degli Svevi, la sapienza degli Aragonesi; 
di qua gli elementi civili in iscorapìglio, il feudalismo oltra- 
cotante, i Martini e gli Alfonsi con molto senno accorrentivi, 
c, venuti gli Austro-Ispani, Filippo II apportatore di buone 
leggi e riforme. 

Opera cosi egregia pone il Gregorio veramente a fronte 
del Muratori, e al di sopra del Giannone e del Mably e 
deU’Hume; perocché salva la reverenza ai tre illustri scrit- 
tori, .fece egli assai più che essi non fecero. 

Compiè il Giannone una luminosa storia del regno di 
Napoli, ma i materiali non furono da lui cerchi, si li trovò 
in pronto ordinati c riuniti da tanti cronisti, c Mably ed Uume 
scrissero la storia della propria nazione dopoché gli eruditi 
l’avevano già rischiarata. Che se il Muratori fu graude, anzi 
grandissimo. Caccola viva dei fatti umani, di smisurato inge- 
gno, di smisuratissimo studio, raccoglitore de’ monumenti, 
rischiaratore dei tempi oscuri, retto e degno autore della 
storia italiana, tale fu il Gregorio per la Sicilia, comechè i 
giorni gli sieno stati precisi e non abbia tutto potuto a prò 
della patria il suo disegno adempire. 

E fu elegante insieme che dottissimo scrittore, il quale 
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allorché il secolo che sentiva di francese tirava gl'italiani 
ad una letteratura galante, e sino ancora vcuosa con lin- 
gua cincischiata o pezzata, quando si abborrira per Io più 
dagli archivi e dalle biblioteche, e volgcansi tutti ai ca/fé 
ed ai ridotti per essere leggitori ed autori non di altro che 
di compendi, di saggi e di novelle, così più non lo fos- 
sero, con singolare maraviglia fu veduto pei più reposti 
angoli dell'isola, per le case dei municipi per gli archivi 
delle chiese , per li scaffali dei feudatari , tutto rimugi- 
nare c studiare e fame tesoro; c compiuta la prima parte 
dell'opera, la ricerca dei fatti, andar sopra dì se, e, quasi 
tramutandosi in altr'nomo, dai fatti salire alle idee , e le- 
~gar gli uni con le altre, e istruire e ammonir la nazione, 
e grande addimostrarla c gloriosa, ed olTcrire al principe 
il suo libro (1), che solo era da lui, perchè la grandezza di 
una terra tutta mirabilmente sul suo principe ritorna. 

Ben sei conobbe questo vero Ferdinando, egli che esti- 
mava la storia essere gran lume dello stato, intanto che gli 
anni innanzi avea veduto non consuonare colla felicità della 
sua Napoli che fosse oppresso dalla miseria il figliuolo del 
rinomato Giannone, e, benefico, l'avea tolto da tanto ini- 
qua fortuna (2); e che ora a questo storico e diplomatico 


(i) Con/ideraiiorti suUastoria di Sicilia di Bosario Gregorio «Um* 
paté in Palermo in quattro Tolnmi in-8* nella Reale Stamperia (1806- 
1807), cui fu poi aggiunto un quinto rolome postumo nel 1810. 1 primi 
quattro Tolumi contengono la storia dai Normanni agli Aragonesi; il 
quinto contiene i vari e dimcili tempi dei Ca&tigliani. In seguito ne 
furono pubblicate altre parti dal Dr.I.B. Nlcolosi discepolo delTautore 
nel giornale letterario di Sicilia {t. 14 e lO). 

(2i 11 dispaccio fu dato in Portici nel 1769 Ormato dal ministro Ta> 
nucci. 
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di Sicilia fece tanto prò, e porse tanti aiuti perchè recasse a 
termine la impresa. 

Male pertanto adempierci al mio uMcio se tacessi che 
l'opera del Gregorio non si stampò tutta dessa quale egli 
arevala prodotto. 

Erano giorni allora assai dilBcili nei quali, decadendo 
ogni di più il feudalismo, sospettosi i baroni torcevano l’oc- 
chio in bieco per ciascuna opera che dei dritti loro toc- 
casse; d'onde al valente filosofo convenne schivare ciò che 
troppo al vivo li ferisse; perchè volle essere vero ma senza 
arroganza, e fugatore degli abusi, ma senz'ira; c, di pla- 
cida natura, schivò di brillar di quel lume che poteva te- 
mersi non ardesse , nè il plauso gli calsc che avrebbe 
avuto vivissimo allora che assai bramavasi cho gli scrit- 
tori la dessero per mezzo al baronaggio, come per umana 
miseria suol sempre farsi contro chi dianzi era possente 
cd ora è decaduto. 

£ più che questo. Da parecchi anni il turbine della ri- 
volta si era già in Italia propagalo, scompostine gli stati, in- 
giuriatine i popoli , straziatane la bellezza. Erano grandi 
timori e grandi sospetti; si sentiva il bisogno di dare in 
sulla voce ai demagoghi, e potea dubitarsi che in quel fiero 
trambusto la schietta e giusta voce di un savio scrittore 
potesse con la voce di quelli sciaguratamente scambiarsi, 
n perchè convenne al Gregorio rimutar qualche parte, ed 
accorrere con accorta mano al riparo, e ricomporre e sup- 
plire, ed in questo egli apparve ancora più valentuomo. 

Per la qual cosa fu sincero istorico, fu acuto filosofo, 
ma sobrio ed innocuo, come sempre ebbe in animo. Se- 
gu'i le tracce della verità nell’ esporre le condizioni della 
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nostra monarchia (1) ma non potè tutti penetrare i luo- 
ghi della nostra storia, perchè non tutti sono appieno co- 
nosciuti; nè gli fu dato di compiere la seconda metà delle 
sue considerazioni che gli rimase inedita. 

Questo s’abbia del libro del Gregorio, e questo di tal 
libro si giudichi, riflettendosi che opere di egual fatta ranno 
giudicate con gran senno, mirando al tempo in cui si scris- 
sero, alle fonti da cui si attinsero, al vero stalo delle cose 
sul quale fondaronsi, e queste con altre circostanze accor- 
tamente ponendosi. 

Per tanto al Gregorio per le cotiéideraiioni si deve la 
gloria di avere dato la più precisa e sennata idea della 
siciliana monarchia , del progresso e della varia fortuna 
della stessa, della forma della magistratura, del dritto ec- 
clesiastico, dell’origine del dritto feudale e delle contribu- 
zioni, e di tutte le altre parti del civil nostro reggimento; a lui 
di averci istruito c intertenuto con chiare e degne narrazioni, 
e datoci insieme il mezzo a pensare, e ad estendere e svi- 
luppare i nostri pensamenti, ed a rettiflcarc le nostre opi- 
nioni in riguardo all’ampia materia del vivere civile. 

Questo è da estimarsi intorno alle eomiderazioni del 
Gregorio. Si faccia onore al vero in grata memoria di lui 
che tutto valse ad esprimere, chi ben per entro vi legge, 
c si ponga mente che la seconda parte per l’ immatura 
morte dell’aulore non essendosi corretta, la più grande opera 
di lui non potè salire in perfezione (2). Che se, tanto lungo 


(i) Come lo assoTerae lo dimoatrt Nicolò Paimeri. 

(1) E taluna critica fattagli da Nicolò Paimeri, oda altri, è propria* 
mente su qualche luogo della seconda parte. 


Digitized by Googic 


— m — 

e tortuoso viaggio alcuna volta gli fu arduo, ovvero incerto, 
questo più che per altro fu per mancanza di qualche dato, 
ciò che a lui non è da attribuirsi (1). 

Come le considerazioni pubblicavansi, il re le accolse 
sotto di se, allora che in sulle prime del secolo dal nembo 
oltramontano si era qui in securo porto riparato; e ne fe’ 
plauso all’autore, e mandò a lui dicendo che seco lui ral- 
legravasi perchè con quell’opera avca recato tanto lustro 
alla Sicilia (2). Ed è da tramandarsi ai posteri che mentre 
il valentuomo con maschia idea le considerazioni in mezzo 
ai siciliani pubblicava, e il re in mezzo a loro facca a fidanza 
di tornare, eglino degnissimi mostravansi dello ammaestra* 
mento di quel dotto, da che lieti il re accoglicano ed al- 
Tombra del trono si rinvigorivano, le cui ragioni c il cui 
splendore aveva ora il Gregorio sentitamente dichiarato. 

Ed oh, esprimendo ancora io un voto, rimasti ci fossero 
gli altri lavori del Gregorio, per li quali avvisava di sup- 
plire ciò die ne’ nostri studi storici è mancante e smarriti 
tal lavori non si fossero, come quelli dell’ Amico e del Di 
Giovanni; oh le sue considerazioni avesse potuto terminare 
e assettare! La siciliana istoria ne sarebbe stala di tutto 
punto provveduta. 

Considerando sulla stessa fu sempre dritto ed acuto, ne 
mai si trasmodò, nè andò in sistema; ciò che nuoce a tali 
studi c li guasta c li degrada. 


(1) Come l*be notato con rao<lerato ingegno l'abate VagliasindÌKi U 
Tendo intorno alla spicgaiionc di un diploma, Palermo 1847. 

(3| Per lettera del suo ministro marchese del Gallo scritta al Gregorio 
da Napoli nel t806 priizu che il re ritornasse in Palermo. 
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Considerando sulla pubblica economia de’ tempi andati 
fu ancora ai di sopra delll’ età in cui qui visse , avendo 
svolto dei principi ed annunziate dcUe idee, che ora senza 
posa si ripetono, e che sin da molto tempo e^li già avea 
concepite. 

Considerando sulla ragion politica delle nazioni fu cer- 
tamente grande e sublime; cosicché se Cousin ingenua- 
mente confessò che dalla scienM nuova del Vico era scatu- 
rito lo spirito delle leggi di Montesquieu, dovrebbesi egual- 
mente confessare che dalle considerazioni del Gregorio 
molte cospicue opere di pubblico dritto sono ovunque sca- 
turite. E come gli oltramontani dovrebbero tale anteriorità 
più schiettamente agli Italiani reputare , così gli altri Ita- 
liani la dovrebbero reputare a questo siciliano, e ognora 
piu convincersi, che il moto utile agli studi non è stato 
così vivo nel centro dell’Italia, che noi sia stato parimenti 
ai suoi estremi. 

Giusto fu il lamento del vedersi negletta la memoria del 
Boterò quando si sono usati i suoi principi ; ciò che fu 
ancora del Vico prima che, potendone più la verità e la ra- 
gione, sieno stati a lui eretti gli altari. Che se le opere del 
Gregorio non furono così conosciute fuori della Sicilia, 
come quelle del politico piemontese e del Glosofo napo- 
litano, da averne tutti potuto i moderni scrittori profittare, 
resterà sempre certo che la più bella parte dei pensieri 
di loro orasi dal Gregorio felicemente presentila. 

E insieme co’ pensieri il metodo, il quale, se tuttavia 
negli studi storici si conservasse, non si vedrebbero gli scrit- 
turi ora cadere in un assurdo pirronismo, ora perdersi in 
una filosofia storica a ritroso; dal che l'Italia è tempo or 
mai che si purghi. 
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A lui laborioso ricercatore ed autore assai sentito c 
abbondevole, il quale delle pubbliche cose di Sicilia trat- 
tando seppe spiccare un bel volo i dettati della ragione 
alle indagini storiche esperimcntali riunendo, si affralirono 
innanzi tempo le forze pel carico di tante gravi fatiche , 
laonde rese rtillimo sospiro quando l’arco della vita discen- 
dea da sei anni (1). 

Il nobile filosofo di nobile aspetto, di nobilissimo cuore, 
passò di questa valle lasciando tutti nel pianto. 

Comune lutto fu la morte di lui e si diffuse nella vi- 
cina Napoli, e nella rimanente Italia, d’onde illustri uo- 
mini tenevano fiso lo sguardo sopra quest’ isola e sopra 
cosi celebre autore. 

Alle considerazioni di Gregorio non è stato chi soppe- 
risse, 0 a rassettarne la seconda metà, o a tergere la prima 
da talune mende, o ad aggiungere alcune notizie alla co- 
noscenza dei tempi bisognevoli (2). Mori tutto pel suo la- 
voro, ma quel lavoro, e così gli altri, non lasciarono già 
che tutto al mondo ci morisse. Solo perchè cessò nel piu 
bel mezzo non potè intere raccoglierne le lodi , le quali 
si fecero più vive quando egli era sotterra (3). 


(1) Gessò di Tivere ne) di t3 giugno 1809 prima che compito avesse 
Tanno suo cinquantesimo sesto. 

(S; Come qualche aggiunta sul commercio de’ bassi tempi e sulle mo- 
nete. Si noti questa ultima materia essere stata in parte trattata da An- 
tonino della Rovere palermitano, egregio coltivatore di economia ci- 
vile, che scrisse alcune memorie storiche ed economiche pubblicate nel 
1 814, e cessò nel 1 837 d’anni oltre i sessanta, essendo meritamente rima- 
sto nella estimazione dì tutti. 

(3) Come ultimamente gliene ha profferto una bellissima il eh. Enrico 
Leo nella sua storia d’Italia 1. s. 
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Sul suo sepolcro fu scritto che superò l' invidia e la 
fama (1). Parole di grande come di vero elogio, alle quali 
mi conviene solo aggiungere, che mercè sì gravi opere, 
per tal modo il nome della Sicilia è annodato al nome di 
Bosario Gregorio, che non potrà in guisa alcuna l'un dal- 
l allro disciogliersi. 


(1 ) bemione di FranccMO Vaco già profosore di lettere greche e la- 
tine nella palermitana uniTcniU composta pei funerali dello illustre Ro- 
sario Gregorio. 
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conosce chiaramente in questa lode qual sia ot- 
timo consiglio celebrare i valentuomini che fu- 
rono, perchè il merito de' medesimi è forte stimolo agli stu- 
diosi viventi, li quali ora, più che per le altre discipline, 
ne hanno di Insogno per rarchcologia. 

Coltivala con ardore da che risorsero le lettere, hcnc- 
iicio di quelle e singolare nostro vanto, in essa si adope- 
rarono i dotti di Toscana, essa ajutarono i principi d'Italia; 
ed al ritrovarsi delle stallie delle monete e delle lapidi tutto 
un popolo di artisti di filologi e di politici se ne è appieno 
fornito, e per poco non è parso che questa nuova età non 
superi l’antica (I). 



(1) E questo sìndal primo risori^cre delle lettere. Dante e Petrarca 
raccolserOfinsieine che antichi manuscritti, antiche iscrizioni, e PctraiHra 
fece ancora una bella raccolta di medaglie. 
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Ancora meglio nel secolo trascorso, in cui si tenne l’ar- 
clieologia come seme che frutti un prospero avvenire, nè 
solamente studio di ciò die fu, ma di ciò ebe potrà es* 
sere, c in cui fu grande un movimento in occidente c in 
oriente, c degl’ indigeni c degli stranieri che dottamente 
jierscrutarono, e, la mercè de’ studi umani, riccrcaron l’e- 
scmplarc della vita c de’ costumi. 

Il qual vanto del tempo qui fu vanto del luogo, peroc- 
che la Sicilia, terra certamente di antica letteraria gloria, 
come con voce sola lutti la chiamano, offre a ognuno di 
erudirsi dissotterrando i preziosi «vanzi, cd eleva tutti i cuori 
per la memoria dei prischi fatti c del prisco vivere civile. 

Vero è che l'archeologia fu talvolta ridotta a vane con- 
getture e ad erudizione superflua (I); ma ai lumi della fi- 
losofla si tornò meglio a studiarla, c ad impararvi l’antico 
bello ed il vero pregio delle arti (2). 

Kè alla forza della ragione mancò la prosperità della 
fortuna quando in Napoli con generale esultanza furono 
discoperte le città di Stallia, di Ercolano e di Pompei, e 
quegli antiquari poi sollecitando e favorendoli Carlo terzo, 
che fu di spiriti assai grandi, i bei resti si raccolsero, e 
fu fondato un musco, c fu creata una accademia, ed editi 
infine dottissimi volumi. 


(() Labu&, vita dì Visconti, 

(2/ Le arti nc aveano avuto gran prò sin dal secolo decimosesto, al> 
lorebe furono discoperti i resti deU'antica pittura, mentre si comin* 
clava a ragionare di quest’arte, cd apparve a un di presso il Laocoonte; 
e Michelangelo e Raffaello studiarono T antica scoltura, architettura 
t incisione quando propriamente si fondava la scienza archeologica. 
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E comeaU'urio dell'una avviene che l'altra onda si rompa, 
e '1 movimento si dilati, e’ circoli s’accrescano, fu da Na- 
poli alla Magna Grecia, fu dalla Magna Grecia alla Sicilia 
un intento ricercare di vasi, di sarcofagi e di medaglie. Il 
qnale era aumentato da’ viaggiatori a ciò venuti in Sicilia, 
che, essendo stata un’altra Grecia , prodigava le sue ric- 
chcMe, come sempre le prodiga, non pure allo avveduto 
archeologo, ma allo spensierato viatore, e fino al rozzo bi- 
folco ad ogni fendere con l’aratro o radere colla marra, 
tanta n’è còpia in lei , assai più da ritrovarsi , che non 
siesi per avventura sino a noi ritrovata (1). 

Di modo che non si sa solo, ma si vede, che dove è 
questa Sicilia, ne fu, direm quasi, un’altra, quale dei Nor- 
manni c degli Aragonesi, già de’ Greci c de’ Romani, le 
quali all’occbio dell’ archeologo in un punto mirabilmente 
si uniscono. 

Saverio Landoiina, più che gli altri, fe’ in ultimo vedere 
questo fra nói; ricercatore diligente delle siciliane antichità, 
che avendo reso lo spirito in questo secolo, diede ancora 
in essoi frutti del suo ingegno, e che fu di rara dottrina 
e di rarissima modestia , che dal vero sapere non mai si 
suole disgiungere. 

D'onde, Io ripeto, sarà ora utilissimo il lodarlo che la 
scienza che fu il suo amore, testò grande e luminosa al 
fiorir di dotte scuole, non pur nel secolo che corse, ma 
sulle prime del presente, è decaduta moltissimo, c si può 

(t) Laonde il signor Raoul*Rocchette ha scrìtto il suolo della Sicilia 
come quello della Grecia essere ancor vergine, tfzioni di archeoh^ 
già, 4 , 123 . 
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dir quasi moria. Tanto e si gran rovescio ne’ nostri studi 
è avvenuto. 

Quando sulla metà del settecento tutte c solo di clas- 
sici le nostre scuole ristoravansi, fu gran fortuna a Lan- 
dolina porre il piede già certo nella piu illustre di quelle (1). 
E v'imparù le latine lettere e le greche, ed ebbe con quei 
libri la più gran medesimezza. Questo lo fé' giungere alla 
meta ; questo solo vale. Senza forti e gravi studi , e si- 
lenziosi, e diuturni, non si può essere eccellente in qual- 
sivoglia disciplina. Lo studio di quelle lingue l’addestrò 
ad usare i classici a prò deU’archeologia, e’ ritrovati monu- 
menti gli dicrono di meglio i classici illustrare, e la storia 
in tutti i punti penetrare e schiarire: esempio luminoso di 
un vivissimo ingegno che alla scienza dell’aotico in nobii 
modo soccorse. 

Oltreché, erudito in quelle lingue, potò meglio scrivere, 
e accortamente, la propria; ed i suoi versi, come leprose, 
tutto di lo manifestano, ancora quelli che compose quando 
era adolescente, giacché appena fiorivagli il mento scrisse 
con eleganza delle Ciane e dell'Anapo in un piccolo poema 
intitolalo la Pisma (2). 

Mentre si prolungava il suon de’ versi degli Arcadi, po- 
nevasi Landolina sulla nota del Sannazzaro, ed in quel le- 


(Il Sarerio Landolina nacque in Siracusa, nel dì f7 febbraro 1743, 
e per cura dello zìo monsignor Landolina vescovo di Midi fu collocalo 
in tenera età nel seminario di Monreale, dove fece e compì gli studi. 

{2} Dal nome che volgarmente danno in Siracusa alla fonte Ciane 
forse per cagione di un luogo ivi vicino. 
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nero modo lieto preladiava , cantando di un fiume e di 
una fonte, che sì tra lur si rispondono (1), c dove vegeta 
una pianta, la quale poi dovca acquistargli un alto nome 
immortale. 

Veramente Siracusa fu a lui tutto, gli studi della vita 
e le scoperte più insigni; d’onde appresso gli vennero le 
più splendide lodi. Che dotto in fresca età ed amator dell'an- 
tico dinnanzi a’ grandi monumenti , per li quali Siracusa 
antica fu detta dopo Atene la più gran città della Gre- 
cia (2), ebbe di che commuoversi, e all’archeologia ben 
dirizzarsi, e pieno qual era di classico sapere, scrisse in- 
nanzi tratto di quello grandi rovine, rischiarandole co’ passi 
de’ greci e de’ latini (3). 

Ciò fu quasi un cenno de’ futuri suoi studi, e fu come 
la sintesi di sue multiplici opere. 

A queste preparavasi, e non era pregio di archeologo 
che a lui in vero mancasse, e alla virtù dello scopo non 
corrispondesse. Una sobria indole, una docile mente, parco 
nel dire, assiduo nell’operare, accurato, longanime, da ogni 
dissidio abborrente, tale il Landolina s’iniziò alla carriera 
e tale fu sempre nell'intera sua vita; e Siracusa e tutta 
risola ognor lo videro innanzi alle anticaglie accertare ciò 
che dubbio , schivare ciò che periglioso , riprodurre ciò 
che dimentico; vago infine di coronare la patria di un no- 


(1) Confondendo il fiumeAnapo le sue acque con quelle della fonte 
Ciane. I poeti molto leggiadramente ne favoleggiarono. Metam. 1. If. 

(2) Cic. Verr. 4. 

(3) Di questa memoria di Landolina sulle rovine deiranlica Sira- 
cusa è fatto ricordo nelle memorie di Avolio. 
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bilissiino serio , comcchè la fortuna glicl’ abbia in parte 
vietato. 

Fiso a quella fonte che tanto con la bellezza area dato 
ai Greci di che fingere, c che avea portato lui medesimo 
a far piacevoli versi, attese col Sonderllickt al papiro ivi 
vegeto, a quella pianta per cui mezzo tramandarono gli 
antichi tanti poemi e tanto istorie e tanto dotta filosofia, 
onde i posteri si dilettano o s’istruiscono c in un tremano 
di maraviglia, a quella stessa pianta, che, perita in Egitto, 
vivea ancora in Siracusa , c pure da lungo tempo v’ era 
dimenticata. £ come l’ inglese l'additò, Landolina la con- 
firmò, e ne fu pieno di letizia, e s’innalzò nella speranza 
di farvi accorte sue indagini (1). 

Per la qual cosa a raro obbietto , c quasi a sacro te- 
nendola, chiese che i marinari più non la svellessero (2); 
e ciò tosto gli fu fatto in que’ giorni pieni dell’amor della 
antiquaria , all’eco fervidissima de’ bei studi di Napoli, ed 
alla cura de' viatori e de’ filosofi che inanimavano i nostri 
a ritrovare antichi tempi c teatri e rarità d’ogni sorte (3) 
per ogni città ancor che piccola dove l’archeologia era in 
pregio ; tal che se terra assai famosa fu questa , ben ci 
demmo a vedere degni d’csserle figliuoli. 

(1) L’anno 17S7. 

(2) Come già aveano in uso per cagion della pesca. 

(3) Principalmente in Catania, in Siraco;sa ed in Girgenti, ed ancora in 
Palermo, comechè città non così antica né greca, dove per soprappiù 
fu doTuto al caso che cavandosi le fondamenta del r. albergo dei 
Poveri (1745), opera masnitìca dell'immortale Carlo III (della qnale sarà 
detto nelle Iodi del Marvuglia), furono ritrovati vasi e monumenti se- 
polcrali dcU’cpoca fenicia, li quali ultimi poi re Ferdinando suo Qgliuolo 
ripose come in cimitero fuori le mura alla porta d'Ossuna. 
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Ripete con alterezza la storia il pregio degli archeologi 
che sio dal principio del settecento si dierono a dotte opere, 
e ripete la gara segnalata negli anni che ne compicron la 
metà, i Coco, i Gallo, *i Barbaraci, i Cartella, i Foti, gli 
Amico (1); ed innalzano piu degli altri il nostro animo Dome- 
nico Schiavo e Salvatore Di-Blasi , mantenitori del patrio 
onore, entrambi da Palermo, entrambi di erudito animo c di 
acutissimo ingegno (2). 

La gara de’ valentuomini era aiutata da’ baroni, che, opu- 
lenti e magnanimi, di co^ nobile studio grandemente piace- 
vansi. >on era di fatto ben riguardato signore che una ricca 
collezione non avesse o di monete o di vasi o di altri resti 
pregevoli in Palermo ed in Messina ed in Noto ed in Catta- 


ci) Ai quali si potrebbero agginnsere Filippo Pamta numismaliro, 
Pietro Correrà illustratore delle antichità di Catania, Giovanni Di Gio- 
vanni autore del codice diplomatico, delC ebraismo in Sicilia, e di 
altre opere, delle quali si è meglio discorso nelle lodi del Gregorio ; 
Mariano Valguamera che indagò l'orìgine di Palermo ed altri molti. 
Si legga la biblioteca del Mongitore. 

(S) L'uno dotato di sana critica sulle più importanti cose di Sicilia, 
autore di belle memorie archeologiche e storiche, aiutator del Torre* 
muzza, a lui amico, a lui fidatissima scorta; l'altro che illustrò con 
gran senno varie antichità di Napoli e di Sicilia, ed i vasi soprattutto che 
ai diceano etruschi, avendo egli primo dimostrato che li medesimi, dei 
quali è qui copia, qui furono lavorati, e debbono alla Sicilia reputarsi nei 
bei tempi delle arti che furono quelli dei greci; alla quale savia sentenza 
facendo eco il Cori {si legga il tomo primo della storia delle arti di 
Winkelmann. Roma 1783 , 1. 3, c. 4), ed altri egregi antiquari, vasi 
greco-siculi si sono quindi chiamati, né mai quel nome sarapiùper 
dimettersi. 

La maggior parte delle dissertazioni di questi due insigni archeo- 
logi siciliani è inserita nelle due grandi raccolte degli opuscoli di au- 
tori siciliani. Salvatore Di-Blasi cessò nel 1814 d’anni 99. Domenico 
Schiavo era cessalo di anni 54 nel 1773. 

Bozzo — Voi. 1. 25 
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nissetla, e più in Catania e in Siracusa, e che delle raccolte 
cose eruditamente non toccasse, primi uscendo della schiera 
e innanri a tutti mostrandosi Gabriello Lancillotto Castelli 
principe di Torremuzza (I), Ignazio Paterno Castello prin- 
cipe di Biscari (2) e Cesare Gactani conte della Torre (3), 
li quali a gran prosperità I' archeologia qui condussero , 
dotti ch'crano e provvidi ed assai bcneQccnti. 

Nò mancò alla gara ancor egli il re, che, figliuolo di 
Carlo III, cercava di emularlo, in quei tempi ancor non 
tocchi da stranieri tumulti, c ne’ quali in pace si vivea, 
e appien tranquilli c sccuri, cd i popoli ed i principi alle 


(1) Il celebre principe di Torremuzza palermiUnò illustrò le antichità 
di Alesa, raccolse cd illustrò le antiche iscrizioni di Palermo (1762i; 
fu autore del progetto di un tesoro nrchcologico siciliano; ad eseguire 
il quale compilò egli le due parti che per se avea tolto, le iscrizioni 
(1784) c le monete (I789«9t) ap)>oncndovi il bel laToro delle giunte 
alle tavolo de* nummi antichi di Sicilia anteriori aU’epoca dei Sara* 
ceni; discopri varie antichità di Sicilia, fu detto principe dcirantiqua- 
ria in Sicilia, e stella di prima grandezza nel cielo archeologico per 
sentenza de* più famosi antiquari stranieri. Cessò d’anni 65 nel 1792. 

(2) Ottenne egual celebrità il prìncipe di Discari da Catania fondatore 
del gran musco in quella, adunatore de’ rari avanzi delle antiche Bi- 
scari, Lcnlini, Ccntorbi c Catania, discoprìtore dei più bei monumenti 
catanesi, autore del viaggio intorno alle <i/{fÌcA/7d 5/c/7/a (1781), il- 
lustratore de* vasi murrini c degli antichi crepundl (1781), e raccogli- 
tore ìnGne di gravissimi diplomi. Cessò in sul conGne del secolo XVIII. 

(3) Il conte Cesare Gaetani da Siracusa s’ebbe ancora gran nome 
descrivendo varie antichità della sua patria discoprendone delle pre- 
ziose, traduccndo MoscoeBionc, cd una vita conduccndo di gravissimi 
studi. Fece le dotte sue pubblicazioni insino al 1797, ma dopo quella 
epoca nulla più potè opei-are per l'archeologia e per gli altri studi, 
sebbene sia morto l’auno 1808. Sì leggano le opere del tempo, gli 
opuscoli di autori siciliani, eie memorie per servire alla storiale!’ 
teraria di Sicilia. 
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lettere ed alle arti poteano lieti intendere ed iri dimorarsi. 

Di fatto re Ferdinando sin dal 1178 comandò che le 
antichità di Sicilia si sottraessero alla ingiuria del tempo 
e alla rapina degli uomini, che s'illustrassero, che si cu- 
stodissero, che altro dalle viscere della terra se ne cavas- 
sero, ed ordinò a quella opera il principe di Biscari per 
le valli di Demone e di .>'oto, ed il principe di Torremuzza 
per la valle di Mazzara (1), e dispose a ciò un considerevole 
assegnamento (2), e vietò che più oltre chicchesia disotter- 
rassc (3), essendo i rari resti un vero pregio della patria, e 
molto utile avendosi dal conservarli ed accrescerli. 

Le antiche iscrizioni riposte nella casa del Senato di 
Palermo (4), le antiche medaglie preparate a collocarsi nel 
regio palazzo (3), il nome del re scolpito sulla fronte dei 
ristorati monumenti, accresciuto il fervore degli studi, rad- 
doppiate le amicizie degli uomini eruditi, lo Schiavo di costa 
al Torremuzza, TAinico di costa al Discari, il Nicosia al Gae- 
tani, tutti concordi e henevoli, tutti alla comun gloria con 
gran cuore anelanti, era questa la gloria della siciliana 
archeologia quando surse il Landolina ad esserne gran 
parte. 


(1} L’anno 1778. 

(3) L’anno 1787. 

(3) L’anno 1802. E sin dal 1777 il Barthlcm}rc l’HoTel ed altri ar* 
cbcologi stranieri venuti in Sicilia avevano scritto che nulla vi si po« 
teva comprare di anticaglie , perché nulla di ciò che si rinveniva e 
cavava lasciavano fuggirsi di mano i dotti siciliani, e particolarmente 
il principe di Biscari. 

14) Propriamente nell'atrio alla porta orientale. 

(S) Come che questo divisamento non sia stato effettuilo. 
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Allorché , come si è dello, tulli qui amarano di racco- 
^ glicrc anlidie monete ne ricercò ancora egli, desideroso di 
aggiungerne mollissime a quelle sin allora rinvenute, peroc- 
ché avvisava che esse, oltre che testimonio della bellezza delle 
arti, lo sono dei gesti dei cittadini e della varietà dei do- 
minatori. Le quali ricerche più che altrove fece in Sira- 
cusa, già ricca e forte, che componevasi di quattro città, 
c' cui antichi signori non eran tulli conosciuti (I). 

Ritrovò la moneta del re Polis di elegante fattura con 
la testa di Cerere ed il motto STPAKO^IflN, nel cui 
csergo è una Vittoria, e sotto leggesi HO. D'onde la ri- 
conobbe moneta di Siracusa coniata sotto Polis, che intro- 
dusse in que' luoghi il vino detto da lui (2). 

Ai pensiero di Landolina assentirono i dotti; ed il Miin- 
tcr (3) vi aggiunse le sue prove, tirandole da un antico 
marmo che riferivasi a Polis (4). E Landolina che con 
gioia le accolse vi scrisse di sopra tre eruditi discorsi , 
i quali non sono stati rinvenuti; ma dal Miintcr nell’altre 
lettere son più volle accennati. 

Qui comincian gli esempi di una modestia assai bella, 
Landolina poco di se sentiva, poco di se diceva, ma tutto 


(1} Cicerone rammenU le Tentisette tavole de* re Siracusani nel 
tempio di Minerva in Ortigia, e Plauto ed altri autori fan ricordo di 
altri re di Siracusa. 

(t) Si leggano Eliano, Ateneo, Polluce, Ippia di Reggio. Meglio ap* 
presso. 

(3} Federico Miinter di Danimarca che fece un viaggio in Sicilia 
nel 1785 circa, e lo descrisse in tedesco. Fu tradotto e pubblicato in Pa- 
lermo con eruditissime note dal cav. Francesco Peranni Tanno 18M. 

( 4 ) Munler lettere urcheologiehe — AvoUo Lettere intorno al Lan- 
dolina. 
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c sulo per la scienza e per la patria faceva, e ciò ch’egli 
scrisse gli altri per io più quasi suo malgrado pubblica- 
rono ; più gli stranieri che tanto 1’ ebbero in pregio; di 
modo che le cose che non furono da quelli pubblicate an- 
darono dopo di lui miseramente perdute. 

Alla moneta di Polis aggiunse Tallra di Lison; c quella 
ancora di Finzia, la prima già abbietto alle meditazioni del 
Guelani (1), cui fe’ seguitare Landolina le sue; la seconda 
antichissima di bronzo dalla bella testa di Diana (2) e dal cin- 
ghiale e dal nome Phintia al rovescio, che fu attribuita a Fin- 
zia d’Agrigento, ma che Landolina attribuì a quel di Siracusa. 

Plauto lo guidò in tal sentenza (3) il quale Dori sotto 
Cerone secondo , e parla di questo Finzia che visse ai 
tempi d’Iceta, e regnò avanti di Cerone ; c la guida gli 
fu certa , perocché tutti sanno che i Romani conobbero 
da vicino le cose illustri di Sicilia (4). Oltra che dietro 
il comico latino trovò ancora il re Liparo, di cui si vede 
una medaglia nel museo dei Ninervini (5). 


(1} Come lo era tUU di Parata e di Avercampìto. 

(S) Dea protettrice di Siracusa. 

(8) Menaecbmi atto 2, scena 3. 

j4) Botbe(comm. in Plaut), censura il detto di Ptaalo se;;uendo Dio* 
doro 1. 22, che narra di Finzia signore dì Agrigento, come gli ato- 
rici poi ne hanno narrato; ma le ragioni della sua censura non sono in 
quel luogo molto gravi, e si consideri che il numero di quegli antichi 
re, e la classiAcazione di loro si sono appieno stabiliti e compiuti. 

(5) Il cavaliere Michele Cilcagni pubblicò in sonito una memoria 
intorno ai re di Siracusa Finzia e Liparo (Palermo stamperia reale 1806) 
usandodei lumi già avutine dalLandolina, ma del Landolina tacendo; sì 
che parca che fossero stati tutti lumi suoi propri. Per la qual cosa Tanti* 
quario siracusano, comecbè sia stato modestissimo, non potè non doler- 
sene, come Tamor della cosa propria irresisUbllmeate lo tirava. 
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Di tali scoperte scrisse al Puccini ed al Miinler, e dalla 
Toscana e dalla Danimarca gliene venne gran lode , la 
quale lo animò ognora meglio ad inoltrarsi; intanto che, in- 
sicm che de’ re, ricercò delle regine, e s’ebbe da Ate- 
neo (1) la Filo ricordata dal Musonio (2) : ma gli dolca 
che in altro indagini tosto non riuscisse ; e meditava di 
piu farne ; ed altre di poi ne fece , divisando che tutto 
ciò che raccoglieva si assiduo gli dovesse far base aduna 
grande sua opera. 

Avvegnaché questo sia stato di Saverio Landolina, sic- 
come sopra proponemmo e d'ora in ora mostreremo, andar 
coi lume de’ classici alla ricerca degli antichi monumenti, 
c per mezzo di questi illustrare la storia, raddrizzando tal- 
volta il lesto istcsso de’ classici, ed ai nome della patria 
in ogni guisa provvedendo. Accesi all’esempio di cosi grande 
dottrina i più famosi d’oltremonti, cui comunicava i suoi tro- 
vali, c coi quali chetamente discutevanc, li suoi scritti colà 
davano a stampa , e molto da que’ trovati imparavano , 
e dotto uomo proclamavanlo, e stimolati alla gara erudite 
opere eglino medesimi facevano, e la immagine di Landolina 
ponevano in fronte alle loro opere (3), e per l'antica filologia 
l’avean da più che il Torremuzza (4). 

Continuava Landolina le sue indagini, oltreché di mo- 
nete, di monumenti di ogni sorta, avvisando che qui lutto 
ciò eh’ è antico è illustre, ogni statua un vanto, ogni la- 


(1] Lib. 13. 

(2) Dr Luxu Graecorum c.l2. 

(3] Bartcls viaggio 1. 3. 

(4) Munter lettere arckeo losche. 
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pidc una gloria, ogni prodotto d'arte cagione di nobile or- 
goglio; c Siracusa, nel cui seno è gran copia di bellezza, ed 
il di cui suolo era stato dischiuso da gran tempo al guardo 
cupido dei dotti, ora al guardo di Landolina in nuove parti 
dischiiidcvasi. 

Discorse prima del teatro in generale, e della sua po- 
situra, c del precinto, e dcU'ctà in cui il teatro fu cret- 
to (1); dopo di che si rivolse all' anfileatro, e scoperse le 
principali due porte , la prima a tramontana , e l'altra a 
mezzogiorno, sotto cui una cloaca (2); e inoltre scoperse 
le quattro porte incavale , e disgombrò dalla macerie la 
scala che già metteva aH’arcua, dimostrando che le fiere 
non vi si tenevano nelle cave, come comunemente sino al- 
lora credevasi , ma che vi si adducevano a spettacolo , 
come d’allora innanzi è stato a tutti manifesto; poi studiò il 
tempio di Minerva detto onore d’Ortigia, ed ornatissimo da 
Tullio, c ne ritrovò la scala (3), poi s'applicò nuovamente 
al teatro, ove fece più importanti scoperte. Nè a quelle grandi 
reliquie cessò mai d’intendere, insino a che, entralo il secolo, 
vi rinvenne la iscrizione alla regina Ncreide. 

Ma l'Anapo e la Ciane ognora più lo richiamavano ove 
avea notato il papiro così famos'o in antico. 

Nasce il papiro, come già sul Nilo, sulla Ciane, c i Si- 
racusani l'addimandano, forse dalla larga foglia, pomperà. 
.Nel luogo ove nasce le acque si movono poco e somigliano 
ad uno stagno, ciò che alla sua vegetazione è necessario; 


(1) Con lettera al Visconti dell’anno 1777. 

(2) L'anno 1789. 

(3; L’anno medesimo. 
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perocché crescono le radici obbliqiiamcnlc a fior d' acqua 
e ne gittan dello altre delicate e fibrose, cui si attaccano 
folte barbe, e qual gramigna s’avviluppano. Dalle radici 
superiori, che a maniera della canna si ramificano ai lati, 
sbuccia la pianta di più foglie, dentro le quali è il fusto alla 
lunghezza di due palmi, e le foglie vi si attaccano come 
squama di pesce, c quando il fusto esce dall'acqua, c giù 
é maturo, le foglie rimanendo alla superficie marciscono. 
Il fusto è un triangolo, di cui due lati sono piani e retti, 
ed il terzo è curvo, c fan tre angoli acuti. Nella sua mag- 
giore grossezza non può stringerlo una mano, diminuisce a 
misura dell' altezza, e va dritto e schietto sino a palmi 
quattordici; ncH'interno è bianco, e, comecliè sia spugno- 
so, pure è pieno di fibre che si distendono per lungo. 

Il fiore non ancora sbucciato ò chiuso nelle foglie ed 
è composto di più fili quasi a ciocca di capelli, che si al- 
lungano e spargonsi come in preda del vento. Li quali vanno 
lunghi sino a due palmi, e ad un palmo hanno un nodo, 
dal nodo esce un fiocco di picciolissimc barbe, e dal cen- 
tro altri fili con altre eguali barbe , ai quali s’ attaccano 
fili sottilissimi. 

Tale è la pianta siracusana , descrivendo la quale ho 
seguitato li più grandi eruditi, come fece il Gregorio che 
fu caro al Landolina, e che vi attese secondo lui; afiinchè 
da così propria descrizione si riconosca essere la stessa che 
la pianta miotica, come sì raccoglie daTeofrasto, e si ha 
del pari da Plinio (1). 


(1) Fa»lIo DecAe 1. I.— CluTcrio Geogr. Ani, — Gregorio Discorti 
intorno atta Sicitia Tol. I, XIX, 
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Nè dissimile era il papiro di Palermo, secondo abbiamo 
dal Fazello. Che se gli antichi sapevano della contrada 
nominata dal medesimo chev’era assai vegetato (1), e se 
dal 1530 in poi presero gli eruditi a descriverlo, e ’l Cesai- 
pino a proclamare, che il papiro dei giardini di Pisa era ve- 
nuto dalla Sicilia e non mai dallo Egitto (2), ninna cosa sa- 
pevasi del papiro di Siracusa insino a che il Landolina non 
vi fece i suoi studi'. 

Continuandosi a’ quali, lo comparò con l’egizio, e per 
lettere ne discorse col Buffon, coU'Heync, col Harini, e 
con altri dotti d’Europa. 

Dietro di che il Bartels gli mandò la figura dell’ antico, 


(1) Presso la città a tramontana, dove è il fiume detto volgarmente 
Da/iìsinni in cni osano di lavare le vesti, e dentro le mura è un pog- 
gio detto Papircto, come tutta la contrada- 

UgoFalcando storico del secolo XII chiamò una contrada di Palermo 
trans-papyretum, e S. Gregorio rammenta una contrada detta Papiria- 
nense in Palermo. 

Fanello scrive di Danisinni — Fons cui saracenice, AyoMitime, sed 
Aysindis cormpte hodie nomen est. Sìquidem Ayn saracenice fontcra 
sonai: Seytim viri proprium est nomen. 

Parecchi anni or sono pubblicando H suo Pa/crmo Antico Salvatore 
Morso, e recando Domenico Scinà nella sua Topografia la spiegazione 
di alcune voci arabe con le qnali siamo soliti di appellare alcuni luoghi 
della città, si è voluto interpretare Ainsìndis o Aìsenin, come quasi co- 
munemente si dice (essendosi poi potuta cangiare facilmente dal volgo la 
a gutturale in da) nelle parole fons purgationis. Questa interpreta- 
zione che mi par felicissima è attribuita al dotto sig. canonico Angileri. 

Ora il prof. Caruso vorrebbe propriamente spiegare la voce Danismni 
facendola derivare da due parole arabe le quali secondo lui suonano, 
e significano vicina mundatio VESTitif, quasi luogo vicino ove si la- 
vano le vesti. 

(2/ Caylus mem. lett, Munter op. cit. 

Bosso— Voi. I. 26 
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dalla quale si vede che su tale somiglianza non è da mo- 
versi dubbio. 

Ma Landolina si pose intorno al papiro con animo di 
archeologo , oltreché di botanico. 

Sapeva che gii antichi avevano usato di scrivere sopra 
tavole incerate, e sopra lamine o di metallo o di avorio, 
e cortcccie di tiglio legate a guisa di ventaglio, sapeva che 
eglino usarono in appresso il papiro dell’Egitto, la cui cor- 
teccia ridussero in sottilissime membrane che incollate con 
altre, e tutte insieme disseccate, tornavano a tanti logli 
adattatissimi a scrìvervi, sapeva inQne che bianchi essi e 
dilicati si attorcigliavano ad un bastone, e formavasene un 
rotolo, il quale legato e sugellato mandavasi, o conservavasi, 
sia lettera o documento o storia, ovvero altro; ed il papiro 
verdeggiante sulla Ciane e sull'Anapo, come già verdeggiò 
sulle sponde del Nilo, destava ora il suo estro a far che 
dalla pianta tuttora vegeta e viva, le antiche membrane e 
gli antichi rotoli venissero. 

Postosi dietro le orme di Plinio e di Teolrasto imparò 
da quelli il modo di prepararlo, c come queglino fecero pel 
papiro d'Egitto, s’argomentò di fare pel papiro di Siracusa. 

Pure il testo di Plinio non al tutto gli capeva, peroc- 
ché intentamente lettolo, e sperimentatosi, vedeva alcune 
cose non potersi praticare. Quindi replicò le prove, e va- 
riando, laddove a lui pane, l’ esperimento, ora al corso 
delle sue operazioni riflettendo, ora alle parole del testo, e 
fune con le altre fra di loro attentamente comparando, tro- 
vò che il testo di Plinio in più luoghi era corrotto. Per la 
qual cosa confrontò li vari testi, e li vari coment!, e po- 
nendo le edizioni d’Italia con quelle di Germania, e le note 
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degli uni con le note degli altri, restituì il passo di Pii* 
nio alla sua vera lezione, c l’antico papiro potè cosi ri- 
produrre. 

Tagliò il fusto in varie lamine per lungo, e le incro- 
cicchiò perchè fossero più salde, dovendovisi scrivere dal- 
l’una parte c daU'altra; c, da che pel glutine le lamine si uni- 
scono, le compresso e disseccolle riducendole in una ed 
assai piana superficie. 

Formato cosi il foglio l’ unse con poca colla (I) e Io fe’ 
asciugare aU'ombra, e lo ripose poi al torchio, e l’assottigliò 
c levigollo. 

Ed ecco venir fuori nuovamente il papiro, a scrivervi, 
a dipingervi, ad imprimervi l'oro. Ciò ch’era stato da se- 
coli dimenticato (2), ora nuovamente si conobbe, e Saverio 
Landolina l'insegnò, che s’erudl negli antichi, che la filo- 
logia alla archeologia fece accorto soccorrere, d’onde l’ar- 
tificio di prepararsi il papiro non fu più, come tanti altri, 
un arcano degli antichi, ma divenne tutto ancora un’arti- 
ficio dei moderni. 

Torna a grande onore del secolo la gioia de’ dotti in 
rivedere il papiro. Leggendo il discorso che sopra egli vi 
fece, e vedendone il modello, gli antiquari di Napoli e 
di Gottinga accolsero il valentuomo nelle grandi loro acca- 
demie, e Francesco Daniele, e Pietro Napoli Signorelli, ed 
il celebre Ueyne con somma lode esaltaronlo. 


^1) La colla era di midolia dì pane acioUa in acqua aparsoTi l'aceto. 
(2) Lodovico Bianconi non vedendo papiri posteriori airottavo e 
nono secolo cosi scrive: « Credo che il loro uso non sia durato in Ita- 
lia oltre a quest’epoca. > 
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Il papiro di Landolina con apposita cpi^fe fu conser- 
vato in tutti i musei d'Europa (i), e Miintcr, che Io confrontò 
col papiro antico d'Italia disse, il nuovo papiro essere mi- 
gliore dell’ antico. 

Volle taluno toglierne a lui in parte la gloria pretendendo 
che il Gaetani l'aresse prima discoperto, ma corse il Gaetani 
ci medesimo a smentirlo, e mise a stampa una iscrizione, 
con la quale proclamò, che la famosa scoperta doveasi tutta 
al Landolina, ed al caldissimo suo zelo per la scienza del- 
l'antico. 

Tale era di quei giorni la schietta indole de’ dotti , e 
la cara fratellanza e il dolce amore che li univa. 

Tra mezzo ai rari esempi di sincerità e di modestia 
Landolina e Gaetani allora insieme brillavano, e Landolina 
dottissimo runa dopo 1' altra trattava le quistioni che in- 
torno al suo artificio gli archeologi facevangli. Mostrò come 
gli antichi usassero la midolla, e non le foglie, per co- 
struire il papiro; e, sciogliendo il papiro antico nell’acqua, 
mostrò come era di varie parti contesto, e in un mostrò il 
papiro romano essere stato unto di una colla meno forte che 
r egizio , secondo il quale aveva egli il suo papiro co- 
struito. 

Per tal modo rischiarava e appagava l'uno e l'altro an- 
tiquario, specialmente l'Eter d’Inghilterra che col Poti di 
Messina svolgeva allora i palimpaetti che pubblicavansi in 
Napoli (2). 


(1) L'anno 17B8. 

(2} Nel 1826 dopo Tacquisto de'Gmelt egìaiani fatto dal re di Fran- 
cia, tra' quali furouo norantotto manoacritti, e dUegsi geroglifici $o- 
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Però il secolo entrava tra il dissertare e l’esultare in. 
torno al papiro per tal modo riprodotto. Sembrava in ve- 
derlo di rivivere ai tempi dei greci e dei latini, i quali tanti 
tesori di sapienza in quel papiro versarono, e sembrava 
per avventura ehe altri tesori ora in questo si volessero 
versare; e Talterczza dcU’umana natura veniva tutta in rigo- 
glio. 

Oh avesse ella dati tutti interi ì suoi frutti I IWa lo strepito 
delle armi altro volle, c demmo indietro, e fu fatta invece una 


pra papiri, e dopo la descrizione e le fatiche fattcTt dal celebre Cham> 
pellion, ^giornale di Pisa anno stesso) si è voluto mettere in forse il me- 
todo landoliniano, e credere invece che gli antichi formassero il pa. 
piro da scrivervi, o altro, col metodo della macerazione, d’onde un 
tenuissimo, che dlcon feltro, o pastiglia, era diluto, e poi conglutinato; 
opponendosi che il papiro landoliniano dopo alquanti anni si è veduto 
roso dalla tignuola , e li papiri antichi d’Egitto e di Roma si trova- 
rono, dopo secoli, intatti; che tra’ papiri egiziani ve n’ha sin di ven- 
tìcinque piedi di lunghezza, c lo stelo intanto della pianta non giunge 
mai a tale misura e che i papiri antichi sono levigatissimi e fìnis- 
simi come veramente di materia d’nn solo strato. (Memoria di Mario 
Musumeci anno 1827. Atti deiraccademia Gioenia v. 2). Quando .senza 
togliere cosa alcuna al pregio dei dotti oppositori si potrebbe rispon- 
dere: che le cagioni del tarlo possono e$.sere tante e tali che non di- 
pendano dal diverso apparecchio; che papiri anche lungbi.ssimi si po- 
trebbero ottenere ancora col metodo dell’ incrocicchiamento e della 
tessitura, come s’ottengono ool metodo della macerazione; che scom- 
postisi de* papiri antichi dal Ldndolina medesimo si son trovati co- 
struiti appunto col suo metodo, e che lisci e levigati in sommo grado 
sono i papiri ora riprodotti col metodo del siracusano. Aggiungerò a 
schiarimento, ed a far riposare in ciò maggiore certezza, che sin 
dal 1710 il BustorQo aveva accennato al metodo in seguito osservato 
dal LandoUna, avendosi dal suo lessico queste proprie parole: « Papyri, 
quasi pellìculae dictae: namin practcoues et muUiplices mcmbranulas 
acu dividebantur ut docci Plinius Uh. 15, cap. 11. • 
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grande guerra all’antico, che tuttora non è spenta: chi sa 
quando si spenga 1 

Allorché Landolina — perchè l’un foco accende l’altro, e 
lo studio archeologico riscuote in vero i cuori, come illi- 
mina le menti — avendo con tanta cura rinnovato il papiro 
antico ritornò a’ cari suoi numeri, e surse al sorgere del 
secolo per tutta Europa cantando: 

■ Questo è il papiro : LI settuplo 
Nilo nudrìllo amico, 

E lo Tergo di nobili 
Fole TEgìzio antico. 

Bcso in quel suolo sterile. 

Sito cangiar gli piacque, 

E oscuro or cresce e incognito 
Di Siracusa aH’acque. 

Io ne lo trassi, io Tigile 
Forma e splendor gU ho dato, 
lo di ridurlo medilo 
Al suo destino osato. 

In seguito, perchè l’estro riacceso in tutte guise manife- 
stasi, altre poesie Ialine ed italiane si compiacque di scrì- 
vere di assai vìva bellezza, tra le quali è degna di nota 
una satira a lui richiesta da monsignor Alfonso Airoldi con- 
tro il lusso dei baroni. Landolina ed Airoldi entrambi dotti 
e patrizi con generosa idea punivano fra noi quel vizio , 
onde ogni piu gran danno al patriziato è avvenuto, men- 
tre rAlficri ncU alla Italia con epigrammi c con satire, pa- 
trizio ancor egli, lo stesso vizio puniva. Fortunati quei luo- 
ghi dove i vizi di una classe sono da quelli della mede- 
sima classe discoperti e combattuti: ma di tanta fortuna 
non sapemmo profittare. 
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E Landolina aITctto al piacere de’ classici suoi studi, se 
dagli' esempi del bello poetico da lui secondo essi prof- 
ferte non vedeva ritornare al secolo la desiderata utilità, 
continuava a lavorare in archeologia, e col giusto senso 
di sua arte ogni cosa di quel tempo ravvisava ben da pià 
che altri non l’abbia innanzi ravvisalo, e la scienza del bello 
archeologico a grande onore inalzava. 

Per sentenza di lui le latomie tanto segnalate in Siracusa, 
non erano già state fatte a carcere, come alcuni, ancorché 
grandi, profferirono; perocché non era ragionevole che si 
facessero a ciò sì enormi cave. Per tal sentenza la latomia 
del Paradiso non fu detta orecchio di Dionisio, perché quel 
re a cui la posterità, avendo conservato il nome di crudele, 
é stata poi ingiusta a non conservare il nome di grande (1), 
fece costruire il maraviglioso artiGzio, affinché le voci dei 
prigioni di là giungessero alla reggia; ché per quanto siesi 
provato non si é potuto comprendere , come ciò potesse 
oprarsi, molto meno effeltuirsi. Né, per tal sentenza me- 
desima, quei vastissimi spechi furono fatti ad accrescere 
il suon de’ carmi in teatro, come do’ vasi, e altri corpi 
concavi già fecero gli antichi, perocché le latomie sono 
distanti dal teatro, e vi s’ interpongono altre fabbriche; 
oltre che l'uso di quei rimbombi fu poi dei'Romani, e le 


(I) Dionisio il ma;^;;iorc tenendo il ref^no di Siraccsa fece opere 
illustri, formidabile agli Africani dlò con le armi segnalato nome alla 
Sicilia, cinse di mura la città, attese alle lettere, e protesse e raccolse 
> letterati. Si legga sopra gli altri Diodoro Siculo e Polibio, il quale 
scrive ebe Scipione il maggiore chiamara Dionisio a il primo di tutti 
gli uomini per valore e per senno. • 
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latomie erano in Siracusa sin dal tempo dei Greci; in vece 
di clic le latomie si produssero, come ne suona il nome, 
dal tagliarsi le pietre per que’ stupendi cdiiui (1), le quali 
sì capaci e sotterranee, furono volte in appresso ad uso di 
carcere. Per sentenza infine di lui il nome di orecchio di Dio- 
nisio, dato ad una di quelle, veramente noi fu che poco tempo 
in discosto, quando Michelangelo da Caravaggio, venuto ad 
osservarla, suppose che Dionisio l’abbia recato a tal for- 
ma (2); d'onde alla fama del tiranno, al veder le anella 
pendenti dalle mura, od al sentire ciò che ne era parso 
a quell’artista, favoleggiarono tutti di quell’eco, di quello 
ingegno, e di quelle orribili insidie (3). 

Idee così sicure manifestò intorno alle latomie, c fe’ lo 
stesso intorno al Labdalo, pelle cui coperte vie meditando 
e osservando avvertì il Niinter di ciò ch’era da estimarse- 
ne (4); e ’l Labdalo e l’ Eurialo pose in paragone, facendo 
voti che di quelle fortezze, e di quelle sotterranee meravi- 
glie, più profonde si acquistassero e più accurate notizie. 

E fu veduto, non solo il giorno ma la notte, per en- 
tro alle catacombe (a) , e innanzi il tempio di Diana le 


(t) Asconio Pediano nel coraentari di Cicerone (lib. 5) pare che ab- 
bia accennato, sebbene imperrettamente, questo che il Xaàndolma con 
tanta felicità ora espoise. 

(3) Sopra che considerava Landolina che essendo stato prodotto ac- 
cidentalmente reffetlo dell’eco in quelle latomie, poterono poi gliar* 
teOci forse perfcsionarlo, specialmente nella latomia detta T orecchio 
di Dionisio, dove l’eco è mirabilissima. 

(3) Osservazioni di Saverio Landolina suU’oreccbio di Dionisio. Un 
volume in-8MS., v. 3. 

(4) Miinter viaggio in Sicilia'^. 1, 

(5) Dette di S. Giovanni. 
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vane e diverse iscrizioni accortamente studiare , e con 
molta dottrina tra di loro comparare. E non solo incnm- 
bcrvi dimorando in patria, ma essendone da lungi; che in 
Palermo dimorando taluna volta, o vero in Napoli, sempre 
correa con l’animo aU’antìca Siracusa ed ai dotti dcU’una 
c l’altra città dava avvisi archeologici intorno alla medesi- 
ma, come ognor nc avea dato. 

I lumi del suo ingegno venivano ognor più solleciti, c 
spandevansi di contìnuo a vantaggio di tutti. Al favore 
dei medesimi si conobbe, lo scudo di Minerva sulla fac- 
cia del tempio esscni collocato invece della statua (1); si 
conobbe, le grandi aste celebrate da Tullio essere dette 
graminee per la pianta di tal nome, di cui gli antichi le 
ornavano per cagione di augurio (2), c inflnc per lui l’an- 
tica iscrizione bilingue posta sotto la statua del pretore Pcr- 
penna (3) fu letta con certa c con accortissima critica (4). 

Quel favore non valse meno, quando discorse de’ vasi fit- 
tili, e delle tazze sugcllate, c del pregio ed uso loro sotto 
il regno di Agatoclc , nò quando della ara che si trovò 
sotto l’Epipoli, e che fu attribuita ad Apollo Temcnite, nè 


(1) Come poi fu sentenziato da E. Q. Visconti, « expli<Mtion dun bas 
reffe/ Paris 1804. Si leggano i MS. del Landolinal. 3, e gli opuscoli 
lelt. n. 34, » 

(2) InVcrr. 4. MS. 

Delle aste graminee aveva pure scritto il Mongitore oposc. lett. 
n. 22. Si legga in Plinio, Svetonio, e Giusto Lipsio. 

l3) Questa iscrizione in greco cd in latino fu scoperta allorché si 
riparava il castello detto Casanova. 

(4) La quale lezione non solo fu consentita da' dotti di Gottinga, 
ma il Visconti che altrimenti avea letto vi consentì ancora egli, e cor- 
resse la sua, e adottò la lezione del siciliano archeologo. 

Bozzo — Voi. I. 


27 
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quando deOa medaglia dì Pane che suona i flauti pari (I), 
0 quando inOne attese agli usi de’ pastori di Siracusa e 
spiegò secondo essi alcuni luoghi di Teocrito (2). 

Perocché Landolina, come di passo in passo è stato di- 
mostrato , e varrà sempre il ripeterlo , non solo con la 
guida dei classici rccavasi alla osservaiione delle cose, 
ma dalle osservate cose ai classici ritornava, o a meglio il- 
lustrarli, 0 a leggerli più drittamente. 

A lutto gli valse il lungo studio ed il grande amore che 
glieli avevano fatto ricercare. E la chiarezza, l'ampiezza, 
e la solidità di quei divini modelli chiaro ampio e solido 
facendo il suo sentire a ninna cosa che nobile non fosse 
non gli permisero di volgersi, e che all'antico non giovasse, 
ed a sua grande scienza. 

Rimoveva quindi le false congetture, ed abborriva da 
ogni vana ricerca, il decoro del suo studio con tutto cuore 


(1) L’aono 1791. E tÌ studiarono dietro di lui altri dotti stranieri. 

(S) U TÌaggio di Stolbergh in Sicilia fu nel 1792. Uno dei passi di Teo* 
crito, intorno a* quali egli mosse quistione al Landolina fu questo: 

'Ee ^XTIV dvCjJtOV T«^ XÓpeVO? i TO{iÀ 

*il ^XeTCSTb)' Tttxivs'nii 6 cri/uc 

« Ad boream Tcntum acerri sectio Tobis, ve! zepbyrum apcctet; sic 
*arisiae pingnescunt >. (Idil. X.) La spiegazione del Landolina fu la 
seguente: « I nostri contadini usano di raccogliere Forzo quando è secco, 
ed al contrario il grano non maturo perfettamente per maturare sulla 
sptea. Ora siccome dere succhiare dal fusto quel resto di umore che 
contribuisce alla sua perfetta maturità, così conviene difenderlo dai 
raggi solari, e dai venti caldi, che, portando via quell’umido, sollicì- 
terebbero l’immaturo disseccamento del grano. E Columella, come il 
0>nle Gaetani in proposito comentò, aveva ammaestrato, > frumcnta 
si intempestive fuerint recisa, postea capere incrementum. 
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zelando; e lutto oprava intanto con modestia, cd il ano pro- 
prio merito quasi a tutti celava. 

In quei giorni, nei quali egli sì taeitamente v indefes- 
samente studiava, e lungo i quali i valenti, che già ricor- 
dammo , illustravano questa isola , e tanti dotti antiquari 
riempivano di se il mondo, in quei giorni si fausti per le 
eccellenti fatiche del Marini, del Morcelli, del Lanzi, del 
Daniele, del Sestini, del massimo Visconti, Landolina grandi 
cose faceva, ancorché appena lo mostrasse. Il nome suo 
coi suoi lavori passava i mari ed i monti , allorché egli 
assai umile, e di se ognora dubitando, mandavali colà come 
sotto gli occhi dei suoi giudici, e n'era per risposta esal- 
tato e lodato, c ai Siciliani inconsapevoli gli stranieri quei 
lavori annunziavano, e tenevano invece Landolina a giu- 
dice di siciliana archeologia, sia che per lettere lo inter- 
rogassero, sia che a pender dal suo labbro cupidi ne ve- 
nissero, come da Milano c da Roma, e da Conisberga e 
da Lipsia. 

Dapoichè, come si cava da tutta la sua vita, più che 
degli altri , amò il consorzio dei Germani , i quali in 
archeologia obbietti d’ogni sorta investigano e raccol- 
gono, c sono in ciò superiori agli altri popoli del mondo : 
certo per un dotto fra noi , ve ne sono parecchie centi- 
naia fra loro; che ivi lo studio è viva passione, è accolla 
educazione, é, quasi dissi, privilegiata natura. 

Qual grande avvedimento adunque in Landolina 1 Portato 
all'amor di sua arte, e retto all'acume del suo ingegno, chie- 
deva conforti, più che altrove, in Germania, e gli oppor- 
tuni conforti gli valsero d’assai. 

Se non che quei sapienti vollero eglino conforto, anzi 
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lume sorenti Tolte da lui; nè solo, come dissi, di siciliana 
antichità, della quale oggimai era supremo maestro, ma di 
archeologia generale, più che altro, filologica. 

Erudito di gran nome , studiatorc dcU’antico , ammira- 
tore delle arti, già in antico rilulse, lo fu altresì della na- 
tura che delle arti è maestra, essendo stato per continuo 
osservato, i dotti in antiquaria coltivar con gran zelo la 
storia naturale (I), un sol lume in ambo i regni facilmente 
guidandoli, ed alla madre ed alla figlia (2) con egual cura 
prolferendosi. 

Però d'innanzi ad una eruzione vulcanica in Niscemi si 
trovò geologo e fisico sopra modo eccellente, e scrisse più 
memorie che mandò in Amburgo ed in Gottinga , dove , 
come le memorie archeologiche, gli furono pubblicate (3), 
e di Aretusa più volte ebbe argomento, rammentando non 
senza grave rimorso, come rotto quel fonte in un dei lembi 
le onde si mescolarono col mare , ed il pietoso voto di 
Virgilio ne andò al tutto perduto (4). 

Sempre più col pensiero riandava ciò che fu, e mentre 
spesso attendeva ai naturali fenomeni , ovvero si poneva 
nei naturali prodotti, era forte tirato a rannodarli all'an- 


(i) Come area fatto poco innanzi fra noi la bella scuola dei Schia- 
vo, degli Amico, dei Di filasi, de’ cui trovati ai arricchirono tutti U 
musei dell’isola. 

(S) Dante Inf. c. It. 

(31 Prima ncl1794 furono poi ristampate con molte aggiuntene! tSOl. 

(4) Egl. iO, T. 4, 5. 

Ms. L S.^MirabelIa <?rc4eo/. dove il mutamentodelle acque del 
fonte Aretusa, non solo di colore, ma di luogo per alquante ore è larga- 
mente descritto. 
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tico; c questo, come intorno all'Etna e aU'Aretusa, gli riuscì 
meditando intorno al vino detto pollio. 

IVe avea toccato' al rinvenirsi della medaglia di Polis , 
ora con maggior animo ne scrisse una memoria (I). Mo- 
strò il pollio essere stalo un medesimo che ora è il vino 
moscato, e celebri essere stati i nostri vini in antico; narrò 
il vero metodo, onde dall’uva delle siracusane campagne 
si spreme e si prepara il vino nostro moscato (2); diede 
le prove che il pollio era lo stesso ehe il biblino, il quale 
è dolce c soave e cosi fino che il moscato, e pose in chiaro 
che il moscato che ora si fa in Siracusa non è fatto altri- 
menti, che qnal facevasi il biblino (3). 

Ricavò per tal modo che il pollio non essendo che il 
biblino, cosi come il biblino lavorato è di una stessa qua- 
lità e condizione che quello , esso non era alfine che il 
moscato dei moderni. E, secondo suo uso, adattò a quei 
pensamenti i versi di Esiodo e di Omero, e li terse dalle 
macchie onde di tempo io tempo gli editori li aveano brut- 
tati. Mobile e pietoso ufficio per cui sarà sempre a lui 
lode, quale dopo quattro lustri gliela porse il .Musto.iidi (4). 


(1) ^SuU'antico TtnopolUo siracasano» lettera del cav. $. LandoHna 
airagronomo toscano A. Zucebini 1802. 

(2) Di rara c celebrata eccellenza, che quando in su qud doro con* 
line del medio evo dovunque i tristi ebbero il reo costume di propi« 
care veleno, non crederono di meglio farlo ebe stemperandolo amag« 
giore insidia nel buon moscato di Siracusa, e qui mandavano a com* 
prarto a carissimo prezzo. 

(3) Lo dimostrò con T autorità di Esiodo (Giornate l.s.) e di Omero 
(Odissea 1.3) che ne canta nella descrizione dei giardini di Alcinoo. 

(4) Prose. Milano 1821, pag. 67 e seg. dove celebrando il Landolina 
lo pone al di sopra di Vargas per queste accurate ed importanti ri- 
cci che. 
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Landò! ina che (rovo la medaglia di Polis, e che sì bene 
avea discorso del poUio, giudicò che a qnel vino avea 
dato nome quel principe, il quale, argivo che s'era, regnò 
in Siracusa , e introdusse nel suo regno I' uva detta bi- 
blina. 

Compiè così i suoi argomenti, l’ antico al moderno ri- 
congiunse , il pollio il biblino ed il moscato , la Grecia 
e la Sicilia ; e i documenti dei passati scrittori spiegò 
colla pratica degli cnoGli presenti. 

Ma quest' ultima sentenza non piacque al Marlorelli , il 
quale oppose, i vini, non mai dai principi, sì dai luoghi 
dove si sono fatti, avere avuto loro nome. Ciò che fu una 
grande svoglia al siciliano archeologo, il quale allora tutto 
armato di sua erudizione enumerò le uve di ogni sorta 
ed i vini di ogni luogo, e rischiarò i nomi dati loro se- 
condo la sua tesi, ed i nomi dati dai Principi e da altri 
illustri alle cose da essi o sotto essi ritrovate. In propo- 
sito di che interpretò una iscrizione antica di ^oto dalla 
quale si conobbe che in IVoto era già una palestra fon- 
data da Cerone , i cui atleti appellavansi dal suo nome 
geronei (1). 

Tolse così ogni dubbio e fu in tutto applaudito e lieto 
degli applausi, come miglior forza acquistasse, si die a 
nuove fatiche. 

Area scavato da alcuni anni al teatro, ed ora lo fece con 
più invidiabile successo; perocché vi discoperse la iscri- 


(1) Memorie inserite ne) tomo 9 della biblioteca degli agricoltori. 
Napoli 1809. 
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zione alla regina Nereide (1), e T’illustrò la iscrizione ad 
Ercole prudente (2). 

Quelle iscrizioni, che, parte intere e parte guaste dal 
tempo, si sono di ora in ora ritrovate, Icggonsi nella fà- 
scia che è intorno al precinto, e chi Tolle che accennas- 
sero ai padroni dei luoghi, e chi ai sagrilìcatori. Ma En- 
nio Quirino Visconti molto dilettandosi del discorso di Lan- 
dolina (3) dichiarò , c in quel discorso ne è vivissimo il 
pensiero, che le iscrizioni erano state apposte ad indicare 
li cunei e la divisione dei gradini, avendo ciascuno il suo 
nome da un Dio, o da un eroe ed aggiunse che in cima 
erano forse le statue (1). 

La forma dei caratteri di tali iscrizioni è dei tempi di 
Alessandro, ovvero alquanto appresso (5), e la Nercidc, 
la coi iscrizione scoperse Landolina, è quella figlia di Pirro 
che fu moglie a Gelone, primogenito di Gelone secondo, 
e morto prima del padre, la quale, secondo era costu- 
me, si ebbe anche nome di regina, come reai principessa. 


{ì) L'anno 1801 al secondo cuqcck 
( 3) Che è al seUimo cuneo. 

(3) Il discorso di Saverio Landolina intorno alta iscrizione della re* 
gina Nereide ia pubblicato l’axmo 1805 nel magazzino encu iopcdico 
di Napoli al volume sesto. 

'(4) Tutto è riportato nella iconografia greca p. 1, $ 10. Milano 
1824. 

Le iscrizioni sono a Filistide, a Nereide, a Giove, ad Ercole; le altre 
SODO cancellate: ma in leggervi que'nomi chiaramente si veile chene 
a* possessori de' sedili, nè a* sacriQcatori potevano appartenere. 

(5) Perchè Tomicron v’è più piccolo delle altre lettere, come prese a 
farsi ai tempi di quel re, ed in appresso. Montfaucon, P<<frogr. 

1 . 2 
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essendo sialo il suo consorte chiamalo ancora egli re, per- 
chè principe reale che area dritto al regno ( 1 ). 

Per tal modo non solo le monete e le medaglie, ma 
le iscrizioni ed ogni altro antico avanzo, ingrandi rano al suo 
sguardo la raccolta dei re di Siracusa a fornire una storia, 
che sarebbe stata insigne, e innanzi a lui non veduta, e a 
vero dire eccellente. 

Così gli ultimi venti anni del settecento e i primi anni 
dell’ ottocento passarono principalmente per sua opera glo- 
riosi allarchcologia di Sicilia. Nè fu vero che per essersi 
rifornita la disciplina del dritto, e per essere surta la eco- 
nomia civile , ne perdette fra noi lo studio dell’antico; av- 
vegnaché questi studi non sieno così dispari da quello, come 
sembra a prima giunta ed è da molli avvisato; che ninno 
studio del nuovo è noccvole all’antico, se bene nell’uno si 
penetri qual si penetra ncU'altro. Un gran senno tutto ve- 
de, ed ogni cosa lega ed unisce; del passato fa specchio al 
presente , ed a questo ne dà grande giovamento. Ciechi 
quegli uomini che le due età non uniscono, come Landò- 
lina prontamente le univa col poter de’ suoi lumi c del 
vivace suo ingegno. Allora noi moderni siamo piccioli e 
manchevoli, allora solo cadiamo in errore, c poi pentiti pian- 
giamo, quando della età antica ci scordiamo, e non facciamo 
di trarne utile per la moderna età. 

Ciò che solo oggimai ha fatto languire l’archeologia, nella 
quale non abbiamo più il bel pregio di prima, è il difetto 


(J)Si leggano intorno a (luesta Nereide, Pausania, Elide, p. U, c. 12, 
Tito Livio» 1. 6. Polibio 1. tf. 
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de^li studi classici clic si dovrebbero ristorare , nè il ri- 
storo avrebbe ostacolo dagli studi del tempo. 

Ne diè prova il Landolina non solo in quei veni’ anni, 
ma entrando il secolo c dopo ; 'perocché morto il Biscari 
ed il Torremuzra c lo Schiavo, ed oppressi dagli anni c 
silenziosi il Di Diasi e ’l Gactani, la voce di lui fu la più 
solenne che per l’archeologia si inalzasse, il cui suono si 
prolungò per altri anni dappresso (I). 

Come a compimento di tante belle fatiche scrisse la sto- 
ria sui monumenti, c, più che le iscrizioni e gli altri re- 
sti, ricercò intentamente le monete. Ne aveava trovalo delle 
nuove , c le già trovate avea illustrato stando nella sen- 
tenza, che fu gli anni di poi da un valentuomo ripetu- 
ta (2) , essere la numismatica uno degli clementi prin- 
cipali della storia. E perchè dalle monete ricavava l'esistenza 
dei vari principi, ancora, come fu detto, di quelli per l’in- 
nanzi sconosciuti, prese a scrivere un trattalo degli stes- 
si ponendo tutto in accordo colle proprie scoperte (3). 
Dopo di che le raccolte cose ordinando , e tra di loro 
comparandole, e per mezzo dei classici ognora più rischia- 
randole , potè compiere una esatta storia di Siracusa di- 
mostrata c provata con gli antichi monumenti. 


(t) Giusto è che qui si torni a rammentare con lode mona. Alfonso 
Ajrotdi che ben promosse c professò di quei giorni rarcheologìa. Se* 
gnaUmcnte esercitando la carica di custode delle antichità della valle 
diMazzara col ristoro del tempio di Giove in Girgeuti e con varie 
opere archeologiche onde fu della patria assai benemerito. — Lodi del 
Gregorio 1. s. 

(2) Raoul Roebette Cours d Archeologie p. 239 Paris 1828. 

(3) Avolio memorie e discorso per la promozione di Landolina a 
custode delle antichità in Sicilia, Miinter viaggio t. 2. 

Bosio— Voi. 1. 38 
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Miinter e De Non riderò in manoscritto quella storia, 
ne ascoltarono dal Landolina l’erudito congedo ed inra- 
ghiti della stessa, corsero con le stampe ad annunziarla, e 
dicliiararonla come grande lavoro ed alla età molto utile. 
Ed allora che Ennio Quirino Visconti stando in riva della 
Senna si alzava con Tanimo dalla grandezza del presente alla 
grandezza del passato, c illustrava c riproduceva le imma- 
gini dei sommi uomini antichi (I), Landolina io questa terra 
che non è stata detta indarno delle dotte ricordanze, ripro- 
duceva ed illustrava le immagini degli antichi principi co- 
me base e sostegno della esimia sua opera. 

Ma. essa gli fu impedita da una grave sventura, la sven- 
tura che ha sempre colto gran parte dei lavori di archeologia 
e diplomatica siciliana, d’ onde la nostra storia non mai 
schietta cd intera si è potuta mostrare, pari aH’alto subbictto, 
pari all’eletta isola onor delle arti e del mondo. 

Gli furono involate le più belle medaglie , ed involate 
e disperse molte parti della storia, d onde più che dolente 
si rimase sbigottito, e fino agli ultimi suoi anni n’ebbe fiero 
rammarico. Nè dopo perdita sì grave fu dato a chicchesia 
di poter fare altrettanto. Aveva, veramente, Antonio Astuto 
da Noto ricercato ancora egli siciliane medaglie; aveva Mi- 
chele Calcagni da Palermo formato una galleria numismatica 
di antichi re di Sicilia, e dato aveva a stampa il Miinter la sua 
syUoge nitnunorum fatta su i lavori di Landolina e di Astuto, 
come egli stesso ne scrive: ma tutti questi lavori non sop- 
perirono a pezza, e la iattura sofferta dal Landolina cava 
un pianto inestinguibile dagli occhi dei valenti che tutto dì 
la ripetono con immensa tristezza. 

(1) Con la grande opera intitolata IconogrnyVn greca e Ialina. 
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Ed allora qual miglior compenso a lui per tanta perdita 
che rifrugare più assiduo nel suolo di Siracusa? Il perchè 
fu veduto dentro e fuori le mura solingo e meditante, come 
uomo posseduto da un vivissimo pensiero; nè guari fu che 
alle cure indefesse ottenne un degno guiderdone trovando 
due grandi statue, l'EscuIapio e la Venere (1). 

Esculapio ottenne onori divini dal popolo di Epidauro, 
fu detto figliuolo d’Apollo, ed ebbe culto in molte nobili cit- 
tà, come in Siracusa che gli innalzò una statua. 

Guardando alla quale avvisano i savi che il semideo è 
scolpito con mano maestra. Coronato il capo, decoroso il 
volto, calamistrata la barba ed i capelli, lo ricopre un am- 
pio pallio, ed ha il pedo col serpe, pressovi il mezzo globo 
e la cortina (2). 

Sì bella statua fu scoperta dall’immortale antiquario, cui 
solo dolse di non averla cavato per intero, essendone al- 
quanto logoro il naso, e molto mancandovi del destro brac- 
cio c del pedo (3). 

Il simulacro di Venere è di marmo finissimo, e di as- 
sai rara leggiadria. Uscente dal bagno , e rasciugantesi , 
alza con la destra un lino, e con atto di molta grazia na- 
sconde con la sinistra le parli che si vogliono celate. Le 


(1) L*uoa nel 1S03. L*altra nel 3 gennaro 1S0I. 

(3) Appiè del Semideo si vede lo emblema della cortina reticolata. 
Il cavalier Paccioi pensò essere veramente la coHina d'onde flscula- 
pio tendeva i suoi responsi, pe' quali Aristofane lo berte^ia nel P/n/o, 
c soggiunse che nella galleria di Firenze è un simulacro di Esculapio 
pure con la cortina, ma non reticolata , la quale particolarità non è 
nuova. Eckel giudicò che la rete è un tappeto che ricopre la cortina. 

(3) Cic. in Verr. 
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altre membra si vestirono senza ingombro, sol che nella 
parte posteriore il lino ricopre forse a un terzo le co- 
sce; e si veggono a’ suoi piedi il dclGno c la conca. 

E di maggior grandezza che gli antichi per Io più la 
facevano, ma non però è meno bella (1). Non ne fu tro- 
vata la testa, nè la destra mano, nò il braccio, e s’ebbe in 
pezzi il delfino, e solo scorgesi sul petto un picciul segno 
della destra. 

A cosi nobili parti fece ingiuria il tempo. Na vederla 
senza- un braccio, e, quel ch’è più, senza il capo, c dirla 
tutti con entusiasmo bellissima, è argomento assai grande 
di sua suprema eccellenza; avvegnacchò il capo compia 
certamente e sublimi questa umana figura, in esso li muti 
del cuore svelandosi e lo splendore della mente, talcliè 
non senza grave argomento fu da taluni opinalo che l'a- 
nima nel capo propriamente risieda. 

Gli antichi, li quali per ninna arte più che per quella della 
scoltura valsero ad esprimere l’eterno raggio del bello (2), 
spesse volte si compiacquero di ritrarre la Venere, ed a me- 
glio il bello ottenere, ed a meglio ancora dimostrarlo, la finsero 
come questa, che esce ignuda dal bagno (3). E se alcune di 
tali statue ci sono più gradite, perchè a gran fortuna ci perven- 
nero intere, come in Roma ed in Verona c come osservasi 
altrove, ninno negherà che la statua siracusana non sia fra 
le più elette , comechè di molte parti si ritrovi mancan- 
te. Perchè i Greci di Sicilia , e più quei di Siracusa , 

(Il È alta pai. fi, 3. 

(2) Onde solevano dire: è bella come una statoa. 

(3) Maffei, Verona tUustrataf Visconli, Museo, Pio, dementino. 
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devoti alla Callipiga sin dai secoli oscuri (1) avevano il 
più gran senso della scienza del bello, e Io sapevano espri- 
mere in tutte l’opere loro, specialmente nei marmi consa- 
crati alla Dea. Laonde sì belli obbietti di scoltura, come 
di architettura toccano il nostro animo viaggiando per la 
Isola, e oltremodo ci allcttano , e di maraviglia ci riem- 
piono. 

Cosi tutti possano una volta tali obbietti ritrovarsi; che 
tesori d'inesplicabile pregio sono ovunque in Sicilia, e sopra 
tutto in Siracusa come in Agrigento. E gli artisti di Sicilia 
niente meglio che nelle statue di Venere fecero pompa del 
bello come gli artisti della Grecia (2) amando perciò di sa- 
criGcare con libero animo a Lei, cui fregia $1 ineffabile, 
dono , il qual dal cielo discende ed al cielo ricongiunge 
tutti quanti i mortali. 

A lei in Sicilia erano innalzati de' tempi, di lei era in 
Sicilia sacra ed antica rimembranza ; di che ci dà fede, 
che può valere per tutto, l'aprica e lieta Trapani, il cui 
nome rammenta la nascita di Venere (3), il cui monte è 
appellato da essa, famoso per la bellezza de' suoi abita- 
tori, dove finse Virgilio che il pio figlio della Dea ne ri- 
storasse il cullo (4), e che il padre Anchise, che della 


(1) Atfwo 1. s. 

(2) Plinio j/or/fl naturale lib. 86, e s^g. 

(3) Drepanum accenna al taglio fattosi con la falce, che dissero es- 
tere stata scagliata in terra dopo che con essa fu tolto lassù al Dio Ciclo 
di generare più figlinoli, ed al sangue versatosene essere nata Vencie, 
spumeggiandone il mare. 

(1) Eucid. l. 3. 



— 218 — 

Dea formosissima avea goduto il consorzio, ora ivi ren- 
desse Tullimo sospiro (1). 

Erano questi i prodotti dclFartc che usciran di sotterra 
per mano di Landolina. E fu ben fortunato quel giorno in 
cui il bifolco cessò di tratto dal solcare , poiché gli era 
l’aratro da non sapea quale durezza impedito, che se, a 
niente badando, avesse gagliardamente dato, la bella sta- 
tua di Venere se ne sarebbe fatta in frantumi. Ma Lando- 
lina vegliava, c l’opera de' predecessori continuava, e alla 
sua voce ed al suo sguardo l'arclieologia tutto dì in questa 
Isola fioriva , tal che non era chi cauto in Siracusa più 
che altrove non andasse pel sospetto di più trovarvi li 
segni del suo antico sapere. 

In mezzo all’ampia rinomanza, perche morì il Dgliuolo 
del principe di Discari, che dopo il padre era il custode 
delle antichità del Demone c del Mo, volle il re segna- 
lare Landolina ordinandolo a così ricca e a così rara cu- 
stodia (2). Ed egli prode e generoso l’ ebbe anzi a pre- 
mio che a carico, c raddoppiò nel suo zelo, e bramò le- 
varsi più ad alto. 

I siracusani monumenti e gli altri del Demone con gran- 
d’arte custoditi, nuovi scavi dirizzati, e segnatane accor- 
mente agli archeologi la via, le prische memorie di Si- 
racusa rintracciate, alTm di sapere di que’ commerci di quelle 
gesta e di quelle grandi vicende, perchè tutto di quella 
città chiaro si ravvisasse, e gli studi archeologici a com- 
pimento si portassero (3). 

(il Eneid. 1. 5. 

|2| Nel 180S. 

(3) Memorie manoscritte 1. s. 
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Dopo di che illustrò quelle antiche Testijpa, e ne sco> 
perse noTello , e ritrovò fuori le mura altri belli monu- 
menti (1). 

Il Gaetani ne area scoperto, e già innanzi il Landolina 
ei medesimo, il quale continuò la faticosa ricerca, ed assi- 
duo ed animoso, precorse, accompagnò e seguitò il Gaetani. 

Se non che afiìggendosi nelle siracusane restigia mi- 
rava a più alta e segnalata idea, poiché volea cavare da 
esse la storia della patria, e poiché per li nummi e le iscri- 
zioni area studiato l’antica patria nei tempi, per le vestigia 
e per gli avanzi studiavala nei luoghi, e ritogliendo alla età 
ciò che l’età area tolto, ricomponeva l’immagine della greca 
Siracusa. 

L’archeologia siciliana ne avrebbe avuto un gran van- 
taggio , sarebbe stato più evidente il frutto de' lunghi e 
inarrivabili suoi studi , gli sforzi di tanti dotti , e la ge- 
nerosa opera di tanti magnanimi, avrebbero ottenuto alla Gnc 
una larga ricompensa , e I’ esempio di storia si fatta a- 
vrebbe mosso gli altri ad altrettanto per Catania per Mes- 
sina per Agrigento c per altrove. 

Pure questo non avvenne, perché apparecchiandosi al- 
l’opera Landolina fu colpito da miserabile morbo. Gli si 
attrassero i nervi, e gli fu impedita la favella (2), insino 
a che, dopo quattro anni che si male sopravisse, rese tran- 
quillamente il soave spirilo al Signore (3). 

Dalla cheta ed ilare fronte hen quello spirito di soavità 

(I) L’anno lfW8. 

(3) L’anno 1809. 

(3) L’almo 1KI3. 
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traspariva, al cui lieto fulgore tutti d'ogni parte erano ti- 
rati per erudirsi nella siciliana archeologia , a’ quali egli 
occorreva con virtuose risposte. 

Da che era diletto suo pascolo parlar sempre c con tutti 
de’ classici greci c dei Ialini, dell’ antica Sicilia, e degli 
antichi monumenti ; e tulli appagava e animava allo stu- 
dio del passato , e sfavillava nel discorso col peregrino 
suo ingegno. Quindi gli antiquari più rinomati dell’età 
toccando delle siciliane cose, e dei più importanti obbietti 
di loro arte , tutti Landulina ricordavano e celebravano, 
ancora più perche l'alta mente ad alte cose rivolta dal mo- 
desto costume era abbellita e affinata, ed essendo stato 
sempre utile non fu mai perGdioso, e fu invece si schi- 
vo, e taluna volta s'i timido, che nelle compagnie e nei ri- 
trovi poco 0 nulla parlava, laonde i più non sapevano qual 
grand'uomo ei si fosse. 

Diede per tale guisa un alto esempio, che ben'è che ri- 
splcnda nella presente età, nella quale per ogni nonnulla 
ci poniamo in altura, c ci crediamo da molto, e dispre- 
giamo chichessia , c nella quale sin si è osato dispre- 
giar lui medesimo di vanità accusandolo, maraviglia, e di 
superbia. Cosi i giudizi oggi sono travolti, e un’alta fama 
e un alto merito si gitlano nel fango , e tanto andiamo 
a ritroso, che non più, cosi andando, sarem per ricono- 
scerci. 

Usò Landolina di vestirsi dcU’abito di cavaliere di Malta,, 
c bene al nobile uomo la nobile divisa convenivasi, ed al- 
l’onesto portamento giustamente rispondeva. 

Visse ognora nella stima di tulli, onordeU’archeologia, amore 
degli archeologi, e quando cessò di vivere tutti se ne dolsero 
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e più che altrove in Germania, dove la sua voce area con- 
tinuo echeggiato rallegrando quei dotti, e spronandoli agli 
evviva. 

Parve, lui spento, che la siciliana archeologia si spegnes- 
se, ancora più che in quel torno molti la neglessero, e fin 
si vide taluno, pure straniero, qui scavare e rovistare, e 
portar via per sempre e statue e vasi ed altre belle reli- 
quie. Ma quei danni furon poscia impediti, e poi altri dotti 
seguitarono le profonde sue orme (1). 

Possa il zelo dei tempi andati ora mai appieno ride- 
starsi, e l’amore che aveva per l'antico Saverio Landolina 
possa tutto nuovamente in altri petti trasfondersi, nè mai egli 
si compianga là nel sommo dei cicli, che l’archeologia tanto 
prospera quando egli entrò nell’aringo, tanto da lui soccorsa 
e in tante guise aiutala, ora per isventura do’ tempi non ab- 
bia il primo onore (2). 


(1) Fra quali mi conviene di segnalare NicolòMaggiore da Corleone, 
ebe stadio le archeologiche cose, scrisse di vasi di monete e di altri 
obbietti con buona critica, fa assai laborioso inmettcre in mostra Tarie 
antichità siciliane, e nome ottenne di valente appo molti oltramon* 
Uni Questo egregio archeologo cessò di vivere di anni presso a qat* 
ranU nell'anno 1843. 

Al nome di lui può aggiungersi quello di Gabriele ludica che illu- 
strò le antichità di Acre, e quelli di Giuseppe LuogoteU, e di Fran- 
cesco di Paola Avolio , il cui tratuto sulle argille di Sicilia è repu- 
Utissimo. 

(2) Ciò s'intenda sempre, secondo il mio solito, in generale. 

Che se al proposito della mia opera non si opponesse, potrei recar l'e* 
•empio di un illustre archeologo vivente nel eh. monsignor Giuseppe 
Crispi Vescovo di Lampsaco professore di lettere greche in quesU R. Uni- 
Tersità, il quale all* antiquaria non solo siciliana ma straniera con 
belle riceixbe e con erudite dissertazioni ha provveduto e giovato. 
BlIeoisU insigne, di retto giudizio,, di decorosa dottrina , oltre a 
Beuo — Voi. I. 29 
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Questo desidero piangendo sulla tomba dell'archeologo 
siracusano in un' età che dall'antico par che tutta rifugga. 
Ma l'aatico si coltivi, non per tornare a vivere tutti e solo 
all'antica, si, lo ripeto, in ogni modo per giovarsene. Se 
questo ben si rillcttcsse, e se gli uomini con savia distin- 
lionc bene a ciò si apponessero , 1’ antico non sarebbe 
obliato e ancora peggio abborrito, nè poi dovremmo av- 
vampare di rossore, nè gli archeologici studi andrebbero 
scordati. 

Se l'età li disdegna, si faccia forza all' età, si che tutti 
rinsaviscano e tornino ad esser dotti. 

E l'Italia vi torni prima, e vi torni la Sicilia madre an- 
tica del sapere, e del sapere ristoratrice, dove, più che 
in ogni altra terra, si vegga sempre verificata la senten- 
za , che come la infinita durata del tempo ci nasconde 
ciò che era stalo manifesto , cosi ci discopre ciò ch’era 
stato nascosto (1). 

un corso di studi del greco, ha messo fuori varie opere di letteratura, 
tra le quali son da notarsi idiscorsi intorno a làsia, eleosserrasioni 
sulla lingua greca albanese. Nè tacerei di altri illustri uomini ebe stu> 
diosi dell* antico in altre partì si TÌTono della nobile isola. 

(1) Sentenxa di Sofocle neirjjace, ripetuta da Oraxio nella quinta 
ddle Epistole • 
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e:ier la via pib sicura neH’cscrcizio della arte 
sua , inanimarsi allo strepito della fama degli 
antichi, e seguitare Fesempio e le vestigia di loro, fu il 
merito esimio di Venanzio Marruglia. II qual merito sarà av- 
visato con singolare compiacimento là dove si ponga mente, 
che, avendo in ogni tempo i Siciliani recato gloria alla ar- 
chitettura, cd impeditine i danni, e propagatone il bel sen- 
tire, Marvuglia ancor egli all’aspetto di tanta gloria, e dopo 
tante vicissitudini , all’ uno e all’altro adempì, il valor dei 
nostri padri grandemente emulando. 

Chi ignora, ovvero ha dimenticato, il vanto della nostra 
scuola dedalea , che recò in tutto il mondo la vera gen- 
tilezza, e quello dell’arte ctrusca che qui taluna volta fu 
tenuta in onore? E chi non sente esaltarsi vedendo i rari 
avanzi di Siracusa, di Taormina e di Agrigento, nei quali 
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gli ordini occidentali sorsero sublimi prima che gli EUeni 
si dessero a praticarli (1)7 

Li quali fasti continuarono nell' epoca romana, quando 
sotto il console Marcello qui impararono le arti i vincitori 
del mondo, c' monumenti, quanti poterono, ne tolsero; e 
gli artisti quanti vollero secoloro ne condussero. Dopo che fu 
veduto l'amor della bellezza cosi profonde avere poste le 
radici che fabbricandosi nel medio evo sotto i Saraceni, e 
poi sotto ì Normanni, i nostri non seguitarono a pieno la 
maniera di quel tempo; ma invece si tennero alla bizan- 
tina, che non è molto dall’antica discosta, e fu qui a lungo 
( Oiiservata (2). 

(1) Bello è lecere le M^ucnli parole del chiaris.stmo autore dcirar- 
ticolo sfiirarchitcttura nella Bevue Europ. i85l; « Anche Parte gre- 
Mca è italiana e con vocabolo più vero e a proposito dovrebbe dirsi 
> Siriltana. 1 più antichi e numerosi e grandi monumenti diquclla ma* 
a niera sorgono in Sicilia (in Sclinunte, in Agrigento, in Siracusa)ese 

• non anteccsscro l’ep<Ka delle greche colonie; antecessero sicuramente 

• quella del greco splendore, ed antìcii>arnno di due secoli non solo le 
a meraviglie ateniesi deH'cpoca di Cimone c di Pericle, ma le piu anti* 
■ che eziandio che si conoscano nella vera Grecia. ■ 

(2) Le chic!^ tnnal/.atc dai Normanni in Sicilia hanno la forma delle 
basiliche cristiane unita alla ricchezza delle decorazioni degli orientali* 
oM carattere costante benché decrescente dello stile moresco. Hanno la 
forma della croce greca, c questa mescolanza da la nota propria delle 
chiese normanne. Hanno due ordini di colonne che le divìdono in tre 
navate, delle quali quella di mezzo è la più grande. Vi poggiano su de* 
gli archi a sesto acuto che poco si scostano dal semicircolare. U quali 
sorreggono maestose pareli insino al tetto , che è di legno variamente 
arabescato. Sono queste ornate di mosaico a fondo d’oro con vari co- 
lori, storiate di fatti biblici. Veramente rarchilcUura sotto i Normanni 
in Sicilia fu quella degli arabo-siculi che prc.se un nuovo carattere nella 
forma delle chiese. Il valente autore dell’anzidctto articolo suirarchi* 
tettura così scrive: ■ cappella Palatina e la chiesa della Martorana pre- 
sentano la prima alleanza delParte araba con la cristiana, o 
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Per la qual cosa, essendosi l'arco a pieno centro all'I- 
talia rcstìluilo, si osservò, che, se gli artisti di Toscana e 
di Roma ripigliaronlo, i nostri l’aTCvano quasi in tutto con- 
servato, c sotto gli Arabi stessi, e sotto i principi nor- 
manni (I). 

I nobili spiriti tanto ci giovarono, c l'arte inflessibile di 
tutte tenne fra noi in molta parte il suo primiero carat- 
tere. Avvegnaché abbiam noi sempre ambito alla semplice 
e schietta c primigenia bellezza, che lia fatto chiamare que- 
sta terra , la terra delle maraviglie ; e il vasto mare che 
ne cinge, e il limpido ciclo che ne copre, e I’ Etna gi- 
gante che ne aderge c sublima, sono di tanta opera se- 
gnale insieme, ed ausj)icio c favilla, cui come l’umano petto 
abbia saputo rispondere danno chiaro testimonio tante vetuste 
moli che tirano a se, non pur lo sguardo dei nostri, ma di 
tutti gli stranieri, li quali a gara qui accorrono, a veder quanto 
potemmo c quanto sopra gli altri per avventura sentimmo. 

Ma le vicende dell’ architettura in Italia sono state sin- 
golari dalle altre; mali nazionali l'hanno offeso, c mali an- 
cora stranieri, e spesso i mali sono tornati con dìsgrade- 
vole giro. 

Poiché dalla Grecia passò in Roma, quando nella bassa 
età venne in Bizanzio si affecc alla maniera orientale asia- 
tica , c ritornata non più qual’ era in occidente segui in 
Ispagna gli ardimenti de’ Mori, seguì in Germania le cu- 
pezze dei boreali, e seguì in altri luoghi il particolar ca- 


11 ) Oltre a tutti gli altri ce ne fa bel testimonio il conte ReiMnico.-* 
Si legga la nota 2 della pagina 226» pres. edU. 
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ratiere di altri, tenendosi aranti a tutto alla maniera dei 
Tedeschi. 

Il qual vario deviare, detto per lo piu maniera gotica, 
quasi accenni in tal modo a tutto ciò che dall’ antica si 
dilunga, comechè non abbia avuto una forma nè regolare 
nè compiuta (1), occupò mollo ancora gl'ingegni italiani, 
li quali a quelle fiere incursioni , .c allo scontro di quei 
nordici popoli doverono per alcun tempo , chi piu chi 
meno , seguirlo con le fabbriche dal sesto acuto e dai 
fasci di canne e daU'oziosc colonne, insino a che da quei 
modi, che non son di loro nè da loro, finalmente allnn- 
tanaronsi; e come Brunelleschi e Scamozzi richiamarono 
gTiogegni, il risorgere degli aitici ordini fu oltre ogni opi- 
nione rattissimo, c la linea dei Greci, c la curva dei Ro- 
mani tornò a rallegrare Tltalia con sollecita luce, che ben 
fu detta italo-greca in tutte parti bellissima (2). 

E pure quella maniera talora si è riprodotta, c laddove 
i compalriotti di Bramante e di Sangallo par che possano 
solo esser tirati alla semplicilò c all'armonia dei greci e 
dei latini monumenti, molti bei caratteri dei -quali si veg- 
gono con letizia nello stupendo san Pietro, a cui s’inchina 
compunto ogni ingegno oltramontano, quella maniera ta- 
lora usano che alla idea non può confarsi di nostra antica 
virtù (3). 

(1) Cosi oltre a;;rUaliani dichiarano molti oUramontani. Si l^a fra 
questi Federico Schlegel storia letteraria lezione 8, 

(2) Essendo proprio della vera bellezza l’operare insieme od il pia> 
cere. 

(3) Ed i primi a ripigliarcene sono gli stranieri, avvegnaché uno dei 
pib reputati fra loro, non è gran tempo, abbia scritto, che agritaliani 
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Nè ciò solo si è avuto, ma un altro caso piò grave , 
perchè derivò da un mal nostro proprio , quando quello 
non è altro che un vario modo straniero. Da due secoli 
lo studio dell' antico senza critica avea fatto nuovamente 
decadere Tarchitcttura; perchè gritaliani, invece che studiare 
^ resti dello opere dei bei tèmpi , studiavano le opere 
più conservate, che son quelle dei tempi del decadimento 
ed a noi più vicine. Laonde nella moderna architettura si 
trasfuse la decrepitezza dell’antica, c, smarrita ogni traccia 
deU’ottimo, fu preteso per la seconda volta , che il bello 
consista nel ricco e nel maraviglioso, e si andò nel pesan- 
te, e si andò ancora nel gonfio; molto più nel secolo decimo 
settimo in cui l’arte più sublime c più antica, giunse pel Bor- 
romini e pe’ suoi al termine d’ogni sconcezza, alle colonne 
spirali rastremate all’inverso, ed agli architravi a cartoc- 
cio ed a’ più tortuosi frontespizi, anche talora separati dal 
vertice. Ciò che in Sicilia come in tutta l’Italia fu assai 
grave e sensibile, che in quei due secoli s’alzarono molte 
e grandi fabbriche. 

Al duro e lungo danno che offuscava il nostro stile, e 
l’arte nostra prostrava con dolorosa malizia, cominciò a 
poco a poco a far riparo taluno, e poi a farlo tal altro, 
e gli artisti a poco a poco rinsavivano, e la pratica mi- 
-gliorava come l’aiutava la teorica, sino che il Milizia con 
l'acre suo ingegno, meglio che Vitruvio e Alberti, meglio 


sarà buono il preferire Varchitettura antica essendo un popolo che rive 
sotto il cielo medesimo che i greci ed i romani, ed il quale si gloria 
di possedere le mine dei loro monumenti « Guglielmo Schlegel * Let~ 
(eratura drammatica joì% i, pag. 28« 29. 
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che Serlio e Scamozzi, riformò rarchitetfiira, e Hlalia al- 
trice di tante arti, ne fu altresi rìformalrice, e la scuola 
del bello nuovamente rifulse. Ma la Sicilia postane al lem- 
bo, e per le onde discostane, era di ciò ignara , o n' era 
mal consapevole , quando sorse il Narvuglia, che allettato 
ai prischi esempi, c governandosi con gran senno in tanti 
casi e diversi , si proferse con grand' animo a ristorarla 
fra noi. 

La sua lode sia precipua in un libro ch’è sacro al bello, 
ed il suo nome sia caro nella memoria de’ nostri, mentre 
tutta la sua vita fu studio, c tutte le opere antica sapienza 
e tutte infine prodigio , o scrivendo , o fondando, ovvero 
insieme ammaestrando, quale di parte in parte ci sarà dato 
di osservarla. 

Perchè Tarchitettura, se delle scienze naturali e della ma- 
tematica si giova , vuole insieme il cuore di quei che la 
coltivano, lunge dull'uso dei profani, li quali solo nell'in- 
gombro delle cifre c delle lince vedendola, non ausano poi 
gli occhi al bello e non possono sostenerne la luce , e 
perchè adunque arte e scienza qui andar debbono d' ac- 
cordo, ma l’arte precedere maggior germana e duttrice, 
Narvuglia già erudito in ogni studio (1) si diè a nutrire con 
gran cuore quel prezioso sentimento. 

Sapea ben egli che nessuno può reputarsi valente in 
architettura senza notare assai e meditare c dai più gran- 
di modelli farsi al vivo ispirare. Però prese a percor- 

(1) Giuseppe Venanzio Marvuglia nacque nel 1729 in Palermo di ci- 
vile famiglia, essendo stato bene educato negli studi iusin da* teneri 
suoi anni. 
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rere le siciliane città osservando quei monnmentl di vera 
più che Ycrisimile grandezza', ed ora i teatri di Taormina 
e di Catania, ora i tempi di Sdinuntc c di Agrigento in- 
nalzatisi nell' isola, quando fervevano gli animi neU’escrci- 
zio delle arti fcncndo altresì nell’esercizio delle armi , che 
si vivo brillò allo strepilo glorioso della battaglia d'Ime- 
ra (1). 

Quelle doriche membra gli giocondavano lo spirito, e 
qneiralla nota di bellezza gli penetrava nel cuore (2), per 
la qual cosa l'intuito era bene aiutato, e l'artista ne traeva 
un grandissimo vantaggio. 

Nè a ciò contento , poiché adolescente se l’ ebbero le 
scuole, e sul far della gioventù i monumenti greco-siculi, 
quando la gioventù gli fu matura Roma, per più anni se 
l'ebbc e le superbe sue mura. L’anima pronta gli sfavil- 
lava dagli occhi all’ aspetto di quelle moli , per le quali 
la città eterna fe’ di emulare la Grecia nei tempi eterodos- 
si (3), e di riprodurne la bellezza nei tempi ortodossi per 
mano di Scamozzi, di Palladio e di lluonarroti, che. Atlante 
novello, con soli i suoi omeri valse a sostenere il vasto 
mondo delle arti. 


(1) Meiners, 5/Or. Irtt, t« i, n. 8. 

(2) L’architettura dorica di Sicilia è distinta da quella de* Greci per 
Tarditcua dcirinvenzione e per le masse colossali. Per lo piò le colonne 
non sono che sotto a cinque diametri di altezza, i capitelli assai spor* 
genti, le membra assai pronunziate : tutto grande e tutto semplice. 
£ questa dorico>sicula architettura conscrTÒ sempre le antiche forme. 

(3| ('reando Varco, daudo alle fabbriche unsuoproprio carattere, e 
creando un ordine die tra V ionico cd il corinzio stesse speciale per 
se. Chiaro esempio della grandezza dell’ architettura romana antica 
è certamente il famoso arco di Tito. 

Bozzo -~Vol. I. 
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Allora rarchitetto Sabatclli, che re Carlo terzo conducera 
in Spa^a ai suoi stipendi , scorso il flarTuglia c stimò 
ben qual ei fosse, e seco volea condurlo a quel Principe 
immortale; ma ricusò Narvuglia il lusingherolc invito, che 
la patria chiamavalo con dolce allettamento, ed a lei ritornò 
architetto ormai egregio (1) a fondare con l’ eterna legge 
del bello, fermando sopra tutto neH’antico dimorarsi. 

Pose Gn dalle prime l’altare maggiore ai Crocìferi (2), 
il quale sebbene non sia libero da alcuni vizi che già prc- 
mevano l’arte, per colpa di taliin altro ch’era con lui ad ar- 
chitettarvi, pure è di vaga e dilcttosa Ggura, in alto mi- 
randosi il quadro di s. Ninfa nobilmente dipinto dall’insigne 
Martorana (3). 

Poi fu chiesto di rifare molti nostri ediGzì, dove tosto 
diè segno del suo savio proposito; perchè, sia riparando, sia 
ornando, fu sempre in raddrizzare ed in correggere con 
molta utilità, e con universale vantaggio (4). Pure non gli 
era fatto di sbandire a pieno ogni errore di quelli costruiti 
ne’ secoli di decadenza; che allora avrebbe dovuto intera- 
mente rifarli a togliere in tutto la mala nota dell’età. La 
quale fu condizione durissima; d’onde ognuno desiderava 
che si prode artista un’ opera innalzasse da dirsi in vero 
sua propria, tutto desso a conoscersi e la sua vera eccel- 
lenza. 

(1) Verso il 1759. 

(2) Nella chiesa della loro casa professa nella ria Macqueda. 

(3) Del rinomato pittore Gioacchino Martorana. Si legga nelle lodi 
di Giuseppe Velasquez. 

(t) Come la casa di Leone presso il rao iaslcro di Monterergini in 
parte da lui rifatta. 
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Fu appagato il desiderio dai PP. Filippini che dierongli 
a fondare l’Oratorio di Palermo perchè in esso allo slancio 
dell’arte si accoppiò con pari forza l’acume dell’ingegno, 
onde egli tosto vi apparve architetto valentissimo (i). 

Fondò l’Oratorio con dotta c gaia fantasia, e chi vede 
quella fabbrica avvisa, che avea l’autoro innanzi agli occhi 
ì be’ resti degli antichi, c le belle opere de’ moderni, se- 
gnatamente il portico del palazzo Farnese. Tante eleganti 
immagini gli brillavano nell’animo, ed egli senza posa le 
coltivò c riprodusse. Giacché gli artisti come i poeti (co- 
loro cui amò il giusto ciclo) sen vanno spinti dall’estro 
e guidati dalla scuola ; c Palladio c Canova grecizzarono, 
come Virgilio fra’ latini, ed il Tasso fra gl’italiani. Fortunati 
coloro che entrano in tanta scuola, c vi rimangono pen- 
sando a ciò che si preliba, se vogliono essere lieti assai prima 
che stanchi, come insegnò il più gran poeta c ’l più gran 
filosofo del mondo (2). 

Reggono l’Oratorio, c da ogni lato lo coronano, elette 
colonne di carattere ionico , si chiude in volta con vaga 
forma cilindrica di sesto semicircolare: ma sopra il fasti- 
gio, ed allingrcsso ed in fondo, sono di qua la tribuna 
e di la l’orchestra, che con la trasversa loro linea danno 
varietà c accrescono il diletto. Nè a cosi giusta forma men 
rispondono i fregi , che sono sparsi con mano (3) e che 
armonizzano col tutto. 

Vero luogo da orarvi , perchè chi vi ora ha 1’ animo 

|<) Nel 1769. 

(3) Dante Paradiso c. 10. 

il) E non sono sparsi col sacco come è in uso a* mediocri. 
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consolalo per tal cospicua bellezza, la quale più dirìtta- 
mente fa assurgere la creatura al creatore; sicché sarà bene 
che i pietosi, che da mane a sera ri si accolgono, insieme 
alle preci innalzino talora le grazie a Lui che di tal raggio fu 
propizio al Marniglia. 

E pure con quali difTicoIlà non dovè egli contendere là 
dove la contesa mirabilmente non pare ! 

Fabbricando l’oratorio si contiguo alla chiesa gli fu tolto 
di porre l’un piede dell’arco sopra base quadrala , come 
faceva pell’altro; alla qual cosa occorse ponendolo sopra base 
a triangolo, e tutto rivestendo di una eleganza senza pari. 
Le finestre della chiesa rispondendo sopra 1’ oratorio , se 
non se ne fosse troppo alzala la volta, la chiesa ne avrebbe 
perduto molta aria, ed intanto, se non si fosse, secondo 
regola, alzata, l’oratorio ne avrebbe perduto la sua propor- 
zione, ed egli ad elevar la volta quanto si convenisse, ed 
a non farla tanto soverchiare che alia chiesa nuocesse , 
trovò di attenuare il volume, e non la fece già di mattoni 
o altra pietra, ma la fece di pomici, le quali gli dierono 
al tutto vinta la prova. Per 1’ angust'ia finalmente del luo- 
go, che è in mezzo a due altre chiese, l’OIivella da un 
fianco e la chiesa di s. Rosalia dall’altro, gli venne cosi 
eretta la facciata che la porta non risponde al centro del- 
r altare, e pure il Marvuglia silfatlamente la condusse, che 
chi guarda non avvisa la deviazione della linea , e inte- 
ramente si rimane soddisfatto e allettato. 

Laonde al valentuomo venne somma gloria, e per la no- 
bile idea, e pel felice adempimento, e per gli ostacoli mae- 
stramente superali; ed in lutti i cittadini alla gioia dell’ap- 
pagato desiderio la gioia si aggiunse del vedere risplendere il 
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merito del Marruglia, che fu indi appellalo il più talente ar- 
chitetto. 

L’oratorio ciò fece essendo fabbrica bellissima. E avve- 
gnaché r architettura e la musica sicno le due più belle 
e più sublimi tra le arti, io non credo, che diletto più in- 
tero abbiano mai avuto i nostri avi , che allora che i Fi- 
lippini, secondo il proprio istituto, vi fecero eseguire gli 
oratori dell’aurea scuola. Ai nomi di Mctastasio e de’ mae- 
stri di musica di queiretù il nome quivi univasi di Giuseppe 
Marvuglia, e tutti cari e immortali, tutti al del risuona- 
vano: tanto la religione alle umane arti è benefica. 

Religione santissima , cui recava il IHarvuglia un altro 
splendido omaggio fabbricando la chiesa del monastero di 
Sales (1). Innalzata con ordine ionico, ma senza grandi or- 
namenti ritrae con quel medio in un che nobile carattere 
la temperata indole del fondatore ed il mite costume delle 
seguaci di lui: raro accorgimento, che giù era de’ Greci, 
i quali sempre quei loro ordini adattavano secondo l’uso 
cui eran volli gli edifizi. 

Sull’ingresso è un vestibolo con decorose colonne, le 
quali reggono la vista d’onde le suore assistono ai sacri 
riti; e la chiesa va senza pompa di archi e solo con pìlastii 
alle pareti sino alla maggior cappella, ove da due colonne 
è sostenuto repislilio. 

Rincresce che il pio luogo non è in tutto terminato , 
e che non vi è posto l’altare quale fu dal Marvuglia egre- 
giamente disegnato; ma gode l’animo in mirare il pro- 


ti) L'anno i77ì. La fondò insieme ad un suo fratello sacerdote Sal- 
vatore Marvuglia arebitetto ancor esso di buona riputazione. 
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spetto che in due fu spartito, ad accennarvi i due corpi che 
dalla parte di dentro sono l'un sull’ altro collocati. Però, 
essendo di ionico carattere l’interno della chiesa, di ioni- 
co fu costruito r esterno ; ma, perchè al di dentro è so- 
prapposta la vista , soprapposto è al di fuori il caratte- 
re corinzio , più svelto c più gentile come a stanza di 
donne. 

Allora i padri casincsi gli chiesero dei lavori in S. Mar- 
tino , famoso monastero a sei miglia da Palermo fondato 
da s. Gregorio , se non forse di madre siciliana , certo 
della Sicilia amantissimo (1), coltivato santamente da buoni 
religiosi. Il quale poiché da’ Saraceni fu distrutto, con gran 
pietà fu rifatto (2), e da ultimo il Marvuglia continuò a edi- 
ficarlo (3). Per opera di lui il monastero è stato reso in 
miglior forma, e fa più vago di se ed inatteso spettacolo; 
avvegnaché non v’ abbia chi in queHa muta solitudine, fra 
quegli aridi ciglioni e per quelle inospiti pianure non senta 
ripercuotersi da ineffabile sublime in vista di sì grande e spe- 
cial maraviglia. 

Due famiglie ragguardevoli del patriarca d’occidente vi- 
von vita solinga in vicinanza di Palermo, l’una in S. Mar- 
tino, e l’altra in Monreale, solo di poche miglia tra di 


(1) Molti credono che Silvia madre dì s. Gregorio sia stata siciliana, ed 
il Hongilorc la vaol di Palermo, ma altri lo niegano per mancanza 
di prove. Certo gli autori di $. Gregorio ebbero delle possessioni in 
Sicilia, che il santo poi u.sò fondandovi sci monasteri, ed altri luoghi pii. 

(2) Nel 1400 vennero primi ad abitarvi à monaci di Catania. 

(3) Le prime fondamenta della fabbrica nuova ad aggradimento del 
monastero furono gettate nel 1703. Si lavorò in esse per più anni,c 
si compì nel 1774. La scala fu ornata e ripulita nel 1786. 
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loro discosto. Di cui sono antiche e memorabili le case (I), 
e ricche di preziosi monumenti , e ’i cui lustro grande- 
mente si accresce in rammentare che molti padri di que- 
st’ ordine furono sì benefici da conservare tanti letterari 
avanzi lungo l'ingrata notte de’ barbari, che aveva fatto al- 
l’Europa grande oltraggio e vergogna. 

Tutti si ammirano nella fabbrica di S. Martino, la quale, 
comechè non compiuta, è in molte parti elettissima, es- 
sendovi corretti gli ordini, decoroso il vestibolo c sostenuto 
da belle e bene unite colonne, disserrandovisi assai ma- 
gnifica la scala, la cui volta e le pareti sono fregiate di 
assai squisiti ornamenti; tutto dando segno del valore del- 
l'artista, che, nello antico esercitandosi, lo faceva dovun- 
que puramente risplendere. 

Tale apparve in due eleganti palagi, li quali posti sulla 
via più frequentata di Palermo più attirano gli sguardi c 
riproducono l’applauso. Sono i palagi di due Ventimiglia, 
baroni antichi di Sicilia di prode stirpe e famosa, l'una 
che s’ebbe la signoria di Ceraci, l’ altra di Bclmonte, in- 
signe l’una per forti gesti sin dai tempi de’ Normanni, l’al- 
tra per l’amor delle arti e delle lettere sino sull’ entrare 
del secolo. (2) 

Pensò l'artista che alla dignità di quei principi si con- 
venisse una fabbrica di sodo e schietto carattere, laonde 


(I) Il monastero di Monreale fu edificato da Guglielmo secondo nor« 
manne all'epoca medesima che la gran Chiesa Cattedrale. 

(2; Mona. Salvatore Venliiuiglia vescovo di Catania promosse i buoni 
studi essendo stato egli medesimo eruditissimo. ~ Giuseppe Ventimiglia 
principe di Bclmonte. che fece fabbricare questo palarlo, favori le arile 
le Icttcrci e douò la sua pinacoteca alla univei'situ di Palermo. 
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TÌ adoprò il caraltcre dorico (1). Il quale fu spesso a lui 
iu uso, come ai Greci; nato certamente anzi in cielo che 
in terra (2) , ed intanto assai didicile c per la distribu- 
zione de’ trituri e per tutt’ altro che da tutti a ben con- 
durlo è richiesto. 

Il portico del palazzo di Ceraci è di puro disegno , e 
fan pomposo l’ ingresso due robuste colonne. Ogni cosa 
a maraviglia v'è disposta, cd assai d'arte v'è usata nella di- 
stribuzione delle colonne, si che tutti si compiacciono di 
riguardarle e lodarle, ^cllo atrio da ogni parte sono pra- 
ticate alcune nicchie da collocarvi le statue, perchè pen- 
sava il Marvuglia, gli atri e’ prospetti e le scale doversi di 
statue soventi volte adornare, le quali veramente par che 
sicno quasi armonica parola eh’ esca dalla bocca di ben 
formalo sembiante. 

Nobili vi sono e agiati appartamenti ai quali si va per 
belle e agevoli scale. E nell’atrio e nelle scale, le quali 
sempre dal Marvuglia furon bene innalzate, la volta c le 
pareti sono sparse di vaghissimi arabeschi , quali meglio 
dipingevali Raflaello in Vaticano, o Michelangelo scolpivali 
nella soflilta in Campidoglio (3). 

Nè meno degna è la struttura dei due portici minori ; 
mentre nel centro del prospetto si protende un balcone, 
imposte all’ architrave due figure di bel volto , come di 


(1) I palagi di Bclmonte e di Ceraci furono dal Marvuglia cdilìcati 
verso il 1780. 

(2) Kroff scriveva: il dorico fu rivelato da Dio agli uomini, come 
quello la cui invenzione oltrepassa di troppo la portata dell’ umano 
ingegno. Speeim, theor. ord. arch, 1739, l. s, , 

(3) Gli antiebi li cbiamavano : Harpagenituli, — Si legga Vitruvio. 
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greche donne Teraraenle è più proprio. Dove alla raghem 
deU'ornato è accoppiata l’ osservanza del costume, perchè 
collocare la figura umana a far sostegno, come le colonne 

10 fanno e le mensole e i pilastri, fu un ardimento dei Greci 
quando vollero così invilire con vergognosa oppressura i 
cittadini di Caria traditori della patria. 

Con più libera idea costruì il palazzo di Belmonte a- 
vendolo quasi innalzalo dalla base, tal che l’opera è più sua 
perchè di lui tutta nata. 

Alla simmetria di qucircdificio non è cuore che non si al- 
legri, nè fronte di aspro censore che non si spiani e plaudi- 
Bca. Dovremo noi descrivere come nel cortile sorgano con 
buona ragione le colonne, come industremente alcune si 
raggruppino , come altre si spartiscano, dove al sostegno 
degli anditi, dove delle logge ? come i fregi, i vasi e' bassi- 
rilievi vi sieno opportunamente scelti e dottamente ordinati, 
e le finestre e' davanzali con sì fatte membra e cornici che 

11 tutto vi risplende con finissimo gusto, e la mente si ap- 
paga ed il cuore di viva gioia si commove? Ma a tanta lode 
mancano le parole; giacché i bei prodotti hanno questo, 
che più se ne dice, meno se ne esprime, e chi ne parla 
se ne rimane scontento, e chi ascolta non ne può essere 
soddisfatto; ed una somma virtù meglio in vero s’ intende 
di quello che valgano le parole a farla in parte sentire. 

Tacerem quindi della scala che spaziosa si schiude, e 
delle stanze con buon metodo distribuite ed ornate, e del 
degno prospetto ove l’ionico è imposto al dorico, e de- 
stramente il principio dcU’arte è conservato e seguito. Pu- 
re, perchè cosa al mondo non può essere perfetta, ora, 
che un valente artista fabbricava per un signore die delle 
Bouo — Voi. I. 33 
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arti fu assai benemerito accadde che prossimo essendori il 
monastero del Cancelliere fu impedito secondo legge d'in- 
nalzare il palagio quanto convenisse; e fu tulio che il mede- 
simo interamente sia bello (I), c alla fantasia dcirarlista 
in tutte parli conforme. 

Dobbiamo a cosi eletta fantasia quanto di più vago fu 
intrapreso nel portico del palazzo Carini, e di più schietto 
ed armonico nel palazzo Costantino, e di più sodo e ma- 
gniCco nel palazzo Yillarosa (2). Che se ediCrando nel pri- 
mo dovè levarsene dal pensiero perchè i casi di quel prin- 
cipe più noi consentirono (3), e se nel secondo dovè se- 
guire, e con grande arte, ciò che altri aveva intrapreso (4), 
tutto per intero ci fece il terzo c l’innalzò al primo piano; 
talché se il duca di Yillarosa compirà un giorno quello, di 
cui ora si vede solo la pianta, sarà allora in Palermo un 
palazzo da superbire, grande obbiclto di lode a Yenanzio 
Marvuglia. 

Tutte queste ed altre opere lo portavano ad alto. E poi- 
ché Carlo 111 di Borbone, re buono c magnanimo e di me- 
moria non peritura, aveva fondato Tulbcrgo dei poveri che 
qui pompeggia fuori la porta nuora, ora che la grande opera si 


(1) n palazzo di Bclmonte è ora del barone di Golobria il quale con 
generoso accorgimento fa vieramcglio ammirarne la bellezza disebiu* 
dendolo talvolta a magnifiche feste. 

(3) Questi palazzi furono ctlilicati intorno all’epoca 17dll>1768. 

(3) Rimane di tanta idea solo un segno sulla porta. Si conservano 
alcuni pezzi di architettura nella casìna del principe di Carini alle 
Terre-rosse. 

14) L’architetto sacerdote Andrea Gigante che vi aveva posto la prima 
mano. 
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volle coDtiDuarc, vi fu dirittamente destinato il Marvuglia (1). 

Di là 0 via in quel torno i padri della congregazione 
che ha nome dall’Oratorio, e qui dicono dell’ Olivella, di 
nuovo lo chiamarono a decorare la chiesa. Con leggiadro in- 
gegno il valentuomo rabbcU'i ornandola di marmi, e di fregi 
arricchendola vagamente compartiti, e tale un altare nella 
maggior cappella e s'i maestrevole ponendovi, che quella 
chiesa n’è detta fra le migliori di Palermo (2). 

Nè stando di quei giorni invece del re in Sicilia queire- 
gregio Caramanico, di cui solo il nome è la lode , potè 
in lui non allissarsi, che il bello ristorava , c i cui fatti 
erano grandi, quantunque tosto noi paressero. Però Cara- 
manico lo accoppiò al De Fourny che allora architettava 
nel nostro orto Botanico (3). 

Ivi il Francese innalzò il liceo sulPcsempio de’ greco-siculi 
delubri, e a tutti piace quel severo ordine dorico , quali 
le membra d’Èrcole (4) che vestono la casa della più utile 
delle scienze; e ammiran tutti la cupola e le stanze e l’allre 
parli di quel luogo, che vero può dirsi tempio di salute; 
sebbene incrcsca a taluni , die non stia F cdilìcio sopra 
più alto zoccolo in proporzione del sopra ornato (3) c’ fregi 


(1) L’albergo dei poveri fu fondato presso il 1743 regnando Carlo III 
sotto Corsini viceré^ essendone stata altura eretta una parte per opera 
deirarchitelto Orazio Furetto. Verso il 1789 sotto Caramanico viceré nc 
fu costruita un'altra parte per 0 (>era deirarchitetto Marvuglia, insino 
a che verso il 1822 sotto (jimpofranco luogotenente fu recato a com* 
pimento per opera dcii’archìtetlo Nicolò Puglia allievo del Marvuglia. 

r2) La chiesa dcirOltvelU fu compiuta nel 1790. 

(3) Nel 1789. 

(4) Scamozzi chiamava erculeo Tordi nc dorico. 

(5) L’amor del vero porta a dire che il liceo era stato disegnato per 
esser posto sopra un colle> secondo, perlopiù, usavano i greci quando 
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paian troppi, li quali solo debbono essere discreti e ne- 
cessari. Quivi innalzò il Siciliano due corpi accanto al liceo, 
il calidario a destra, c l'erbuario a sinistra, di corrcllissinaa 
fattura c di eleganza da non dirsi. E ben allora lo notò l'ac- 
cademico di Francia, che ritornato in Parigi recò seco in- 
sieme i disegni de’ due corpi eretti dal Marruglia. Dove 
i dotti a’ tre disegni amnViratisi giudicarono que’ del Nar- 
vnglia più semplici c più belli del disegno del Do Fourny, 
il quale, come fanno i valenti , che non caricano 1' arco 
dell’iiividia, ed anzi si amano con iscambievole aITctto, non 
dubitò non avvisarglielo (1); nè fu pago di tanto, ma, l’alto 
merito del Marruglia con altri esempi luminosi a que* dotti 
dimostrando, li spinse ad accoglierlo nel famoso Istituto. 

Rifacevasi allora la cattedrale di Palermo che entrando 
il secolo fu recata a compimento. L’antica e nobile chiesa 
più volte pietosamente rifatta (2), che si alza maestosa sul 


costruìTano con ordine dorico; ma che la necessità del luo;;o non fece 
recare ad atto quella idea* la quale se si fosse effettuita, delle mende 
deirarchitctiura del De Fourny altre sarebbero scomparse, altre non 
si sarebbero si prontamente avvisate> 

(1} Si leggano le lettere maauscTittecbe si conseirano nella biblioteca 
dell'Orto Botanico. 

(2) Nei primi secoli della chiesa, infierendo le guerre e le perseca- 
eioni contro il cristianesimo, i nostri avi ebbero forse a ridursi nel 
cimitero ebe si dice di tutti i Santi, .sotto la tribuna delta Cattedrale, 
a celebrare le feste, o altri atti pietosi. Non dubitano i critici che in 
qualche intramessa di pace sì fosse eretta una chiesa presso a quel 
cimitero. Certo è che in seguito di tempo sotto Pelagio II il vescovo 
di Palermo predecessore di Giovanni edificò la chiesa madre, poi bc> 
nedetta dal vescovo Giovanni sotto s. Gregorio che l’attesta. 

Essa da* saraceni fu couveriita in moschea , ridottisi i cristiani n 
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cimitero de’ santi, che contiene i sepolcri de’ grandi re di 
Sicilia, ed è vaga di siculo-normanna architettura, chiama 
l’animo nostro tra maraviglia e dolore, ora che si tocca 
del suo ristoramcnto. 

Già s’erano avvisati i danni deirinterno, li quali col cre- 
scere de’ giorni ognora più si accrescevano, talché in sul 
nei pareva di crollare, e’ vetusti monumenti e gli ar- 
redi preziosi e le sculture di Antonio Gagini (1) andare 
ogni cosa miseramente in mina. Così trascorse alcun tempo; 
c vedendosi più che mai il bisogno di riedificarla non fu 
sguardo che al Jlanuglia non si rivolgesse, tutti stimando 
che la prima chiesa di Sicilia dal primo de’ suoi artisti si 
dovesse rifare. 

E de’ danni della chiesa essendo tutti costernati, fu coster- 
natissimo il re che dimoravasi in Napoli, allorché l’architetto 
Fuga fu mandato ad osservarla. Egli, come fanno i mediocri, 
ed era veramente della pessima scuola, che di leggieri tra- 
sandano e tostamente si arrogano, non si tenue ad osser- 
vare ciò ch’era a ripararsi, ma inoltre disegnò ciò che era 


raunarsi in una piccola chiesa detta di 5 . Ciriaca, (Malatcrra lib. Il >. 
Ma al primo venire de' Normanni fu fatta benedire dal vescovo Nico- 
demo, e ritornata al primo onore. Correndo il vigesimo anno del re- 
gno di Guglielmo secondo, verso il 11« Gualtiero secondo Offamilio 
arcivescovo di Palermo che era stato suo maestro, ed era suo cancel- 
liere, atterrò l'antica chiesa, solo lasciando la cappella della Incoronata, 
ed eresse la famosa Cattedrale di forma siculo-normanna, come nello 
«sterno ancora si vele, la quale poi infine nel 1780 cominciò nell’in- 
terno a riedificarsi, c tu compiuU nel 1801. 

(1) Erano collocate nella tribuna, bellissima di quarantadue statue, 
con Unti bassi-rilievi , rappresentanti Gesù Cjisto e la Vergine e gli 
angeli e vari santi, opera egregia del valerne artista c della sua scuola 
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da rifarsi, e, fermalo che la facciata era lolla da lasciare 
come già dal Marruglia era sialo ancrlito, e che rintcrno 
dovesse tulio dalla base rialzarsi, ne apprestò un suo mo- 
dello. 

Aon piacque ai saggi l’ improvido disegno, c i depu- 
tati della chiesa un altro ne proposero, che, dal Narvu- 
glia ideato, era di minore dispendio, c, quello ch'è più, 
ed era allora richiesto, daireslcrna facciata non discordava 
gran fatto. Il disegno fu mandato, pregando c rimostrando 
per la perfezione della chiesa; ma le pregliiere e ’l dise- 
gno non pervennero al principe , e nella patria del Mar- 
vuglia il progetto del Fuga fu ad ogni costo eseguilo. 

E qui avvenne caso, onde meglio che la potenza del 
suo ingegno si mostrò ad ogni sguardo la mansuetudine 
del suo cuore ; da che lungi che la chiesa da lui fosse 
rifalla, essendo mancato il Fuga nel corso dell’opera, dovè 
il valentuomo ioimantincnti supplirlo. Ed egli più gene- 
roso che umano si sottopose al reo carico fra tortissimi 
usi e mostruose accozzaglie. 

E alzala la nuova chiesa con greco stile , ma niente 
sobrio e corretto; grossi pilastri vi fanno ingombro, quando 
r alte colonne giù toltene vi avrebbero fatto grazioso de- 
coro , e nei pilastri le colonnelle di granilo importuna- 
mente binale e falsamente nicchiate (I), c talune statue del 
Gagiui come appese alle pareli, e’ bassi-rilievi posti , se 
non altro, cos'i in allo che non v’è occhio che possa ad 


(i) lìove abbiano hr ragione, f,cv\rt\A IVIrganlc liOdovico Bianconi, 
le colonne nicchiate /?o/i L’usscrvìaino nella scuola iio- 

rcntina con esempio antico (Pietro Santi Bartoli, Uonum. Ànt ), 
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a^io contemplarli, e basso rallarc, e le altre statue dan- 
nate a sentir su per le tegole la pioggia c la rugiada (1), 
e una gran cupola corinzia diversa dall’esterno del dise- 
gno conservatosi insudiciare il prospetto di cosi splendida 
mole (2). 

Per tanto rei fastidi dovè aggirarsi il Marvuglia (3), c 
pensi ognuno per se qual ne sia stata dura stretta al suo 
cuore. Se non che soprastando al lavoro palesava per al- 
cun tratto la sua egregia virtù, e fu veduto, ove il potè, 
togliersi dalle vie del Fuga, e alla meglio correggerlo, e 
alla meglio cangiarlo, ora levando il cornicione cenlinato, 
ora impedendo che nell' interno della cupola si facessero 
le nicchie, ciò che l’avrebbe resa mal sicura e deforme. 

Il re, che entrando il secolo venne in questa parte dei 
suoi domini allora riparata dalla bufera di Francia, osservò 
la Cattedrale da non guari compiutasi, e n'ebbe noia gran- 
dissima, c fc' le maraviglie come in Sicilia madre di alti in- 
gegni siesi fabbricata un'opera tanto indegna. 

A cui il canonico Gregorio francamente rispose, l'opera 


(1) Dante Purg. c. 12. ^Non è nuoTO il veder delie statue nelle 
facciate delle cliicse dì lodevole architettura^ ma altro è delle statue 
cosi collocate perchè lo porta il disegno deU'cdiOzìo che con tutte 

fu ideato; altro è-it vederle, com'è il caso nostro, posticce e ti> 
rate cola&sù, quasi per non avere avuto da situarle altrove. 

(2) Tali fastidi fecero esclamare il conte Carlo Rczzonico con quel 
noto bisticcio: i Fuga po.se in fuga con questo disegno la retta ragione 
di ornare ed il buon gusto dcirarchitcltura. » Op. t. 5. 

(3) Come più Gero se nc vede lo sconcio al prospetto meridionale 
eb’è il più dilettoso e il più vago, se si voglia osservarlo dal punto in 
cui fu abbattuta la cappella della Maddalena perché la facciata si a- 
vesse migliore aspetto c decoro. 
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non essere di an architetto di Sicilia, ma dal Foga dise- 
gnala, e dal medesimo fondata, e gli narrò quale era stato 
il torto giro delle cose, perché il disegno del Harruglia 
fosse stato per quello ingiustamente posposto. 

Non è da dire come il re fu dolentissimo alle vere pa- 
role del grand'uomo, c giacché aU'interno non polca più 
ripararsi, comandò che si riparasse accortamente all’esterno, 

> e che a togliere la discordanza della cupola, Harruglia 
cosi la rivestisse da rispondere in lutto con la elegante 
facciata. Del qual cenno 1' artista senza modo fu lieto , 
perché, ritornata l’arte all’aureo stile, quanto è poco si- 
curo il rinnovare e l’imitare le forme del medio evo, 
tanto é bene il ristorarne e il conservarne i monumenti. 
Laonde fe' il disegno della cupola che dai deputati si con- 
serva; ed é viva la brama che una volta si esegua, tal che 
la maggior chiesa che scorretta è al di dentro , tutta ed 
appieno vaga al di fuori comparisca, gloria della religione 
e delle arti, e de’ pietosi e bei tempi che una volta qui 
furono (I). 

11 valente Marvnglia restitutor del sano stile ed autore 
cospicuo di tante splendide opere entrò quivi appunto nella 
grazia del priueipc, ed il suo ingegno e la sua mano ne 


(t) Pare che oramai il cenno di re Ferdinando sia per adempirsi; 
da che arendo Unto fatto a ristorare la Cattedrale nelle fabbriche, 
ne* marmi, nelle tele ne* monumenti il canonico ma ra miniere Alessan* 
dro Gasano di felice, ed acerba ricordanza, cui fu a' fianchi in ‘si bella 
opera l’abate Giovanni Patricolo, valentissimo nostro pittore, seguace 
della dotta scuola, e delle arti coltivatore ed insegnatore cospicuo, que* 
sto tra le altre cose ora si dispone, di rivestirsi la gran cupola di for* 
ma eguale alla facciata. 
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acquisiarono grandezza, tosto l’esca avvampando al raggio 
che le veniva sì propizio dall’alto. 

Gli diò il re ad architettare molte opere, ed egli nella 
regia e nelle ville, fondando o ristorando, o festivamente 
adornando, piu che innanzi brillava con l’erudite sue opere. 

Se qui tutte non è dato di accennarle, ci terremo alle feste 
in Palermo ed ai Colli, ed al palagio alla Ficuzza; nelle 
prime , ora vago c pomposo, e pur nell’ estro della leti- 
zia ognor curante il decoro, quale meglio si conveniva a prin- 
cipesca esultanza espressa col mezzo della più grave delle 
arti, ora viro e fantastico tra ricchi splendori di notturni 
bene ordinati tripudi, e nuove pagodi , e fantasie d' ogni 
sorta (1) come le portava il carattere dell’ amena Fa- 
vorita (2); nel secondo grave insieme e gentile, ma di 
gravità che col rigore non oiTcnde, c di una gentilezza che 
dalla correzione non si scosta (3). 

Il principe gli facca plauso, c pago c lieto lo scorgeva, 
ed egli che praticava, così felicemente proclamava insieme 
con grand’animo dalla eminente sua cattedra la solidità c 
la bellezza (4). Da quella cattedra fu ascoltato sempre con 
retto metodo insegnare, e dettarne gli clementi, e, studiando 
con profonda idea, nei tre ordini, profferire, che da soli 
essi, che procedono a schietta solidità, è la varietà da ot- 
tenere d’onde viene la bellezza. 

Egli non sarà mai per dubitarsi che gli ordini dcU’ar- 


(1) Le feste delle quali si fa cenno furono celebrate neiranno 1709. 
(9) La casina ai Colli édi forma cbinesc. 

(3) Fu cominciata nel medesimo anno, essendo stata poi recata a com- 
pimento Terso Tanno 1M3. 

(4) lIMarruf^lia fu pubblico professore di architettura prima nella 
accademia degli studi di Palermo c poi nella R. UaìTersità, 

Boszo^Vol. I. 
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chiteUnra non possono essere che tre, perchè tre sono le 
maniere di fabbricare, la robusta cioè, la media, e la de- 
licata, cui li tre ordini per avventura corrispondono. Vero 
è che i moderni ne han contato poi cinque, facendo pre- 
cedere il toscano, che è il primo passo dell’arte (1), e con- 
seguitare il romano che degli antichi ordini è un miscu- 
glio (2), ma eglino cosi facendo tolgono a considerarli 
nell'estrinseca forma, e non li guardano come espressione 
di differenti qualità secondo i vari ullicl a' quali sono de- 
stinati (3). 

Avvegnaché questo tripartire, come deU’architeUura, sia 
delle altre arti e delle lettere , o che in alte , o che in 
medie, o che in tenui e leggiadre cose si versino; la qual 
divisione è un antico pensamento o bisogno delle scuole, 
approvato di età in età, ed illeso a noi tramandato, che 
illeso tramanderemo altresì a’ nostri posteri. 

Sopra che considerava il Marvuglia che nella natura so- 
vrana maestra delle arti , maestra parimenti delle lettere, 
che essendo dilhcilissimc han bisogno più che altro di que- 
sta regola, la bellezza di una medesima specie non consi- 
ste in un punto , si in un perimetro, dentro il quale si 
possa fare scelta e dimorare, e pensava che gran prò ai 
discepoli sarebbe che il maestro ne segnasse non pure i li- 
miti ma i gradi, alDncliè la libertà non si converta in licen- 
za; cosa facile a succedere, e che è morte d'ogni studio. 

Però tenuti i tre ordini li suddivise altresì, e ciascuna 


(i) Palladio cap. 14. 

(2i Baroni op. 1. a. 

(3) Ugoai in Milixia 1. s. 
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delle tre sfere fe' in tre sfere coneentriehe, e dal robusto 
del dorico al gentile del corinzio formò la colonna da quat- 
tro a nove diametri (1). 

Ciò, secondo lui, disegnava una serie in mezzo a due pa- 
rallele; avendo di piò ogni colonna il capitello, sopra la 
cui linea si posa l'architrave, e il fregio sopra quello , e 
in fine la cornice (2). 

Per tal modo le menti degli alunni educava, licenzian- 
doli poscia di spaziarsi in queU’ambito, e questo fece de- 
gradante e saliente con rara simctria , e veramente per- 
fetta; tal che eglino per tanto sicura via andando, e per 
punti tanto certi conduccndosi, lavorassero con felice libertà, 
e senza punto temere improntamente non errassero o cie- 
camente si smarrissero. 


(1) Con la seguente gradazione: 

( Robaito 4 
Dorico | Medio 4 \J% 

* Gentile 5 
f Robusto 6 
JONICO I Medio 6 1/3 
( Gentile 7 

( Robusto 8 
Medio 8 l/s 
Gentile 9 

(3) Sulla colonna dorica robusta le dimensioni al principio erano, 
architrave parli cinque, fregio parti quattro, cornice parti tre, aventi 
tutte e tre l'altezza di due diametri. La colonna gentile corinzia aveva 
i suoi diametri divisi in tre parti uguali , avendo un terzo d'altezza 
rarchitrave, altrettanto il fregio ed altrettanto la cornice. Ora tirando 
le lince su questi dati procede il sistema di Marvuglia portante tre co> 
lonne doriche con tutte le belle variazioni ebe ammisero i Greci in quel • 
l'ordine, c cosi pel ionico, e cosi pel corinzio. 
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Gli ellenici spiriti a tanto lume arviraransi, ed egli di 
là mandavane il nettareo soflìo, che per le aure della Isola 
ognora dilTonderasi in rapidissimi circoli insino agli ul- 
timi capi. Sino ai quali, e ria oltre, bello correva il grido 
della memoria sulle scale (1) da lui scritta c mandata al 
primo de’ suoi figliuoli, che dimoravasi in Roma ad aguz- 
zare gli sguardi in quelle grandi maraviglie (2). 

Fermò nella sua memoria, e sino dal principio insegnò 


(t) Regola generale per la maggiore tpediteiUi delle scale. Pilerma 
1797, stamperia Solli. 

(j) Alessandro Emmanucle Marvuglia figlìuol primogenito del gran- 
d'uomo che io lodo, fu architetto di buona scuola. Studiò in Roma, 
d'onde qui ritornato professò con decoro la sua arte. Egli il primo sban> 
diti gli usi ora strani ora importuni, che negli anni precedenti eran pre> 
valuti nell architettare le pompe funerali, introdusse! puri e sani era* 
gionevoli principi, e pose quindi gravi e nobili cenotaf! e sotterranei e 
celle con classiche forme e con incantevole struttura. Tali furono per sua 
mano in Palermo i funerali di Giovanni Filcti, di Giuseppe Velia, del ge- 
nerale Furtegucrri, della r^ina diaria Carolina d’Austria. La qual rifor- 
ma tutti dopo lui hanno seguito, cosi ognora la seguano! Dobbiamo di più 
all’elegante ingegno di Emmanucle Marvuglia le gaie e maravigliose 
fantasie da lui introdotte l'anno 181‘i per le pubblichereste di s. Ro- 
solia, quando, tolte di mezzo le sconcezze ed i vieti e torti congegni dei 
suoi predecessori, die un novello splendore a si magnifiche feste, le quali 
di là secondo l’animo del Marvuglia sono in ciascun anno apparecchiate. 
Visse oltre gli anni settanta, mori nel 1847. Non ebbe fortuna pari al 
suo merito, come spesso fra gli uomini si vede; e pure lasciò del suo va- 
lore si bella orma che sia che lieti fossimo tra le pubbliche feste, sia che 
mesti traessimo alle pompe funerali, dovremo ognora del figliuolo del 
grand’uomo riconoscenti ricordarci. 

Nè minor tributo di lodeèda prestirsi (leccando de’ migliori allievi 
del celebre Venanzio Marvuglia ) all'egregio Vincenzo di Martino se- 
gnalatosi particolarmente perla buonissima costruzione di alcune strade 
in Sicilia, e di alcuni inmli, come quello sul Simeto c l'altro sul Salso. 
Mori nel 1837 d'anni 64. 
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che r agevolezza delle scale dipende dalla ragione tra 
l’altezza e la larghezza del gradino, e vide doversene sta- 
bilire una regola. Poi si fe’ ad esaminare le idee di ’Vi- 
iruvio (1), e quelle del Galeoni (2), ed osservando che 
non era da rimanerne soddisfatti, molto più che Yitruvio 
più che ad altro pare che abbia mirato alle scale de’ tempi, 
c pensando che non bene dagli altri crasi intorno a tanto 
obbietto espressamente meditato, diede fuori la sua teorica 
che gli acquistò molta fama. 

Posò per primo dato , che la ragione più comoda di 
ciascun gradino è di once trenta di larghezza e di on- 
ce sci di altezza (3). Posò per secondo , che la ragione 
del gradino meno incomodo è di once quindici in lar- 
ghezza e di once dodici in altezza, e riflettendo che sic- 
come il prodotto dì 30 per 6 larghezza ed altezza del gra- 
dino di maggior comodo possibile, è uguale al pi;odotlo di 
la per 12, larghezza ed altezza del minor possibile incomo- 
do, cioè once 180 quadrate, concluse che ncU’uno e nell’al- 
tro caso le dimensioni si possono considerare come Iati di 
rettangoli di eguale supcrflcic, e clte in tutti gl'intermedi 
possibili, fra due estremi già trovati, la ragione della lar- 
ghezza all'altezza deve essere in maniera, che le due di- 
mensioni producano necessariamente once 180. 

Poi soggiunse, che se questo numero si divida in qua- 
lunque modo tra le once 30 e 13 stabilite per la lar- 
ghezza, il quoziente sarà la corrispondente altezza ; c se 


(1) Lib. ». 

(2) Noi» 4. 

(3; Uiò per questi calcoli la misura del palmo romano. 
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invece si divida per qualsivoglia numero tra le once 6 
e 12 stabilite per l’altezza, il quoziente sarà la corrispon- 
dente larghezza. 

Sciolto cosi aritmeticamente il problema pensò che cal- 
colando si sarebbe inciampato nell’inviluppo delle frazioni 
necessarie, c però si volse a scioglierlo geometricamente, 
e cosi rese i suoi studi ancor più facili in pratica. 

Si valse allora della figura del circolo giusta la 35 di Eucli- 
de (1.3) e da quel teorema chiaramente dedusse: i rettangoli 
fatti dai segmenti delle corde, che si intersecano in un dato 
punto della perpendicolare, essere tulli uguali tra di loro. 
Le quali regole c proporzioni egli desunse c applicò in forza 
di un principio scientifico, cioè, del movimento più comodo 
che si possa fare da un uomo di giusto corpo per salire, 
e della minima larghezza che si possa dare allo scaglione 
perchè il piede per intero vi si posi. 

Marvuglia diede queste belle proporzioni, sconosciute in- 
torno a ciò per lo innanzi, che sono state di poi generalmente 
accettate; ed allora le diede quando non era in uso lo scio- 
gliere tali problemi co’ principi della fisica matematica; 
ed in seguito il Milizia non si valse che delle proporzioni 
e de’ calcoli del Marvnglia pubblicando il suo trattato sul- 
l’architettura (1). D’onde questo, eh’ è importante come 
difficile argomento, ebbe lume pel Marvuglia e ne ebbe prò 
la scienza. Perocché poco gli antichi ne dissero, e poco 
ne aveano detto i moderni; ed intanto la costruzione delle 
scale e, specialmente nei privati edifizl, è una parte in cui 
i moderni han superalo gli antichi (2). 

(1) Bissano 1811 in due volumi. 

<3) Le scale infatU delle caaeadriaue sono strette ed incomode, Bian- 
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E già di poco entralo il secolo, noori spirìtì alla dotta Sici- 
lia infusi, e nuovi esempi di bdiezza avvenutile, quando il 
Piazzi Iacea brillare di un altro astro il nostro cielo, quando 
il Yelasquez col fulgor della sua desunta mitigava le teneb.re 
deU’interna architettura del Duomo, quando il popolo più 
e più ingcntilivasi ai dolci canti del Meli, il Marvuglia co- 
me a gara facendo, e aumentandosi in virtù, innalzava un . 
bel palazzo presso all'dreneUa. 

Sorge a tramontana di costa al monte Ercta ed è im- 
minente al mare un colle assai alpestre, e più arido e 
sabbioso che l'adiacente pianura (1). Ma Giuseppe Yen- 
timiglia (2) volle vincere i rigori di tanto ingrata natura, 
e mutare quel colle in vago prato e giardino. E ciò eh’ ei 
volle segui ; da che in breve tempo quel colle da age- 
voli sentieri fu segnato, e copiose acque da lontana parte a 
grandi spese vi furono condotte, e fu fatto argilloso per gran- 
d’arte e fecondo; ed ov’era polvere e sabbia, floride aiuole 


coni op. cit. L’antica magnifìcenza delle scale do* pubblici edilìzi era 
fuori d* Italia interamente ignorata. Bianconi op. 1. s. L* antologia 
delle belle arti (n. 4ll)volle quivi appresso riprodurre la memoria del 
Marvugliat e così la sconciò togliendOf mutando o sopperendo che non 
era piò dessa, per la qual cosa l'antore corse a rifarsene con un assai 
dotto opuscolo sotto il nome di Domenico Marabitti figliuolo del famoso 
scultore, e prediletto discepolo del Marvugìia, ed indi insiem con lui 
professore nell'università di Palermo allorché paU>licò quest'altra opera 
del maestro col titolo: L'architetto s^endicato. Palermo 1798, stampe' 
ria SolH. 

(1) Detta Arenclla dalla qualità del terreno. 

(2) Giuseppe Ventimiglia principe di Belmonte coltivatore e protettore 
delle belle arti nato in Palermo, morto in Parigi nel 1814 d'anni presso 
a cinqiunta, testò con animo munificente la sua pinacoteca alla R. Uni* 
irersità degli studi di Palermo. 
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ed opime zolle come por incanto vi apparvero , e dove la 
natura era buio diventò luce e splendore; mentre l’arte, che 
quivi è tutto , nulla fa discoprire , e soave ogni cosa c 
spontanea vi appare. 

In sul colmo del colle in mezzo a tanta maraviglia si 
innalza il palazzo con bella e grande loggia al secondo 
ordine in mezzo. E una mole assai splendida fondata se- 
condo l'aniino del rinomato Palladio, ove si ammira di- 
gnità e leggiadrezza, e ’l consentire delle parti, e ’l com- 
baciare de' massi c delle membra, quale a' bei tempi aveanlo 
i Greci in costume. L’idea di quei tempi, che non tornano 
mai più, con singolare privilegio che nell’ esercìzio delle 
altre arti non è cosi dato di ottenere, fu ridesta dal Nar- 
vuglia in tanto vaga fattura, dove sono sopra tutto ammi- 
revoli gl'ionici capitelli imitati sopra quei che si erano poco 
prima ritrovati nella città di Scgesta (1). 

La fabbrica ivi sola c tanto erta e sospinta (2), mentre 
cingonla intorno sì gaie ed uberi opere, è, come a prov- 
veduto fine, colassìi collocata, perchè gli stranieri, che qui 
dal mar tirreno più che d’altronde a noi vengono, scorgendo 
pur da lunge tanto obbietto di bellezza, possano innanzi 
tratto avvisare, come noi di bellezza siamo ancora cultori, 
e fra’ chiari nomi de’ nostri ripetano prima di ogni altro 
il nome del Marvuglia. 

Ma si accostano i tempi di una seconda sventura, e la 


( 1 ) È degno di ranunentersi che re Ferdinando sovente cola recavasi 
ad inanimare l'artisU nel corso della bella sna opera. 

(1) Il palazzo deirArenella fu terminato nel iSOt. 


Digitized by Google 



— 255 — 

letizia delle lodi dorrà di nuoro offuscarsi da un più fu- 
nesto racconto. 

Poiché in Palermo l’accademia degli studi fu innalzata 
a grado di università (1), la casa de' Teatini, dentro la 
quale collocarasi, dorea a ciò trasformarsi, e lo intraprese 
il Narvuglia. 

Maestoso portico di carattere dorico , spazioso cortile, 
simmetriche logge c comode stanze, quali alle scuole, quali 
agli esperimenti scienliflci, quali a' congressi, o a' concorsi 
0 agli esami, distribuite variamente in tre piani, vasta c 
agiata scala nel fondo, incontro alla linea del portico, che, 
ornata di statue colossali come il portico medesimo, met- 
tesse alla sala delle belle arti, alla biblioteca, al teatro del- 
Tanatomia, ai repositorl; tutto era per comporre tale un edi- 
fizio, che al gravissimo scopo con la nobiltà rispondesse 
e con l’armonia delle forme, sì che in mezzo a tanto ar- 
chitettonico pregio le voci di Gregorio, di Piazzi, di Scu- 
dcri più animose si udissero, e più aiutanti e più scorte. 

Fu approvato il disegno, fu con gran cura intrapreso; 
innalzati i fusti, compiuti i pilastri laterali del portico, e 
le nicchie per le statue, ed i capitelli, e’ più gran pezzi 
deU’architrave, e gran parte della cornice e del fregio in- 
tagliati e parati a piè di fabbrica per collocarsi colà con 
eccellente maestria, quando gl’invidi forse, e que’ che io 
lutto son maligni, tramarono di non far compire quella 
opera, e fin di toglierne l’orma e interamente distruggerla. 

Quindi perchè il Narvuglia incombendo al suo lavoro ideò di 
(are sul portico un arco scemo da voltarsi da lui con sicura 


(1) Anno 1805. 
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virtù, taluni se ne fecero cosciensa, e gli fu impedito di co- 
struirlo ; essendo stati scelti tre arbitri a giudicarne, li quali 
per più danno aderirono con quelli. Pretesero eglino che po- 
tea correrne un gran pericolo, e che dopo loro studio fattovi 
le proporzioni usate dal Marvuglia non s’ erano trovate esatte; 
citarono fuor di luogo Belidor, progettarono che sulla fab- 
brica in pietra si fabbricasse di legname, ed altre eguali 
cose dissero dalle quali fu il volgo abbacinato cd illuso. 

Chiedea Marvuglia che gli arbitri pubblicassero i calcoli, 
ma non l'oltcnne; chiedea che esponessero ogni loro ra- 
gione, ma non gli fu conceduto ; cotal che gli era tolto 
d’investire ravversario ignorandone le armi e sconoscendo- 
ne il rampo. Invece di che un di quegli arbitri, basso d'a- 
nimo e d'ingegno, lasciatisi indietro gli altri due, chi mal 
fido e chi tapino, e tutti indegni dell’onore di giudicare 
del Marvuglia, sife’ incontro a lui oltraggiandolo, c pubblicò 
l'oltraggio per la stampa; a che l'artista non oppose che un 
virtuoso silenzio. La mosca ronzava intorno al capo del 
lione, ed egli, quoto si posava, e generoso c fidente , e 
del suo lavoro avea cura, che cliiedeva di compire. 

Dopo nn anno di piali e di alTannosa dubbiezza potè al 
fine il valentuomo in pubblico mostrare, che l’arco da lui 
ideato e che dalla rimanente fabbrica doveva poi ricoprirsi, 
era stato esattamente calcolalo, e la verità deU’asserto porse 
quivi chiarissima con la teoria degli archi ridotta ai metodi 
pratici. Provò dottamente la solidità di quell’arco, lo pose in 
paragone con altri archi segmentali di maggiore grandez- 
za e in Francia e in Pietroburgo, nei quali la corda ha 
maggiore ragione alla sagitta, che in quello da lui creato 
tal ragione non avesse : tutto dietro gl’ insegnamenti del 
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famoso Perronet che di archi c di ponti fu cospicuo mae- 
stro. Poi soggiunse I’ arco segmentale sul portico deH’U- 
nivcrstth non doversi piantare isolatamente, come quelli di 
Pietroburgo e di Francia, tuttoché maggiori, son piantati, 
e confortò per ogni guisa la sua idea, perché l’arco alla 
fìnc gli si facesse costruire (I). 

Ma i fati altrimenti ne vollero e l'arco non fu permesso; 
per la qual cosa tutto di presente fu rovesciato e distrutto, 
i fusti, i fregi, c l'apparecchio, e '1 disegno; c, laddove 
nobil mole dovea innalzarsi e ammirarsi, ogni cosa rude 
vedesi e informe , solo che all’ ingresso è un importuno 
trestatilo a sorreggere un assai picciolo e mediocre bal- 
cone. 

Chi può qui ritrarre il dolore dell'artista? Egli di quei 
giorni fu colpito di doppia spada; gli moriva una 'giovine 
figliuola , e gli si struggeva una bell’ opera , ed a questi 
mali aggiungevasi che una piaga nel piede gli intormen- 
tiva la vita. Maraviglia non fu quindi se d’animo sicsi fatto 
diflìcile ed acerbo , c se i rimanenti suoi di gli abbia la 
misantropia conturbato. 

Pure nel reo trambusto aveva molto da consolarsi; che 
appo tulli era in prezzo, la mercé del suo valore ormai 
da lutti celebrato (2), mentre una eletta di discepoli da 


(Il Memorie per la cojtruiione di un arcoseemo nelledifizio della 
Vnirersità degli studi di questa capitate. Palermo 1807, nn voi. in 4- 
(2) Del quale diede prove ripetute e cospicue in tante opere e tutte 
segnalate dal suo ritorno in patria al dissidio per l'arco scemo, per 
anni, cioè, quarantanove, in cui li migliori edifizi di Palermo furono fon- 
dati da lui 0 restaurali ed ornali. 
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tanti insegnamenti erudita e da tanti esempi animata lo cir- 
condava di continuo e cercava d'imitarlo. 

Nè il suo nome si tenne di qua dai nostri termini: ma 
tutta risola lodatalo; e la città jeratica, che giovine lo a- 
veva accolto, e nella quale tanto erasi ispirato, lo creò suo 
accademico e lo pose tra’ più illustri che ne facessero parte; 
c quel prode, che in sulle prime del secolo, lungo le quali 
io ora col Marvuglia mi indugio , sedendo sul trono di 
Francia, bramava temperare la rossa luce del brando con 
la candida luce delle arti, egli che animava con largo pre- 
mio il Visconti, c ambiva tenere appresso di se il Canova, 
piause con gran senno all’/afi(u<o, che nella estrema Sici- 
lia, pure allora nemica, avea prescelto il Marvuglia e l'a- 
veva fatto suo membro. 

Cinto di tanta gloria trasse gii ultimi anni all’ ombra 
de’ suoi allori, che furono si folti e furono si immortali. 

Grandi vanti e grandi avversità intrecciansi alla sua vita 
che è un esempio vivissimo. Ma i vanti furono più che 
altro di lui, e le avversità più che altro furono della pa- 
tria. Perocché ognuno si esalta al pensiero della valentia 
del Marvuglia, e non è chi viaggi la nostra terra e non 
plaudisca aU'oratorio dcH’OlivcIla al portico di Ceraci ed 
al palazzo aU’Arenella, mentre resta alla patria il dolore 
di non esserle stata eretta una Cattedrale ed una Università 
dalla mano poderosa del suo diletto Marvuglia. 

Il danno de' valentuomini è a vero dire ineffabile, e la sto- 
ria che giudica e rischiara le opere dei trapassati, qui ce- 
lebra il Marvuglia, dove non sa con quali parole dolersi 
che questo capo dell'Isola malgrado l' affetto del Prìncipe 
ed il zelo de’ suoi ministri, ed avendo un si famoso ar- 
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chitetto, come Venanzio Marviiglia, pure per lanle arti sub- 
dole c lacrimeroli inganni, non potè redere innalzarsi quali 
si conrenivano i due edifìzl che devono essere più insi- 
gni, come insigni sono la religione e le lettere (1). 

A Giuseppe Venanzio Narvuglia non mancò il tormento dei 
Zoili, essendo fermato colassù che niuno ingegno creatore 
schivi il danno che s'ebbe Omero. Eglino torsero gli occhi in 
bieco per cagione di qualche sua pratica. Ma, lo dirò al- 
fine ancor io (2), su qual bilancia si librò tutto ciò che 
conviene alle arti, quando non pure il sorpassare, ma il 
variare o modificare le regole, pure che non s’ esca dai 
termini del vero, è in chi le possiede un essere da più 
di esse, ed il vanto godersi di uomini di genio? Se non 
che fondando in architettura o ristorando tali si conven- 
gono sostenere c tanti e vari casi ed immutabili necessità, 
(!he è forza taluna volta adattarsi a quelle, pur neU’ambito 
dell’arte con gran virtù raggirandosi. 

.Voi scorgiamo l'artista sull’estrema sua vita, dove la sua 
destra si posò ed il suo labbro più che innanti si tacque: 
poi cedette al comun fato (3) perdendo rarchitettiira mi 
gran sostegno fra noi. 


(I) La calledrale ba ora acquistato un novdlo lustro per le acccii* 
nate cure del fu canonico luarainmierc Alcsiuin^ro Gasano (pag. 216) 
il quale inoltre nel ‘.8^ pubblicò una dotta mem )ria suU*anlìco sot* 
terraneo della medesima. Intorno al sotterraneo aveva gin •^:^ttto nel 
184U con molta erudizione il valente Giovanni Compagni tolto im* 
maturamente agli studi iict I8Ì7. 

La regia Università ha attirato particolarmente l'attenzione di Sua 
Maestà thè ha comandato di iniialzarvisi la grande scalaedi provve- 
dersi alla meglio al decoro del prospetto. 

(i) Come r ha detto il celebre Giovanbattista Niceolìni. 
t3) L'anno 18|L 
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Infin di che prontamente diremo, che, datosi ad un’ arte, 
la quale non ha il bello esemplificato come le altre, si pose 
a giusto segno quel popolo imitando che meglio seppe tanto 
bello nellartc medesima creare, c che bramò sempre di 
trovare quelle forme che i Cróci s'ebbero invidiabili a tutti, 
come intendendo alla fabbrica del Valicano lo bramava 
ansioso l’immortal Raffaello. Diremo che , poiché l’arte di 
cui fu amante più che le altre di protezione abbisogna, 
questa giù a lui non mancò , perché il re , i baroni , e 
gli ordini religiosi gli dicrono per tante guise ad esercitare 
la sua mano. 

Diremo, che, professore di gran nome, l’ingegno ed il 
cuore gli valsero ad insegnare grandi massime fra le quali 
erano queste sopra tutto grandissime: le severe discipline 
aversi ad utile non a pompa, la intelligenza meccanica as- 
sai distinguersi da quella rara tempera di sentimento e di 
giudizio detta gusto dai relori con bene accorta metafo- 
ra, la scmplicitu essere in ragion diretta del progresso 
delle scienze, doversi la solidità contemperare alla bellez- 
za; e l’aver fallo dopo ciò suo primo precetto, e a tutti 
e sempre insegnatolo, essere domandato non mai doman- 
dare, il più sano precetto che era già di Vilruvio , e che 
solo provvede che l’ arte nobilissima sia nobilmente colti- 
vala, nè mai si prostri l’ingegno, e ’l vero merito trionO. 

Grecamente fondò , c ammaestrò grecamente , quella 
scuola alla Sicilia restituendo , cui pura c classica per 
avito dritto apparticnsi (1). Precedette ed accompagnò il 

I 

(1) E cui tutUTEuropa cWìle oramai presta cullo. Nciraccadcmia di 
Francia fu ulliinaraentcdato fuori il suo programma con la mira di rior* 
dinare e rinvigorire gli ordini classici, c<l è sialo pro^'lamato in una 
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Milizia, ma senza il suo soverchio rigore, e mcotre Ga- 
gnola ed Antolini brillavano in Italia, egli brillò in Sicilia 
con ineHabile splendore. 

£ fu del più intero e rigido costunae; intanto che avendo 
molto c per lungo tempo edificato, e sobria vita menato, 
e al tutto parca c frugale, non lasciò a’ figliuoli cosa al- 
cuna da ereditare. D’onde l'arcliitcttura dalMarvuglia risto- 
rata ben dopo -di lui l’arte del Marruglia può addimandarsi 
fra noi, cli’cgli tutto le diede, fino i documenti della san- 
tità della fede, base de’ civili negozi ed anima e vita degli 
artisti, ai quali nulla al mondo varrà, se pria di tutto non 
sieno virtuosi e sinceri. 


delle sne tornate che • già innanxi tutto portarsi deve lo studio della 
architettura a quella maniera tanto necessaria alla sua educazione quan* 
tu quello delle eleganze della lingua latina madre e maestra al lette* 
rato. • 
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sorge nciranimo una ineffabile allegrezza seri- 
vendo le Iodi di Giovanni Meli, e mi accade Top* 
posilo di quel die suole accadere agli altri lodatori; pe- 
rocché laddove eglino intendono a dare gloria al lodato, 
io veramente intendo a riceverla, sperando che le mie parole, 
che non potranno accrescere la fama di tant’uomo, pos- 
sano aver pregio dal nobile argomento, e tornare per tal 
guisa di utilità al secolo, nel quale è in pericolo l’arte 
divina in cui il Meli fu grande. 

Oltre che Meli fu il sospiro mio primo , ricordandomi 
non senza grande esidtanza, come adolescente, e non ancora 
levato del banco, mi ardii cantare di lui (I), e come alla 


(1) In morte dì Giovanni Meli cantica con note, Palermo 1831 «un 
voi. in-8‘* per Lorenzo Dato. 
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voce del trepido giovinetto faceva plauso la Biblioteca Ita- 
liana, allora che la reggevano il Honti ed il Giordani (1). 

Per la qual cosa ritornare al Meli è come un ritornare 
al mio tema, e alla vaghezza e alla gioia de’ primieri miei 
giorni. 

Cosi per la letizia commosso piglierò a dire di lui che 
fu il poeta delle Grazie, non pure nella scorsa età, nella 
quale le Grazie erano tanto coltivate, ed egli inondò gli 
animi di ineffabile piacere; ma nell’ etù presente che un 
di più che l'altro alle Grazie si fa avversa, ed in cui an- 
cora fu ascoltato cantando in nota di cosi dolce fattura, 
che, se la trasmigrazione pitagorica si potesse mai ammet- 
tere, certo dir si dovrebbe, ora l’anima di Anacreonte ed 
ora quella di Teocrito, essere nel suo corpo trapassate e 
brillate. 

Fra le città di Sicilia Palermo ebbe in sorte di dargli 
nascimento; di modo che essa, che per tanti titoli dalle 
altre si avvantaggia, lo fa ancora per questo, di aver avuto 
a Dgliuolo il più gran poeta che fra noi sia apparso dopo 
l’epoca de’ Greci (2). 

Narrano che il padre era mentecatto, il che dovrebbe dare 
assai da pensare ai frenologi, guardando al vivo ingegno 
ed alla immaginazione del figlio. Dotato de’ quali pregi non 
diede i primi passi che nella via del sapere, nè provò i 
primi movimenti che solo per la poetica. 

Si dice che fanciullo faceva versi aH’improwiso, c che 


11) Bibliot«cft Italiana anno medesimo. 
(S) Nacque nel dì 4 marzo 1740. 
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ne faceva tuttavia nc’ suoi piacevoli sogni. Ma lasciando 
questo, che è dubbio o falso, e che ancor che vero fosse 
non lo segnalerebbe gran fatto da tanti altri, li quali poi 
non si sono nè pur levati ad un grado di quella altezza 
smisurata a cui il Meli levassi y rammenterò con diletto, 
che Giovanni Meli sorse alla vita delle lettere quando esse 
fra noi al buon sentiero rawiavansi. 

Fu privilegio singolare dell lsula per la sua positura, e 
per la tempera degli abitanti, che mai quasi aU’avventato 
non si danno ed al deforme, l’aver tardi soITerto le gon- 
fiezze del seicento; c, quando alfin nc fu tocca , non es- 
serlo stato in tutti nè in tutto: mentre i maestri del bei 
sapere, qui sempre ne furono, c grandemente, noiati, e 
tra’ fastidi dell’età delirante spiavan solleciti se di là una 
aura venisse buona appo: tatrice di gloriosa ventura. E co- 
me tosto seppero de’ convegni di Arcadia, si levarono, ed 
osarono, e a’ dotti spiriti alTìdaronsi, e dovunque si tornò 
ali’usitata bellezza. 

Di fatto istituitasi al ben delle lettere italiane in sugli 
ultimi dieci anni del secolo decimo settimo (1) quella fa- 
mosa accademia, la quale solo poi cadde in disprezzo quan- 
do neglesse le sue arti (2) , qui ratto se nc propagò il 
suono, c si fe’ di imitarlo; insino a che entrato il secolo 
una ne fu eretta (3) che dissero del Duon Gusto, perchè 

(1) L’Arcadia fu propriamente fondata nel 1690. 

(2) Famosa sentenza di Alfieri, cui ben dovrebbero porre mente coloro 
che senza distinzione di sorta corrono a biasimare cosi grande acca- 
demia. 

(S) Nel 1718 per opera del magnifico Pietro Filangeri principe di 
S. Flavia il quale l’accolse nelle sale del suo palagio, essendo poi pas- 
sata nelle sale della casa pretoria con assegnamento fattole dal comune. 
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tendeva a riformarlo. L'accademia giovò a tutto, si rin- 
savì, si gareggiò, si toccò in poco d'ora la meta di ogni 
gentil perfezione ; accademia santissima della quale sarà 
sempre un'onorata memoria. 

Quando però Giovanni .Meli sulla metà del settecento stu- 
diava le umane discipline e coltivava la poesia, già era 
riapparso il puro raggio del sole; c, la poco durevole brina 
tolta via e dileguatasi (I), vederunsi già per li felicissimi 
campi intenti i cultori a lieto e degno lavoro. E lungi 
dal poter sospettare che un giorno poi si abbia dovuto 
pretendere, unica eterna musa agli uomini essere il dolore, 
vivean sccuri nella scuola di Orazio, che insegnò i poeti 
voler giovare o dilettare, ovvero l'uno c insicm l’altro (2), 
c nella scuola di Dante che cantò , che 1’ anima mossa 
da Dio fonte d’ ogni piacere ritorna volentieri a ciò che 
la trastulla (3); e pensavano che a muovere con più virtù 
e più diletto giovassero non poco le mitologiche imma- 
gini, le quali i più grandi veri nascondono, ed usate ac- 
cortamente e discretamente sono utili, se ad emblema sola- 
mente si abbiano , come a principio ancora i Greci se 
l’ebbero, e come le usarono i nostri sommi Italiani a co- 
minciar dall’ Alighieri, ed a terminare al Parini. E pensa- 
vano che alla Gne quali che sien per essere i bisogni di 
un popolo, ovvero di una età, non si potranno per essi 
fare cader le arti in monotonia , eh’ è oggetto di scher- 
no e che produce l’inerzia (4). 


(1) Dante c. 21 deirinferno 4-9; ed il paragone mi pare qui assai 
investito- 

(3) Art. Poet. t. 333. 

(3) Purgritorio c. 16, v. 90-93. 

(4) Art. Poft. T. 864. 
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Era invece dovunque un bel fervore, una bella gaiezza, 
una bellissima varietà, in Palermo sopra tutto che è [capo 
dcU'lsola. E le accademie alle accademie seguitavansi, che 
per vero sono mezzo di singolare istruzione; c’ baroni ed 
altri alti personaggi le fondavano a sue spese , e larga- 
mente le aiutavano. 

Così che essendosi già aperta quella del Buon Gusto 
nella casa del principe di Santa Flavia, un’altra gli anni 
di poi se ne apriva nella casa del principe di Campo- 
franco (I), detta galante conversazione dalla splendida pompa 
de' componimenti , a leggere i quali erano gli accade- 
mici dal principe guidati, poeta ancor egli e protettor dei 
poeti (2). 

Era il Meli venuto al quarto lustro ed in quella con- 
versazione apprcsentavasi , e .vi leggea versi in toscano. 
Gliene facevano plauso, più forse riguardala la giovanile 
sua età. Nè a me piace di credere che il principe gli ab- 
bia portalo invidia, c che il poeta a scliivarnc il mal animo 
siesi dato a fare le sue rime in volger siciliano; perchè, letti 
alcuni di quei toscani capitoli, non veggo che vi sia cosa 
da doverlo invidiare, ed invece la sua mediocrità in ita- 
liano egli medesimo confessa, d’onde non dubitò di can- 
giare il suo proposito (3). Forlunalissitno cangiamento , 
che fe’ di lui un immortale poeta, quando continuandosi 


(1) L'anno 1759. 

(2) Antonio Lucchesi Palli principe di Campofranco nacque nel 1715. 
e cessò di vivere nel 1807. Le sue eleganti poesie sono divulgale coi 
tipi di Napoli in un volume in-8. 

(3) Sin dairaono 1759, comesi legge nella Fc/fu galante l,st. 1. 
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in italiano non sarebbe stato cbe un poeta comune, chi 
sa ora da quanti anni perito nel Tortice che i mediocri 
divora. 

Se i suoi biograG concordemente non scrivessero cbe 
egli sin da’ primi anni pose amore in Ariosto, ciò dalla 
Fata galante si avviserebbe di leggieri; perocché questo 
poema, col quale il Meli ad alto volo spiccossi (1), è sulle 
vestigia del Ferrarese, seguitate da lui con vaga libertà; 
ma senza l’imbratto di tanti strani racconti onde Le Sage 
lo aveva una volta seguitato (2). 

Ha come quegli, che dopo Dante fu il più gran poeta 
d'Italia, accogliendo ne' suoi versi le vive e gagliarde im- 
magini del medio evo, e dipingendo maravigliosamente la 
umana natura, ebbe sempre nell'animo le divine forme dei 
classici c lo stile loro perfetto, cosi questi che era nato a 
destare co’ canti i più teneri alTclti del cuore, ed a porre in- 
nanzi agli occhi le immagini più soavi, tanto nel suo primo 
lavoro, quanto negli altri, che pur secondo lo Ariosto con- 
dusse, dalle forme e dallo stile di quei sommi non trascorse; 
anzi nella /'ola galante mostrò un ragionevole ingegno edu- 
cato alla buona scuola ed animalo a quegli esempi (3). 

(1) L*anno 1759 dì soli anni Tenti. 

( 9 ) Le pubblicò il Diavolo Zoppo nel 1707; il Meli* come fu 
detto, pubblicò la Fata galante nel 1759. Quanti turpi racconti nel 
primo, e quanta castigatezza di fantasie nel secondo! 

(3) Nel capitolo che precede il poema fa ritratto da OTÌdio iTrist. 1.1), 
nel primo canto lo fa da Virgilio ( Eneid . c. 1 } ed in Tari luoghi da Ora> 
aio e da Lucrezio; tirando da quest'ultimo la similitudine del Taso che 
unto negli orli di soave liquore apprestasi all'egro fanciullo. [Denat, 
rer. 1. 1) la quale era stata seguitata dalTassotfreru/. 1. l).ll qual con- 
gegno è spesso c ne* migliori e ne* piò splendidi suoi canti. 
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Profferendosi col suo poema ncH’ accademia di Campo- 
franco que’ soci ne furono lidi, c ’l Meli che area scello 
di farsi guidare da una Fata volle chiamarla galante dal 
titolo dell' accademia , che gaia fu in vero c graziosa c 
gentile (I). Portato in aria dalla Fata guarda alla terra come 
a picciola cosa; cd indaga di lassù ed osserva c racconta 
i vizi umani c gli errori con senno più che giovanile e 
leggiadria tutta dessa; mirando a’ quali pregi fu tosto facile 
il dire che era surto in Sicilia un vero e grande poeta. 

Ma quel volo che fu di tulli, c che echeggiava d'intorno, 
e quel fuco sacro e vivissimo che gli covava nell’animo, 
non lo tolsero giù alla medicina cui s’era dedicato, c cui 
vigile attese per Tinlera sua vita. 

Così porse un’altra prova che la medicina ben della poesia 
è sorella, c che l’cslro non si spegno fra gli studi d’Ippo- 
crale. La qual cosa die ad Apuliine una doppia corona , 
quale a padre e maestro c condottiero di entrambe , cui 
ben la terza inscrtavasi quando chiamandolo Febo tenevanlo 
a guidatore del carro della luce. Poiché essa dall’empireo 
piovendo ravviva la natura materiale, base deU’arle medica, 
c scalda il cuore degli uomini, sede degli affetti che sono 
faci del discorso (2) e movono la fantasia a’ più be’ sfoghi 
jmelici (3). 

Che non è delle scienze naturali ciò che della giurispru- 
denza, nei cui campi non può alcun fiore poetico germinare; 
laonde se il Tasso c l'Ariosto e '1 Mctastasio fuggirono dalle 

(I) Crusca 1. $. 

(2} Cìc, de Or. 2. 

(3) Hor. A. P. T. 102 
Bozzo— Voi. I. 


36 
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pandette e dal digesto pel timore di non adagiarsene l’estro 
loro divino, non fuggirono già dal gran libro d'Ippocrate 
il Fracastoro ed il Redi , dal quale non tornavano sterili 
allo studio de* versi; nè il Monti ebbe a riprendere nel Ma- 
scheroni l’essere stato ad un tempo filosofo naturale e poe- 
ta (1), come fe’ con quel Berardi, che s’arrogava di so- 
stener con una mano la bilanica di Astrea e la cctcra di 
Apollo (2). 

A'è valga che il Meli ci medesimo si dolga che l’arte 
medica gli aggelasse taluna volta gli spirili (3), poiché non 
sempre i grandi uomini giudicarono con riposato animo 
se stessi. Di che sia per tutti l’esempio del Petrarca, il 
quale pure ci si dolse di non avere prima saputo che fos- 
sero cos’i care le voci dei suoi sospiri in rima perchè 
allora le avrebbe fatto più rare nello stile (4) ; avvegna- 
ché io non sappia in quale migliore stile abbia potuto egli 
scriverle, che giusto per tal bellezza ottenne un’alta glo- 
ria. 

Le discipline mediche dunque nulla al Meli non noc- 
quero, essendo anzi notevole che in quelli che erano i più 
fiorenti suoi anni, e ne’ quali più assiduo coltivò la poesia, 
in quelli fu ancora all’arte medica più addetto. 

Allora parecchi egregi l’animarono c nella gran carriera 
lo promossero. Primi tra essi il principe di Campofranco 


(1} Cantica in morte di Lorcni:o Mascheroni c. 1. 

(2) Oper^ inedite e rare, sonetto IV, Italia 1834. 

(3| Ode XXXII. — Nel citare le poesìe del Meli ho seguitalo Tedi' 
alone del 1814 che è la migliore di tutte. 

(I) Canzoniere p. 2 , lon. 29. 
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di assai gentile costume, cui Io amore delle lettere faceva 
gentilissimo, e Gioacchino Monroy Cassinese di beneCco 
animo, caldo zelatore delle arti, che tanta bella opera di 
architettura fece compiere al Marvuglia nel magnifico mo- 
nastero di s. Martino delle scale (1) , che allo scultore 
Narabitti die luogo ]>er lavorare appo l’ospizio del suo or- 
dine (2) e che, i podi presso di se accogliendo in feste- 
voli ragunate, il Moli vi accolse, e Tebbe a caro, e nella 
via del sapere con ferma voce lo sostenne (3). 

Quindi il giovane poeta dalla conversazione di Campo- 
franco alle stanze trainutavasi del Monroy, ed ivi recitava 
dei capitoli berneschi, allora che il far riderò non si credeva 
indegno di un poeta (4). 

La Fata galante e i capitoli valsero a dargli nota d’im- 
maginoso scrittore. .Nò solo questi furono li primitivi suoi 
frutti , ma vario canzoni cosi grate e cosi linde come la 
voce della Ninfa da lui nella lirica con bei colori descrit- 
ta (3). D’onde altri pregevoli personaggi a que’ due si ag- 
giunsero che l’estro del Meli efficacemente eccitarono (f>). 


(1) Lodi de! Marvuglia l. 8. 

(2) Lodi del Marabitti 1. s. 

Gli die luogo nel piano della chiesa di 8. Onofrio presso le mura 
dello Spirito Santo, ch’è l'ospizio de’ padri Benedettini di s. Martino. 
Ne esistono tuttavia le lettere di concessione che si conservano dalla 
vedova del terzo figliuolo del Marabitti. 

(3} Di questi conforti del Monroy fa ricordo lo stesso autore nella 
sua Fata Galante 1. 8t 1. s. 

(4) 1760-8, 

(5) Canzone ottava. 

(6) Piu che gli altri il presidente Giuseppe Leone assai lodato uomo 
di giure, il quale gli fu propizio, e '1 cui esempio fu seguito dai fi> 
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E ’l Monroy, c gli allri padri che reggean l’ordine cas- 
sinesc e veggenti erano c accorti , ne lasciavansi portare 
alle grida del volgo che stima non potersi insieme eser- 
citare la medicina o la poesia, lo vollero medico in Cinisi 
e nel Borglictto (1), dove il Meli recatosi, c della pace di 
quei be’ luoghi godendo, s’ebbe modo a creare le sue mi- 
gliori poesie. 

Male certamente si apporrebbe chi volgendosi al sici- 
liano dialetto si desse a compassionarlo quale a sola cosa 
del volgo, c rozza e misera com’esso; laddove grande- 
mente è a riverirlo come la prima forma della lingua che 
si ascolta dolcissima dal Lilibeo alle Alpi. A'on recherò 
l’autorità di Dante e di Petrarca (l) e degli altri autori 
del bel secolo, non recherò le prove storiche sull’origine 
di questa lingua, mi terrò solo ai discorso di Pier Fran- 
cesco Giamballari (’>) , il quale considera che gli antichi 
Italiani ebbero l’uso di terminare la maggior parte delle 
parole in consonante, ed i Siciliani per l’opposito le ter- 
minarono in vocale; come si vede nelle voci siciliane intro- 
dotte nella lingua da’ più antichi scrittori ; é soggiunge 
che a fuggir 1’ asprezza , che ancora piu sentivasi pelle 
rime de’ Provenzali, la maniera comunemente si seguitò 
de' Siciliani, e la soavità e la dolcezza delle rime de’ me- 


gliuolì ; nc meno lo favorì il marchese Francesco Pasqualino che ai 
Leone era congiunto. 

(t) Cinisi è terra a 16 miglia da Palermo ; il Borghetto Io è a un 
di presso. I pp. Cassinesi vi avevano allora signoria feudale. 

(i) De vulg. eloq. c. XII. Trionfo di umore, c. 4. 

(3) Cello} forse a pag. 130. 
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desimi. Tale maniera poi seguirono i Toscani, che n’eb- 
bero gran prò ed, oUrechè per la proprietà, per l’armo- 
nia tutti vinsero; intanto che le rime loro pervennero al- 
l’altezza dell’ incantevole musica dell’ immortale Petrarca. 

La lingua italiana dalle siciliane voci e da’ siciliani suoni 
nasceva (i), nò la bellezza e la grazia che in lei di subito 
awisaronsi, e che mai per variare di fortuna ha perduto, 
poterono venirle che da questi meridionali nostri luoghi (2), 
da che tali doti recar non poterono i barbari co’ teutonici 
boati nò l'indole celtica de’ transalpini tanto diversa dalla 
nostra, con parole terminate in consonanti ovvero in mute 
vocali, nè il latino medesimo che non poteva dare altrui 
quella soavità che perse stesso non avea (3). Invece di che 
dovevano tali doti venirle da questa terra tricuspide, i cui 
abitatori conservano tanto del fiato greco, ed in ispecie del 
mollissimo eolio (4), e ’l cui dialetto meglio che la lingua, 
olTre i segni del greco idioma, qui per lunghi secoli col- 
tivato, ed addotto ad alto grado di poesia e di eloquenza (5). 


(il L'ha rippluto il rertìcari. Apoi. pag. 179. 

(2) MaCTei, Verona illustrata ^ lib. 3. Tcrlicari Ivi appress-o. 

(3j Perlicari come sopra. 

(I) Perlicari come sopra. 

(5) Se greca maniera è senza dubbio rinflctlcrG che fanno gì'Ilaliani 
i nomi maschili ìit o nc! plurale in <2 che si dice in feminile, ma che 
veramente è come il neutro, ciò che i Greci fanno, come oi’a braccia 
ginocchia\ può bene avvisarsi clic questa maniers è usitatis.sima dai 
Siciliani, li quali insieme alla inHcs-sione alla greca fanno la paragoge, 
come focora locora |vcr fuochi luoghi cc. Solo aggiungeremo che pel sici- 
liano dialetto più che per la lingua si ha la prova più chiara che le voci 
e* suoni greci si sono innestati nell' italiano, e che molte specialità di 
modei*ni favellari che sono estranee al latino, sì posson più riconoscere 
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n siculo eolislsmo sopra tutto insiuo all' Alpi spirava , 
e rischiarando e ingentilendo la rude massa di sì diverse 
parole faceva, che dagli avanzi della lingua latina la ita- 
liana lingua sorgesse con presso che tulle le parole ler- 
minale da vocale, come a' Siciliani piaceva meglio di fare, 
e come con gran vanto le è rimaslo a segno vivo e per- 
petuo della siciliana sua origine (i). 

Che cosa di fatto fecero quei gloriosi Toscani per recare 
in islato la favella se non seguire un bel mezzo che diè 
loro vinta la prova? I dialetti italiani quanto più sono me- 
ridionali, tanto hanno le parole con minor numero di con- 
sonanti, onde si direbbe che i Siciliani sono piuttosto nati 
a modulare che ad articolare la voce, e quanto più sono set- 
tentrionali, tanto le hanno con minor numero di vocali, c i 
Piemontesi più che gli altri troncano le parole. Ma i Fio- 
rentini combinando, con porporzione assai industre, modula- 
zione di vocali ed articolazione di consonanti, scrissero le 
parole per intero c più grate le fecero e intelligibili a tulli. 
Ciò che pare la principale cagione, che per essere stala poi 


dal greco c dalle altre anllclie lingue dalle quali deriva la no&tra » 
più che dagl’innesti teutonici. 

(l) La traccia sicula non fu cosi tosto da quelle prime scritture can- 
cellata dove le terminazioni in u ed in / si preferivano alle termi- 
nazioni in a ed in e, e quasi mai si raddoppiavano le consonanti, e 
si gittavano via le vocali in principio di parola, e le parole terminate 
in vocale alle altre che cominciavano in vocale si aggiungevano, for- 
mandosene come un tutto; il che è modo greco che molti conserva- 
rono. Scris-sero per esempio (pure nel 500) nabissnre nin/erno^ per 
inabissare in inferno, ec., come noi per esempio diciamo n<umma nnuc- 
centi nastinta^ pcr/'/i somma innocente inestinta. 
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secondala dalla situazione di Firenze nel mezzo dcH'Italia, 
e dalTcccellenza e. dalla mollitudine de' suoi gentili scrit- 
tori, fece che la lingua s'innestasse in quel dialetto (1). 
D’onde è chiaro che de’ due clementi clic i Toscani me- 
scolarono a temperarne la comune lingua, modulazione cioè 
di vocali ed articolazione di consonanti, il primo elemento 
dato loro dai Siciliani è quello pel quale dall' altre lingue 
si avvantaggia con Tarmonia e la varietà, principali suoi 
pregi. 

Intanto che le vocali paiono dominare il linguaggio, e 
le consonanti come servir loro a dar solo il carattere per cia- 
scheduna parola, la qual cosa non fanno, nè far possono 
ollremonti (2). Laonde se la lingua, appellandosi oggi ita- 
liana dalla universalità del suo uso, piace tuttavia di chia- 
marla toscana, grazio alla terra dove già sali in istato c 
dove meglio si conscn'a; piaccia altresì di chiamarla si- 
ciliana, secondo nei primi secoli fu fallo, grazie alla terra 
che le diede nascimento, lo che disse l’Alighieri (.1), e 
ninno potrà togliere. 


(1) l/> scrive il raedcMmo Ufro Foscolo, come si raccoglie dal suo 
discorso sul Dccaraerone di ntcsser Giovanni Boccaccio. 

(2| Dirattì i Siciliani se si tratta di parola accentata in fine di 
munosillaba, usano sempre la paraguge per farla terminare pianamente 
come eni i>cr é, cantati per carità, e se si tratta di monosillaba che 
termina in consonante , o la traspongono dicendo per esempio pri 
invece di pcr^o la cacciano del tutto dicendo per esempio c<i invece 
di cou,c fra due consonanti pongono una vocale, come figari tigre^ 
e pronunziano invece di una con.sonantc meno dolce, una consonan* 
tc più dolce ebe le sìa aftinc, sia così scrivendola, sìa cosi pronun- 
ziandola; così spesso si usa fare dai Greci per la ef in f, c si sa che 
egKno non hanno oramai la ò cd usano sempre la e. 

(3J Opere minori t. 2, K s. 
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Per tulle queste ragioni e per l'altra che con certezza 
è da aggiungersi di avere i poeti siculi, quali artisti, ri- 
dotto a' modi poetici la comun lingua, insegnando il mec- 
canismo de’ versi e delle rime e la collocazione maestre- 
vole di tutte le parole (I), deve il dialetto siciliano sopra 
ogni altro riguardarsi, c gli scrittori di esso sopra gli scrit- 
tori di qualsivoglia dialetto collocarsi, sieno pur del piemon- 
tese, in cui molli segnalaronsi { 2 ), sieno pure del gentil 
veneziano in cui fece il Goldoni le più venuste commedie. 

l'u dialetto famoso per aver dato la prima forma ed il 
movimento poetico ad una gran lingua , alla lingua più 
bella che vantino i moderni, un dialetto la cui cflìcacia , 
c '1 cui vivo spirito, fu notalo dai più insigni scrittori di 
Toscana, avendo rAlighicri molti siciliani vocaboli scelto c 
portato nella immortai sua commedia (3) ; ed egli e' suoi 
contemporanei più che per li vocaboli fatto ciò per li modi 
c pc’ costrutti che danno di una lingua propriamente l'ef- 


(1) Bagnoli, Diss. sulla lingua italiana. 

(3) Onde il Sinco , secondo la fede del Napiooe, emulava H Criso- 
stomo {Uso e pregi della iingtta italiana^ t. 1, 1. s.}, E rAlfieriinvl» 
diava la vivacità originale del Calvi. 

(3) Aprendosi a caso la divina Commedia si trova chiappa cavagna 
mensola %ùsta (per loggia) costura^ mena[nomt) cì (per vi) scane^ il 
pappo e 7 dindin a mia (per a me) tornare fj>er semplicemente tra- 
mutarsi da un luogo alPaltro) accoccare^ vengiarsi, a ea donneare^ 
mucciare a randa i per lì (loro) cd altri molti vocaboli li quali noi 
riteniamo, e che negli altri dialetti per Io piti non si trovano. Nè si 
dica che l'Alighieri fece ancora questo con gli altri dialetti d’Italia , che 
altro è l’unico burlare dei Lombardi, c Tunico sipa dei Bolognesi, in 
confronto dello stuolo di parole siciliane da esso lui portate nel suo 
poema, delle quali io qui non ho arrecato, che quelle che mi ho avuto 
più in pronto. 
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Cgic (1). Però ognun Tede come l’animo de’ Siciliani siesi 
qui a ragione dilatato , e ognun si persuade perchè are 
e tempi al dialetto abbiano eretto (2); perchè in opera di 
poetica, che dò gran lume al parlare, aumentatolo (3), crea- 
tori della hellissima ottava (4), trovatori felicissimi di rime (3) 


(1) Se ne abbia prova leggendo il Boccaccio e gli altri prosatori del 
trecento, moltissimi dei cui costrutti e de’ cui modi furono tirati dal 
dialetto siciliano, lì quali sono rimasti, e tuttavìa si ascoltano nel parlar 
vernacolo dinoinepoti di Vincenzo d’Alcamo, e di Jacopoda Lentini. 

(2) E in ultimo Taccademia dì poesia siciliana del 1749, ì cui la- 
vori si cominciarono a pubblicare dopo alcuni anni sotto gli aaspiri 
del principe di Resultano suo mecenate. Oltre a lui ne furono prò* 
tettori il marchese di Roccaforte, ed il conte Castelli figliuolo del prin- 
cipe di Torremurza, ai quali attribuisce il Meli le più alte lodi (poe* 
sic I. s.)t Di quei giorni fu data anche opera a vocabolari etimologici. 

13] Furono famosi i poeti siciliani de’ primi secoli della lingua. Si 
leggano le memorie del Gregorio; si legga la raccolta dell’Allacci (1660 
Napoli); si leggano le altre del Clemente del Caruso del Ventimiglìa 
pubblicatesi dopo il 1647 in Napoli ed in Messina. Fu celebre la Nini 
contemporanca ed amica di Dante di Majano e Tommaso (Gloria con- 
temporaneo ed amico del Petrarca, ed Antonio Veneziano contempo- 
raneo ed amico del Tasso. Fu nominatissimo Tommaso Aversa autor 
di commedie in dialetto, mantenitor del buon gusto nel secolo XVn. 
Come Io furono poi il Giudice l’Eredia ilVallegio il Catania e Simooe 
Rao in ultimo, le cui bellissime rime si pubblicarono in Napoli nel 
1783. 

(4) Che poi il Boccaccio chiuse con le due rime eguali. L’epigramma 
ed il canto amoroso fanno speciale impressione coll’ottava alla siciliana, 
come può vedersi nelle raccolte anzidette. I Siciliani dotati di gran 
sentimento e di singolare arguzia si sono sopra tutti segnalati in tali 
generi. 

(9) Felicissime sono oltre ogni credere le rime a’ Siciliani. Con pa- 
role che tutte si terminano in vocali, eglino cambiano le vocali finali 
in modo che s’ ingrandisce a dismisura il numero delle consonanze; 
ma questo cambiamento è spontaneo ed a loro familiare , cosi che 
usato da. loro in poesìa non dà a divedere alcuno stento, ed intanto 
hanno il vantaggio di numerosissime poetiche cadenze. 

Boaao — Voi. 1. 37 
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c la gara tanto era fervente che sin fu veduto ne’ giorni 
del Meli culti ingegni italiani scrivere in siciliano dialetto (1). 
E però si persuade ognuno perchè i Siciliani per oltre a 
cinque secoli hanno avuto il più irresistibile pendio per li 
Toscani, e li Toscani per essi (2), e perchè io fine i Sici- 
liani sono del dialetto loro tenacissimi (3), scossi sopra 
tutto all' idea di questa speciale lor gloria , e del merito 
che s’ebbero al risorgimento delle lettere. 

Per così gran dialetto salì il Meli alla immortalità, cui 
non solo aiutò la buona condizione dei tempi, ma c la buona 
condizione de’ luoghi ; perocché tutta intorno gli rideva 
la natura in questa terra, che ben volle rAlighieri addi- 
mandar primavera (4) quasi sempre durasse sotto il tem- 
perato sole di ariete, dove ancor tra’ più focosi caldi di 
estate spira d’inverso greco un venticello soave a mitigar- 


(1) Come lo Scberli di Verone enno 1777 ed il Poli di Napoli an* 
no 1786. 

{%) Sin dal tempi, lo ripeto, di madonna Nina e di Dante di Majano 
ehe ae ne inTaghi come per fama uom s'innamora^ e da’ tempi di Tom* 
maso Caloria e del Petrarca che lo celebrò ne* snoi Trionfi. 

(3) è notevole ebei Sìciltanl per lo più sono assai tenaci del dialetto nel 
conversare; anche i più insignì letterati, anche i più insigni maestri. Noi 
che testé sentivamo parlare Scinà, Gargallo, come prima si erano in- 
tesi parlare, Gregorio, Barcellona, ne Scuderi, abbiamo avuto un chiaro 
testimonio. Tutto di sono fra noi uomini cultissimì ebe non usano 
di parlare che il solo dialetto. Ghisa se, oltre alla tenacità dianzi no- 
tata e propria degrisolani, non s’ingerisca occultamente il sentimen- 
to di orgoglio per la nobile origine del dialetto e ’l glorioso suo me- 
rito? Né ciò toglie che sicno i nostri felicissimi nclTaringare in to- 
scana favella, come lòtto dì si ascolta nell' Università c nel foro, e 
nel palpito, dove i professori e dove gli avvocati e ì predicatori sono nel 
bel dire improvviso valentissimi. 

(4j Purgatorio^ c. 28, v. 60. 
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ne l’arsura (1), dove li fiori sbucciano ancor nel rigido 
inrerno, e li pomi vengono pure tra gli aquiloni e le brume; 
e per quantunque neri vi si addensino i nugoli quando 
il grand’astro va ritroso in sull’ecclittica, se solo un rag- 
gio li rompa, e giunga a percuotere le sottoposte cam- 
pagne, tutto va in dileguo e la terra fortunata all’ usato 
riso ritorna. Il perchè ninna lode io credo che sia più 
conveniente al subbictto che la lode di Dante il quale disse 
la vista del paradiso terrestre avergli fatto rimembrare la 
Sicilia (2). 

Da tante maraviglie , e da tanto vaga e sempre varia 
bellezza era ispirato ed al soffio di questo tepide aure che 
van dicendo all’ anima sospira (3) ed alla vista di tante 
verdeggianti fronde, ognuna delle quali dice ama (4), era 
fatta grata forza al suo cuore e quasi domanda cui egli 
rispondeva con vivo fremito di gioia , e coi numeri dolci 
come suona il suo nome (5) e come è l’obbictto di quei 
versi che fanno il piu libero e vero genere, come di lirica, 
di bucolica. 


(1) Cic., aet. in Yerr. Meli, canto ^Tcstà, Scinà, top. \. t, 

(2) Così esclamando a Matilde che per quel paradiso coglieva fior 
da fiore 

« Tu mi fai rimembrar dove e qual* era 
a Proserpioa nel tempo che perdette 
» La madre lei ed ella primavera. 

(3) Dante op. min. 1. s. 

(4) Meli, canto di primavera, stanza seconda. 

^6) Il nome del nostro poeta è la voce istessa onde 1 greci addi- 
mandano il micie; per la qual cosa un moderno autore celebrando il 
Meli cantò : c 11 nome — Tolse dai favi iblei quelli che al grande 
Pastor di Siracusa avean le agresti» Labbra irrigate d'immortal dol- 
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E perchè sin da' più remoti tempi i pastori di Sicilia 
che inventarono il canto campereccio, come Dafni c Ste- 
sicoro , e poi Teocrito e gli altri , della villa cantarono 
c dell’amore, ciò che va insieme sovente perocché le va- 
rie parli del hello tra loro si rispondono e destan l'estro 
poetico in leggiadrissimi canti; cosi il Meli uU'aspetlo de’ colli 
nemorosi di Cinisi, c delle valli pacifiche del Borghetto c 
della fiorente riviera di Palermo si ritrovò (1) poeta ero- 
tico e bucolico. E l'indole gli fu si tenera, c penetrante 
l'ingegno, che lo fe' uno dei pochi cui diè la natura un 
dilicato sentire , c dalle piu fine essere mosso e più ri- 
poste bellezze, c saperle tutte esprimere con vere ed assai 
proprie c graziose maniere. Tutto senza stento o fatica , 
ma solo guidato ingenuamente dal cuore, e cheto sempre 
e ridente, e come solo un latte gli scorresse per le vene; 
e notare come spira amore , e significare come ci detta 
dentro, e quasi senza arte diventare immortale. 

Questo fu il Meli. E con tale occhio conviene guardare 
i suoi versi, perchè appieno si conoscano e se ne provi 
diletto. 

Ritirandosi dal rumore del secolo fu notevole in lui, ciò 
che in Teocrito e in Virgilio, che, malgrado siano stati 
nelle più grandi cittò, dicronsi col pensiero al solingo 
vivere de’ campi (2) ; e si chiamò come Orazio figliuolo 
delle Muse e spcrnitore del volgo, invcr profano c mali- 

(1) Giacché ai pochi grandi poeti suoi pari accade ciò che a Dante 
nella selva che non seppe ben ridire come vi era entrato, mentre egli* 
no già non vi si fanno per arte , quanto vi si trovano fatti per na- 
tura. 

(2) Blair, lezioni^ tom. 9,1. s. , 
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gno (1). Nè solo si ricondusse all’età di Tolomeo e di Au- 
gusto; ma sino all’età dell’oro tra quelle ninfe e quei pa- 
stori, de’ cui nomi fece uso, c in grembo a quella sem- 
plice natura respirando le stesse aure die allora respira- 
vansi (2). E dimorando in mezzo a' floridi campi volle che 
lo accogliessero quale amico della pace (3), e scrivendo 
Tegloghe c gl’idillii cantò le quattro stagioni in nota sem- 
pre varia e sempre splendida e bella. 

Inoltre gli rispose la clemenza de’ tempi, che essendo 
tranquilli e non ancora offesi dal turbine di guerra, gli dieron 
vero quegli ozi, che già i pastori mantovani invidiavano a 
Virgilio. E studiando nel costume campestre, come vi stu- 
diava Teocrito, fece una poesia in tutto amabile e talora 
anco festiva, come è in uso a’ pastori, se non si trovano 
percossi dal sofCo nequitoso delle agitate città. 

Mclibeo alla cerca della smarrita sua vacca (4), Titiro 
dolente nei duri lacci di amore (3), Henalca affrettandosi 
a campar la greggia del nembo (6), Montano corico d’anni 
presso al suo focolare per ripararsi dai rigori dell’inver- 
no (l) sono descritti con vivissimi colori, onde supera a 
pezza i bucolici d innanzi. 

Solo Teocrito l’ amor del vero qui eccettua , al quale 


(I) Orf;,l. 8. Epi^afeieX Meli «11» bucolica. 

(8) Proemio airetlizione del 1786, voi. 1, pag. XI, XII. Ode « Dafni. 
Consone sul genio di Anacreonte, altra intitolala— H divonio. — 

(8] Sonetto primo. 

(4) Egloga prima. 

(B| Egloga seconda. 

(6) Egloga terza. 

(7) Egloga quarU. 
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il Meli si prollerse discepolo, ed al quale invero fu emulo 
che dal Dio custode dei monti si ebbe la stessa piva di- 
licata di lui (I). 

‘ E come Teocrito vinse tutti i poeti cbe ncU’arduo aringo 

l’avevan preceduto, nè era stato mai vinto da coloro che 
lo seguitarono, cosi Meli bucolico tutti vinse coloro cbe 
erano venuti dopo di Teocrito, non escluso, ch*è molto, il 
medesimo Virgilio. 

Le mie parole si assicurano leggendo i canti delle sta- 
gioni; avvegnaché io non sappia qual cosa al mondo siesi 
notata o inventata clic riesca più cara, o in vero dire piu 
bella, in primavera, di quel certo foco dilicato che scorre 
e ra di cosa in cosa; in estate, di quello scarso fiume 
dove nel basso letto è accolta la succinta pastorella, o 
di quella fonte nella quale trescano al rezzo le vezzosis- 
sime ninfe, o di quella grotta, dove meriggiano gli amanti 
quando molesta i campi il tormentoso scirocco; in autunno, 
di quel fremito de' lavori della vendemmia, o di quel rial- 
zarsi quasi della natura al diromper delle piogge , o di 
quel vivo esultare pel vino e per l’amore, che accenna in- 
sieme all’estro del cantore di Tco; ed in inverno, di quello 
esclamare ad Amore che col suo fuoco riscaldi le irrigi- 
dite membra di Kicc, o di quello assicurare l'amante di- 
cendole cbe 

Contro un'alma bella e pura 
Tuoni e fulmini non T*è; 

0 di quel caro dipingere dcU'ansiosa fanciulla, che mentre 


(1) Sonetto tecondo, Bucolica. 
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i genitori rinculati quasi e ristretti per la forte bruma dei 
campi tengonsi nel fondo dell’ umile abituro , si affaccia 
alla campagna, 

E ramante che si bagna 
Riconforta come può. 

Le quali sono descrizioni così ben colte, ed affetti così 
ben mossi, che l'anima di dii legge ne è rapita per incanto. 

Sulla corda medesima sono cantati gl’idiilii, nei quali è 
usata la varietà più ingegnosa. 

Ora Dameta esorta la sua Dori a corrispondergli, come 
tutta la natura si corrisponde (I). Ora Dafni disfoga il do- 
lore della delusa sua passione rivolgendosi alla luna con tale 
un’ apostrofo che forse la più patetica non fu espressa in 
poesia (2); ora con voce tutta temperata sulla sampogna del 
Siracusano ammonisce Mirtillo la sua Jole di guardarsi 
dalle insidie del Satiro procace (3) ; ora infine Polemono 
che si duole della sua trista sventura (4) solo e deserto: 

Sopra un roccone che si specchia In mare 
Rosicchiato daU’ondc e le tempeste 

U cui pianto, i cui pensieri, la descrizione della cui morte 
basterebbero solo essi a fare il Meli immortale. 

Io ho accennato della bucolica alcuni tratti; nè forse i 
più belli, perchè in tanto lume l’anima s’inebria, nè può 
riposata discernere; quando l’espome ancora di più sarebbe 


(1) Idillio primo. 

(S) Ode seconda. 

(3) Idillio terzo; ove è la descrizione delle figure scolpite nelle ciò* 
iole che supera forse una eguale descrizione di Teocrito (IdiìUo primo). 
( 4 ) Idillio quarto. 
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del comcniario, che non è della orazione, la quale tocca 
per sommi capi il prezioso argomento. 

Dirò appresso che il Meli come Teocrito studiando la 
natura n'ebbe grande vantaggio, perocché abborrl dal con- 
traffare e tutto si tenne dietro a’ passi di lei , e dipin- 
gendo i nostri campi e narrando de’ nostri villici, li quali 
sono vivi in un medesimo che semplici, s’ebbe il destro 
di fare la più bella poesia, perchè pingendo la natura non 
si smarrì, nè trascorse, ma secondo sua arte del migUor 
lume vesUlla. E come Teocrito mise in bocca ai pastori 
di Sicilia alcuni modi e motti che sono rimasti in uso ai 
contadini, così ascoltiamo ora ripetersi tuttavia ed usarsi 
molli modi e molti motti posti loro in bocca dal Meli , 
segno di vivo estro e doppia gloria ad entrambi. 

Teocrito e Meli furono singolari dagli altri. Ma pare 
che il Meli abbia per qualche cosa superato Teocrito; per- 
chè non è nuovo nella storia delle arti, che, postosi un 
grande ingegno dietro le orme di chi al pari, e più an- 
cora , fu grande , gli sia poi venuto innanzi per taluno 
particolare suo pregio. Così fu del Meli, il quale so per 
lo più stette a fronte di Teocrito, qualche volta gli entrò 
innanzi. Non per la naturalezza, prima virtù della passione, 
che Teocrito ottenne in eminente grado, c per la quale 
soprasta a tutti gli altri, nè per la espressione assai fe- 
lice in entrambi; ma per avere schivato il troppo umile 
c il pedestre, e per essersi segnalato per la tenerezza, che 
fu sì dolce nel Meli, e che lo rese grandissimo. L’egloga 
pescatoria ne dà prova per tulle. Chi può leggere di quelle 
tre fanciulle e dei diporti e degli scherzi e delle arguzie 
di loro senza piangere di gioia in tanto cara delizia? 
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Meli vinse in questo non solamente i moderni, ma gli 
stessi antichi, recando l’egloga pescatoria a stato di per- 
fezione , ed ingenuo cantando sull’ aprica marina della 
ridente Palermo tolse a ognuno la speranza di poterlo 
imitare. 

Alle lodi della buccolica conseguitino quelle della lirica, 
che se nella prima fu eccellente, nella seconda fu mara- 
viglioso, e se nella prima emulò Teocrito, osò nella se- 
conda di emulare Anacreonte. Il quale merito tanto s’in- 
nalza quanto la poesia erotica è della pastorale più dilli- 
cile , poiché se tutti han cantato di amore , pochi han 
tocca la meta di semplici e schietti e affettuosi cantori , 
essendo la materia di amore oltremodo dilicata, nè po- 
tcndovisi da tutti sempre cogliere nel segno. 

Una passione che prima svegliasi in noi, ed è quasi ir- 
reparabile, vuole così trattarsi che tutti appaghi e lusin- 
ghi, pigliando quella parte dal cuore, dove col dolce canto 
la tenera corda dirittamente si scocchi, e tutta tremi ed 
oscilli, ma senza furia nè eccesso; tal che il principio este- 
tico sia più che altrove ossenato, destandosi le forze in 
convenevole guisa. A far ciò è di mestieri aver mobile la 
Gbra e vivo l’ingegno e caldo 1’ estro e spontaneo, che 
possa di tratto appalesarsi in rima ; e avere insieme il 
più sano giudizio, e la fantasia più corretta, di modo che 
i canti escano vivi e soavi a penetrare nel cuore altrui 
e nelle intime sue viscere. 

E perchè raro è che in un solo uomo si rinvengano 
qualità si diverse, rarissimo è che poeti egregi d'amore 
sorgano in terra a consolare i mortali con quel canto te- 
Bozzo — Voi. I. 38 
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nero e puro, e grazioso e gentile, che piace a lutti e in 
tutti entra, e ’l soave cui aITctto trova l'eco in ogni ani- 
mo con inelTabile gioia. 

Tanto potè un giorno Anacreonte ed ora lo potè Gio- 
vanni Meli, s'i fattosi d’ appresso al gran poeta di Teo. 

Parlando di Anacreonte rifletto con gran dolore che non 
mai tanto si è veduto, maggiormente in lettcratnra,la lode 
ovvero il biasimo spesso a torto insignorirsi della comune 
opinione, quanto ascoltandosi le accuse che ha scagliato 
contro lui la più parte dei moderni. 

Poco 0 raramente letto, tardi voltato nella bella lingua 
d’Italia (1), è stato soventi volle male giudicato, e la iniqua 
sentenza, che pure fu di alcuno antico, propagatasi cie- 
camente, lo ha reso odioso ai poco accorti. 

Anacreonte fu il poeta di Amore c di Bacco, l’imo anima, 
e vita e cagion sola onde si muove il creato, l’altro, me- 
glio che il Dio inventor della vite, il Dio fatto a simbo- 
leggiare la giovinezza, come Apollo simboleggiava l’ ado- 
lescenza e Giove la virilità, e sublime inspiralor della tra- 
gedia ch'è il più vario e diflìcile di tutti i generi poetici (2). 
Anacreonte godendo della purezza del cielo jonico e del- 
l’aspetto del mare egeo, ora cantava la primavera appor- 
tatrice di ghirlande, ora intonava i lieti inni torcolari, ora 
abbandonavasi agli scherzi ed ai balli, e solo al herc at- 
tendendo , canuto in mezzo alla torma de' giovani come 


(1) Lo Tolto la prima Tolta Mariano Valguarnera di Palermo scrit* 
tore del secolo decimosettimo (Lodi del Gregorio!. $.]• 

(3) Per la qual cosa Gorgia disse che Bacco e non già Marte arerà 
inspirato Eschilo nei S^tte a Teòe, 
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giglio fra le rose , ingannava le incerte e rapide ore , e 
tanto più si studiava di godere, quanto più presso oragli 
la morte. E che cosa è mai la sua poesia se non un con- 
tinuato ministero d’amore? .Ua molto è a distinguersi trai 
costumi e la vita di lui, e ciò ch’egli dice per esercizio 
di fantasia; perchè come male fecero taluni antichi a rap- 
presentarlo tutto ebrio e balenante pel carico del vino , 
male cosi farebbe chi invescato lo credesse in tutti que- 
gli amori dei quali egli fa ricordo. Grande estimatore della 
bellezza la esaltava ovunque la rinvenisse, e’ suoi canti 
della sua vivacità fanno fede, ed è da porre gran mente 
alla rara ingenuità del suo squisito sentimento. Alla quale 
alcuni non mirando, gli danno spesso mala voce; là dove 
è a dir con Cicerone (1), che non la sua vita, ma la sua 
poesia fu amatoria ; stoglicndo sopra tutto dal suo capo 
il sospetto, che le lodi dei fanciulli altro sicno state che 
r effetto del desiderio che di se inspira la virtù, il quale, 
se è retto da temperanza , più leggiadro e più puro in 
grazioso corpo s’apprcsenta. La cortesia il candore l'ila- 
rità che traspariscono dalle sue odi, come sarebbero po- 
tute albergare nello stesso animo con una prava infermità 
e con una schifa bruttezza ? e come un uomo logoro da 
cosi turpi piaceri avrebbe potuto due volte fornire il corso 
della vita (2)? 

Proprio è del vizio, lo ripeterò anch’io, l’occultarsi, e del- 
l’innocente scherzo il farsi manifesto, ed ove si pensi che 
Anacrconte niente meno che ad un Santippo e ad un Cri- 


(1) Tusc. 4. 

(2) Visse 84 anni.» Mustoxidì t. s, 
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zia consacrò U tuoi rersi, non si potrà senza impudenza 
negare che le sue amicizie dall oncstà fossero frenate. 

Della quale ingenua guardinga e virginale amicizia, che 
appo i Greci si contraeva mercè le altrattivc della bellez- 
za, non è dato a tutti di favellare, ed a chi ne favella è 
mestieri di ricordare la legge di Solone, che proibiva ai 
servi l’amare i fanciulli, annoverando siCfalti amóri tra le 
più degne applicazioni , ed esortandovi coloro che solo 
n’erano meritevoli. 

SI che il nostro Stesicoro de’ fanciulli volle cantare dopo 
aver cantato delle vergini (l); ed il nostro Teocrito, poeta 
del più santo c rigoroso costume, ci tramandò una viva 
immagine del modo onde i Greci lodavano i fanciulli, in 
uno dei suoi idillii che è certo dei piu belli (2). 

Questi ed altri riflessi valgano a disperdere ogni falsa 
e mentita voce , ed a salvar la fama di tanti altri anti- 
chi ai quali cosi avventasi 1’ audace posterità, forse invi- 
diandoli del felice primato nell' esercizio delle arti (3) ; 
e facciano ognuno sempre più persuaso, che l’ingenuo tocco 
dell' anima di Anacreonte è cosa , quasi dissi , ineffabile, 
la quale solo può intendere chi con grande studio diret- 
tamente nel suo libro si pone. 

Questi riflessi mi dieno pure di concludere che non sem- 
pre in Grecia (nè in Roma) amore fu senza quel velo candidis- 


(1) Ateneo lib. 13 e 14. 

(2| Teocrito, Idillio XXIX. 

(3} «Noi moderni siamo guidati da quello spirito di critica che ci è 
toccato in porzione inrcce del genio e dcirorìginaliU degli antichi. • 
Scoell. lett. grecoy Introd. 
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simo, onde Ugo Foscolo dice di averlo per la prima volta 
il Petrarca ricoperto (1); ma che ben colà gliene aveva 
ordito uno il pudore , che mai non mancò a quel po- 
polo gentile (2) , in mezzo al quale un gran filosofo, che 
pur gli diede il suo nome, attribuì ad Amore le ali da 
volare sopra tutte le cose terrene (3), ed un leggiadro 
poeta immaginò che il Nume alato volendo unirsi ad una 
donna mortale cercasse la castità del coniugio col favore 
delle tenebre; tal che non appena la fanciulla osò incauta 
di accostare la lucerna per conoscere lui che si dormi- 
vale al fianco, si svegliò il Nume e fuggì, ed essa lo per- 
dette miseramente per sempre (4). 

Si pose il Meli dietro le orme di Anacreonte, e di lui 
molte cose debbono dirsi che di Anacreonte si dissero. 
Cantò dcU’amore onesto del quale 

. « « • . i puri occhi del cielo 
Cosa più bella riguardar non poono (B), 

e ne cantò con schietti modi, c con purissimo linguag- 


(t) Amor che nodo in Grecia e nudo in Roma,~ D’un tcIo candi- 
dissimo coperse: — U. Foscolo, I Srpolcri. 

(S) Intorno a che si consideri che certi laidi racconti, o descrizioni, 
furono fatti di proposito, e quasi senza significato, e per falsa imitazione 
nel decadimento delia greca letteratura, come si sono poi fatti in tutti 
i tempi di decadimento delle yarle nazioni, 

O) Platone, Convita 

(4) La più sana parte dei critici opina che la faTola di Psiche rac- 
contata da Apuleio sia stata inventata da* Greci, e di là tirata dal ro- 
manziere nel suo Àsino doro. Apuleio medetimo la chiamò favola Mi- 
lesia. 

(BJ Monti, Bardo della Selva nera. 
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gio (1). Guardò alla donna, come all' essere più bello; 
ina bellezza pudica, che, perchè meglio sia dessa, la ri- 
cerca c la finge per lo più tra’ pastori. 

L’attento sludiator di Ariosto tenne in ciò ria diversa; 
c se il gran Ferrarese in mezzo aH’ctà corrotta, e vivendo 
tra dolorosi turbamenti, si diede taluna volta a troppo li- 
beri racconti, ciò mai non fu del Meli vissuto in tempo tran- 
quillo e tia corretti costumi; ma, come il Metastasio e 1 
Petrarca, descrisse la casta gioia de’ cuori, e lasciò poi 
al volgo le sozzure ed il fango. E quando un moderno 
poeta che adulando a questo misero volgo, scrisse le no- 
felle in cui si sente a Dell’ infame Aretia tutto l’ impa- 
sto (2) » qui venne in mezzo a noi tirato alla fama del 
Meli, e lo richiese di consiglio intorno al suo grande apo- 
logo, dal Meli scusantesi con rarissima modestia del non 
saper di tanto appagarlo , ebbe ad ascoltare le più vive 
esortazioni che desistesse dalle novelle che si guastavano 
i cuori e scompigliavano le menti, e che alla sobrietà ita- 
liana cran tanto contrarie. Per vero, ripeterò coU’immortal 
cantore del Goffredo (3), non è degno dcgl’Italiaoi l’imbe- 
stiare Tamorc, si il deificarlo, come fece TAIighieri. 

Dopo di che è facile, anzi è pronto lo indurre, che se 
il Meli cantato avesse de' fanciulli, ciò che, mutati gli usi 
e le idee i moderni non hanno fatto, non si sarebbe al- 


(1) Sì noti fra le altre cose che avendo detto 11 Meli cheilpaetore 
Dameta sedeva a canto alla sua Dori sopra una collina manifestan- 
dole il suo affetto, volle ivi avvertire che Dori era sposa promessa di 
Daraeta (Idillio primo pag. 15 della edizione del 1785). 

(2) Parìni sonetto quarto sul modo di poetare di G.B. Casti. 

(3) Dialogo dell’amore onesto p. 3. 
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Irimcuti guidato che come l’ingenuo Anacrconlc, c ’l dente 
de’ maligni a torto avrebbe osato di morderlo , come a 
torto osò contro Anacrconte e gli altri antichi, fìn contro 
il santo petto di Socrate e ’l gentil costume di Virgilio. 

Si aggiunga che il Meli pari al poeta di Teo pell indolc 
dell'estro e peU’amorc di una vita tutta schiva e solinga, 
ebbe ancor più vantaggio dalle massime della cristiana mo- 
rale. Laonde di lui può dirsi non solamente essere stato 
buono fra tutti, quale Teocrito chiamò Anacreontc (1); ma 
saggio ancora meglio che Platone non abbia chiamato Ana- 
creonte ponendo la sua sentenza in bocca di Socrate (2). 

Fu piacevole c semplice e da ogni fasto lontano. Pure 
quale, ancor che grande, ornamento è più maraviglioso e 
dilTicilc di tale semplicità, se quello che egli dice pare che 
non possa dirsi altrimenti, e se, invece, pare che da tutti 
possa farsi altrettanto? 

Spesso lo investe una sincera allegrezza, che ne’ canti 
con armonia si spande; c nell'ebbrezza dell’estro vivamente 
commosso non lascia mai di ricordare, che vuol co’ canti 
ricondursi all’aureo tempo de’ Greci (3). 

L’usignuolo compagno della notte tranqiiilla(A); ilbrio(.'>), 
la pace (C), il genio di Anacrconte (1), la cicala (8), il 


(I) iBnonTate s’altri T'ebbe ai priicbi giorni. • 


tJ) Nel Fedro. 

(3) Ode prima, nota pag. 11. 

(4) Ode 23. 

(5) Ode 24. 

(SI Ode 2S. 

(7| Ode 27. 

(8] Ode 29. 
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vino (1), Datai (2), Bacco (3), le Baccanti (4), rinfilo 
alla pesca (3), la Flora di Palermo (6), ramante dispet* 
toso (1), l'amante che si concilia (8), o che piange e che 
prega (9), sono le più care canzoni, dorè è parlar net- 
tareo e schietto, che si sente al cuore, e che non si può 
punto imitare (IO). 

Descrifcndo la beltà della donna non accozza già le 
varie parli ritraendole da varie donzelle, come fece quel 
pittore con le fanciulle calabresi a comporre un tutto so- 
pra modo bellissimo; ma loda in ciascuna ciò che meg^o 
rinviene, e varie ne celebra, ciascuna pel suo pregio. 

Quindi sono obbietto a’ suoi versi le bionde chiome di 
Mcc, ed il soave ciglio di Fille; quindi il dilicato seno, 
c la limpida voce, e '1 colorito labbro, e gli occhi neri 
e penetranti di altre. Dovunque il bello ravvisa con vivi 
versi lo ritrae, che sono cosi spontanei come appunto è 
raffetto che ticn dietro aU’immagine. 

E perchè tanta bellezza s'abbia quel movimento, onde 
viene la grazia con sue dolci attrattive (li), gli giova con 
grand'arte la personificazione. Di questa che è Ogura vi- 
ti) Ode 30. 

(2) Ode 31. 

(3) Ode 28. 

(4) Ode 20. 

(5) Pagina seconda. 

(6) Canzone prima. 

(7) Canzone quinta. 
i8) Canzone quarta. 

<9) Canzone terza. 

(10) Hor., Arte Poet. ▼, 323.— Monti veni alla &mdettìnì. 

(11) Hogartt Delia òeliezza c delta grazia 1. s. 
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Tissima, e cara a’ grandi poeti , fu da lui scelta appunto 
quelia specie, mercè la quale volendo noi esprimere l'af- 
fetto che ci possiede attribuiamo il nostro senso alle cose 
che ahbiam d’intorno, quasi la pietà o la letizia nostra 
fosse tanta, che tutte le altre cose, eziandio inanimate, 
la sentissero. 

Ne dà un bello esempio il quinto idillio, dove a’ pianti di 
Polemone s’intenerisce l’alcione commosso sino ai pianto 
dai lamenti di quell’egro, e l’amica lueerta fa capolino, e 
pietosa lo guarda; e dove tra’ silenzi notturni ogni grotta 
piange e pena, e 

Di lontano oiinè rìspoqde 
AJl'alflitu Filomena. 

Ma ciò, più che nella bucolica, è di sovente nella li- 
rica; perchè ivi la personificazione salisce col dolce canto 
del poeta, e di mano in mano s’innalza alla maggior per- 
fezione. 

Ai neri occhi di una Ninfa cadonu case e città (1), la 
grata e linda voce di un’altra è tenuta in equilibrio e por- 
tata e guidata da’ zeflri amorosi (2), l’alito di una terza 
va di luogo in luogo vincendo la fragranza de’ fiori e ’l 
profumo degl’incensi (3). Qui il poeta chiede a Zefiro che 


(I) Ode giùnta, dove i un’iperbole bellissima con la quale l’amante 
attribuisce agli occhi delia beUa la forza di far cadere case e città. 
Veramente qui è con l’iperbole la metafora, cioè: tafana di far cader* 
gli uomini più ratdii d’onde gli schiaitosi, al cui senso queU'iperbole è 
troppo ardimentosa dar si dovrebbero pace. Ua di questi ardimenti del 
poeu si parlerà in appresso. 

(S) Ode VUI. 

(S) Ode IX. 

Bozzo Voi. L 


3» 
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rimoTa il velo dal petto della bella, e gli offre in aiuto 
il suo medesimo fiato (1); colà prega il nco posto come 
a guardia di un candido seno che abbia di lui pietà, e 
indulga qualche volta al suo vivo desiderio (2). 

Nè a ciò contento compie il lavoro della mente cangiando 
la personificazione in una compiuta allegoria. Vogliono i 
destini che Amore nato di Venere non prosperi nè vegeti 
se la Dea una seconda volta non sia madre, ed ecco essa 
partorire la corrùpondenza, alla cui nascita Amore si riha, 
e armato delle ali va pel mondo e fa portenti (3). I pic- 
cioli amori l’un coU'altro si rissano, e Venere li incatena 
alle bionde trecce di Nice (4). La madre di Amore sde- 
gnata delle male opere del figlio rompe l’arco di lui per 
togliergli di piu nuocere, ma tosto Amore se ne rifa, c grida: 

Vitoria 
L’arco è trovato. 

L'arco infallibile 
Che vai per mille 
E l’adorabile 
Ciglio di Fìlle (5). 

Un’ape mattutina va in cerca dell’ aereo liquore (6), ma 
invano s’affatica essendo i fiori chiusi c chinali (1) perchè 


(1) Ode X. 

O) Ode XI. 

(3) Ode n. 

(4) Ode ni. 

(5) Ode IV. 

(6) Georg. 1. 4. 

(7) Questi sono i dorelti. Dnl noiturno gelo chinali e chiusi del 
massimo poeta italiano. Il Meli nella Fata galante (c. 7, n. 16) aveva 
anche usato il paragone delle pecorelle che csco/i dal chiuso unaap- 
presso deir altra ec.; c come in queste immagini di Dante, si imbatti 
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il puro raggio del sole non li ha ancora ridesto ; ed il 
poeta esorta l'ape a non affaticarsi di più, e le insegna a 
trorare il miele soggendolo dal labbro colorito di Nicc. 

Tutte le quali allegorie sono molto diletteroU, perchè 
il velo ne è così grande e bello e vagamente ornato, che 
basta al diletto la contemplaxione di esso ; dopo di che 
essendo gli occhi da quella vista appagati, cresce il di- 
letto insieme con 1’ ammirazione allorché si considera al 
più recondito senso. 

Però come Anacreonte ha per lo più vantaggio sopra 
il Meli per quella sua rara ingenuità, che fu detta qua- 
si infantile , e che non mai si potrà , come non mai si 
è potuta conseguire dagli altri , e che aiutata era in lui 
dalle condizioni del tempo , e dall’ indole liberissima del 
greco sermone; così il Meli ha per lo più vantaggio so- 
pra Anacreonte per quel gaio uso di figure che vengon- 
gli dal vivo estro e dal foco rapido nel cuore, al cui tocco 
ogni cosa intorno a lui si anima e si risveglia. Pari negli 
altri pregi che in entrambi egualmente si rinvengono. 

Se non che Anacreonte ancor egli usò talvolta la per- 


parimenti nelle imnagini di Anacreonte, secondo gli era più pronto, 
(Ode VI) enei concetti e nelle 0gore di Pindaro e di Orazio. G>si 
nella stanza seconda deirode U petto la frase Itt paradisu è cca èegoa- 
Ussima al qui regna Amore óe\ Petrarca nella strofe quarta della can* 
zone: • CAiare fresche e dolci ae^ue, • Bella per tal modo aTrenìTa 
la suppellettile de* classici a’ suoi dilicati pensieri, che perdo ne ri- 
tornaTano più leggiadri e piaceroli* 

£ 1* espressione Paradiso del luogo sopra citato del Meli è in vere 
giardino e luogo di tutti i tirata dalla sacra cantica. Propria- 

mente in tal modo monsignor Crispi tradusse nel suo greco Tespres- 
sione del Meli. 
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sonifìcazionc , cd introdusse in certo modo nelle canzoni 
la macchina, come il Meli, ancor egli, ebbe liberti di fa- 
vellare quanto nelle cose dimestiche agritaliani che sono 
fuori di Toscana la dà, se non la lingua, certamente il dia- 
letto (1). 

Perciò questo che sinora ci è rifulso non è tutto lo splen- 
dore della bellezza di lui. Ve n'ha ben altro nei suoi ver- 
si, nella sua elocuzione, nei suoi vocaboli; d’onde la bel- 
lezza acquista ancora più uno special movimento che ot- 
tenne il poeta col nostro vago parlare. 

Quella parte di poesia che consiste neirelocuziono, cioè 
nel far che insieme all' idea più poetica che il soggetto 
dar possa, e al vivo atteggiamento della stessa, vengano 
a guisa di slancio la scelta e la collocazione dei voca- 
boli come una cosa sola, anzi un getto; si che le idee non si 
possano dividere dalle parole senza gravissimo detrimento, 
quella parte che dà meglio delle altre un pronto testi- 
monio della tempera dell’ animo di uno scrittore , e ne 
presenta tosto la faccia individuale c sua propria, quella 
parte che sin fu detto essere precipua nella poesia, e do- 
vere antecedere la sentenza (2) , si preziosa parte fece i 
versi del Meli sopra modo eccellenti. Quando i suoi pen- 
sieri e le sue immagini se ne ornano non di pomposa 
ma di vaga veste dimestica , la quale se qualche volta 


<f) Ciò che ha fatto dire che la poesia comica italiana otc non sia in 
dialetto non ha nè vita né garbo , cd ha fatto preferire i poeti co- 
mici fìorcntini cui la lingua ed il dialetto sono una medesima cosa, 
e delle commedie del Goldoni ha fatto pib estimare quelle scritte in 
dialetto veneziano nelle quali il poeta è più spontaneo e più vivo* 

(t) Tasso, discorsi sulla poesia 1. s. 
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troppo scopre l’ umiltà della materia non è già che de> 
cada, orver che piaccia di meno; anzi l’animo ricerca nei 
più reposti suoi anditi. E ne appare la grazia nativa e non 
fattizia della nazione, la quale lontana sempre dalle contraf* 
fazioni e da’ generali si manifesta più nel volgo che del 
dialetto è custode. Questo vago dialetto valse al Meli quanto 
mai valga una compiuta favella, segnatamente nella poesia 
erotica c nella bucolica, due specie di poesia che voglion 
dirsi del cuore. 

Chi può descrivere almeno in parte quelle alTcttuose 
espressioni, quelle onomatopeio, que' diminutivi, quei vez- 
zeggiativi carissimi (1)? quelle linissime immagini che stanno 
nelle parole più che altro , e che si perdono e sfumano 
se si rendono con parole diverse di quelle nelle quali il 
poeta seppe esprimerle? Onde ne’ suoi versi la cicala, la 
tortora, gli uccelli non pur si veggono, ma si ascoltano(2); 
c sono felicemente dipinte le frondi agitate dal vento, il 
fiume povero d’acqua che inciampa e fa a tu per lu coi 
lassolini del letto , la campana che pende dal collo del 
bue e rompe d inverno a rintocchi il silenzio rigoroso dei 
campi, il pastore che dice al compagno di volere rubare 
il pane al padrone e va per farlo e s’astiene dubitando 
il cane non abbia inteso il suo discorso (3); ed ha tale 


(l) Come vìcinedda^ frischettUy come apuzza nìca, come la divina 
interlocuzione — Senti li strepiti, curuzzu^ senti ec. 

( 3 ) Col ticAi tichi, con la onomatopeja ciuciuliay ed altro. 

(9) Parrà che questo bel luogo sia più da lodarsi per la idea e clic 
abbia dovuto ricordarsi di sopra; ma laddove si consideri la ingenuità 
insieme de’ modi, e le vezzose e semplici parole usatevi dal Meli, mi 
si vorrà concedere ebe io rabbia <iui accennato y come bo fatto 
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efficacia il suo stile ora insistendo (1), ora affennando (2), 
ora descrivendo la fanciulla che mentre fila si fa alla fine* 
stra pel desiderio di dire almeno una parola all'amante, e 
come quegli si appressa essa lascia cadérsi il fuso e lo 
chiama perchè glielo raccolga, ed egli rendendoglielo la 
guarda, ed ella ripigliandoselo va in deliquio d’amore (3), 
che io non so se i più famosi poeti d'Italia, li quali fio- 
rirono nell' età stessa del Meli, e ve ne ebbero parecchi, oa* 
scnando tanta verità, tanta proprietà e tanta grazia non ^ 
abbiano invidiato l’uso di sì vivace dialetto. 

Certo l Alfieri vedendo tanto miracolo di espressione gli 
approvò di averlo adoperato invece della lingua. £ vera- 
mente, questo dialetto oltre la grazia delle immagini, se- 
conda e fomenta la grazia del sentimento insinuandosi con 
una tal malinconia che ricerca tutte le fibre, e con tale un 
senso di amoroso patetico eh’ è una nota originale delle 
muse di Sicilia (4). 

Per la qual cosa ognora si ascoltano io Sicilia tante 
dolci melodie insieme a dolci parole, ancor per le vie, 
ancora in tempo di notte, costume grazioso de’ suoi af- 
fettuosi abitatori, e fedel testimonio dello squisito sentire che 
tutto si mostra ne’ loro piacevoli canti, come la pronta 
veglia dell’ingegno si manifesta negli acri molti di loro, 
nelle argute risposte , e nel gesto espressivo , e sin ta- 


miscuaraenteappresso perla ragione medeaima, non potendosi uxui per* 
fetta divisione osservare* 

(1| O canti o canti. 

(t) Tu sttssa tu, 

(3) Egloga pescatone. 

(I) SigaorelU, xlona de* teatri. 
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lora nel guardo, del quale pregio tutta intera dà il dialetto 
rimmagine. 

Sono solili alcuni di amrlire nel Meli una soverchia 
arditezza , ed altri qualche idiotismo. Ma non sanno gli 
uni che l'arditezza, posto che non trascorra nello strano 
come nel Meli che fii un grand’uomo, non trascorse, è nota 
singolare della italiana eleganza (1) , la ^ale oltre che 
da' sommi modelli dei Greci e de’ Latini, è aiutata oramai 
e soccorsa da' grandi modelli orientali (2), e che un'ardi- 
tezza, che por talvolta è potuta parerà soverchia, si trova 
cosi come nel Meli, in Dante ed in Petrarca, in Poliziano 
ed io Lorenzo de' Medici, cd in Ariosto ed in Tasso, e si 
trova nel Monti intorno ai voli del quale ci suona ognora 
per l'animo la famosa sentenza del Parini (3)? 

Non sanno eglino in somma che di questa arditezza nei 
quattro anzidetti secoli della italiana letteratura si sono 
veduti assai frequenti gli esempi, per li quali pertanto la 
letteratura italiana non si è guastata giammai (4), poichò 
essa viene dairelTicacia dell’animo nostro e dal nostro vivo 
sentire, onde al baleno dell'idea tosto ci gonOamo per estro, 
comcchè tosto risediamo nella sobrietà nostra usala? 

A coloro poi che si noiano degli idiotismi converrà di 
riflettere che l’idiotismo, il quale non è veramente se non 

(1 ) Versi ài Vincenzo Monti a Teresa Bandettinì, come sopra. 

(3) Si legga sopra ciò» piò che gli altri, il celebre Gravina nella sua 
ragion poetica. 

(3) «Monti minaccia sempre di cadere ma non cade mai. • 

(4) Solo nel secolo XVII ne ebbe danno, quando al contatto degli Spa- 
gnuoli andò troppo oltre in così fatti ardimenti; ma gli sforzi gene- 
rosi de' settecentisti ripararono a tutto, segnatamente de’ Toscani e 
deU'immortale Gravina fondatore cf/ Arcadia^ 
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una proprietà di dire (1) e che solo è da riprovarsi quando 
è vile e basso, non mai è vile o basso nella lirica c nella 
bucolica, che sono i migliori canti del valentuomo , ec- 
cetto che non voglia dirsi di certe cose clic rasentano il 
plebeo qiiantuuquc nel significato loro plebee non sieno, 
c che non possono alTatto in questo genere schivarsi. Così 
notò Longino intorno ad un luogo di Anacreontc, ma lo 
chiamò in cgual modo espressivo c sublime (2).. 

Quindi i Siciliani che da’ falsi concetti sono sempre rin- 
tuizati, e dalle cose inette rifuggono, non fecero già così 
della poesia del Meli, ma come egli profferì i suoi versi 
glieli rapirono di bocca, e festanti e commossi li ripete- 
rono per via, li cantarono nei diporti, l'ebbero a carissima 
cosa, come in antico fu dei versi di Omero , e come in 
moderno di quei di Dante , di Tasso e del divino Meta- 
stasio. E que' versi volarono di luogo in luogo, e si mi- 
sero in nota, non pur dal volgo, ma dagli artisti, ed en- 
trarono nelle sale de’ grandi, e furono accolti in questa 
medesima regia, dove già da cinque secoli s'erano accolli 
i canti de’ poeti che primi fabbricarono l’italiano linguaggio. 

Nè solo in Sicilia, ma si diffusero in Italia, e valica- 
rono le Alpi; e sino alla ultima Inghilterra, e all’opposita 
America dovunque il nome del Meli suonò a tutti gentile 
quale per tanti secoli è suonalo il nome di pochi grandi 
a lui pari. 

Egli grato a quel plauso fé' alla lirica e alla bucolica 
seguitare le poesie di altro genere : il Don Chisciotte , 


(1) Longtno, iuilime, laione 31. 

(2) Ode LXI. — LoDgiao, del sublime, 1. c. 
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rdcgie, le salire, i canti berneschi, il ditirambo o le fa- 
vole, volendo così mostrare come il dialetto siciliano a tanti 
vari generi è adatto, ciò che molli tentarono (1), ed egli 
al sommo adempì. 

Sono tenere le elegie, correggono onestamente il co- 
stume le satire e le favole, muovono a soave riso le canzoni 
bernesche, rallegra e spesso rapisce il grazioso ditirambo. 
E poiché egli cultore dell'Ariosto cantar volle dell’eroe del 
Cervantes, il cui romanzo tanto avea scosso la vena del 
Ferrarese, e la cui eccellenza è così grande, che non so 
che sia scrittore oltramontano che in quel genere più di 
lui desti invidia agli scrittori italiani ; il Meli ancora in 
que’ suoi dodici canti fu bissai lieto e vivace, e nuovi lu- 
mi c fantasie aggiunse all’ argomento del rinomato Spa- 
gnuolo. 

Il siciliano dialetto si piegava per sua opera a tutti gli 
stili, ed a tutti i bisogni dell’timana mente e del cuore. 
Il che io non so che in altro dialetto siasi fallo, e che 
in vero possa farsi; se Qn con esso s’alzò il Meli ad intuo- 
nare inni all’ Altissimo , nè il dialetto fallì a sì sublime 
argomento. 

In queste che potrebbero dirsi le sue minori poesie sono 
da anteporsi il ditirambo e le favole, nel primo de’ quali 
andò spesso al paro, c talora innanzi del Redi, nelle se- 


(1) Sopra tutti nello scorso secolo Monsignor Rao, del quale sopra 
è stato fatto cenno. Le poesie del Rao hanno tale una forza, una espres* 
sione, e talora una grandezza, da non potersi ottenere V eguale nella 
più nobile compiuta favella. Giuseppe Vitale da Cangi diè p>oi buon sag* 
gio di quanto possa il nostro dialetto ncU'epopeja scrivendo la 5/ci7/a 
liberata pubblicatasi in Palermo nel 1814 dopo la morte dcirautore. 

Bozzo— Voi. 1. 40 
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conda emulò il Pi;,motli e fu al di sopra degli altri, e ne 
scrisse parecchie per le quali bene avrebbe potuto dire, 
come già disse Esopo , di aver dritto fra gli uomini ad 
essere immortale. 

Entrando il secolo tumultuoso, il Meli si sbigottì c pregò 
pace non solo agli Italiani, ma a tutta intera l’Europa (I): 
caro voto di lui, maestro nella divina arte de’ versi, che 
gli ozi vogliono, ed ’l ritiro , c in vero dire il silenzio. 

Pure il grido della guerra, di cui qui era solo un’ eco, 
non gli tolse di ripigliar la sua cetra; ma fra gli alterni 
evviva, che da tutti vcnivangli, c Italiani c stranieri, che 
allora qui in copia dimoravano, sciolse la lingua a novelli 
canti , allora che essendogli gravi gli anni volle i docu- 
menti della vita esporre tra noi componendo altre favole(2). 
.\cl qual genere ch’è assai bello, e in tutti i tempi lodato, 
il Meli s’esercitò felicemente dal primo flore de’ suoi anni (3) 
in sino all'ultima vecchiezza. 

Ma togliere non si potià che il piu aureo, il più dolce, il 
maggiore suo canto non sieno state propriamente la buco- 
lica e la lirica. 

Per esse fu il poeta de’ cuori, e per esse, più che per 
ogni altra poesia, ebbe fama che non sarà per terminare. E 
quando per gli altri suoi componimenti fu uno soltanto dei 
migliori poeti di Sicilia, per la bucolica c per la lirica fu 
uno de’ più grandi poeti del mondo. 

(I) Ode XXV. 

(3] rrocniio alle favole 1. s. 

(8) Nc' quali ne aveva scritto parecchie, come per esempio la bel- 
lissima del topo in trappola che trovasi nel D. CAiscìotte — Si noti 
in conferma dlciò chesopra è stato detto, come la favola de' due topi 
tanto bella ne) Meli era stata trattata da Orazio nelle Epistole. 
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Ancor più per la lirica, preferendo la tenera o la pla- 
cida, quella nella quale i Greci ancora furono grandi; ma 
nella quale cosi non furono i Lalini, Calullo non avendo 
tanto emulalo Anacrconle, quanto Orazio emulò Pindaro; 
quella per la quale gritaliani a somma gloria pervennero. 
La poesia della quiete e del soave sentire degna più forse 
di essere ascoltala neirempirco; e che, chi bcu l'ascolta, è 
il vero canto del cuore. 

Meli esercitandosi nella lirica fece agl'italiani per la parte 
del sentimento più che Petrarca e Poliziano e gli altri prodi, 
e fu, lo dirò ancora io, l'eco più fedele del gran poeta di 
Teo(l); e come Anacrconle onora la Grecia niente meno di 
Omero, — perchè se il sentimento del sublime esercitato dal 
cantore dell'ira di Achille è comune a tulli i popoli, la sem- 
plicità ammirabile del cantore delle Grazie non può trovarsi, 
che in un popolo che è giunto alla massima civiltà, — non 
sarà da mettersi in forse che il Meli po’ teneri suoi canti onorò 
rilalia e particolarmente la Sicilia, i di cui abitatori tanto 
vivamente a quei bei canti risposero. 

Al suono di s'i nobile fama s’era esaurita la prima e- 
dizione (2), e la l'<ila gnlniile tante volte ristampala, tante 
era stata in poco d'ora dilTusa (3); perchè i lontani, come 
i vicini, il volgo, come i nobili e’ dotti, eran presi di lui, c 
fu sin veduto gli oltramontani imparare il siciliano dia- 
letto per meglio conoscere le bellezze del Meli, clic sì del 

proprio dialetto era il balio e ’l custode. 

* 

{l) Rosini, iezioni sulP autorità neìle lettere, 

(2} ElsosuiU in Palermo nel 1787 per cura della famiglia Leone che 
tanto bene lo aiutò. 

(3) La Fata galante era stata stampatane! 1799 nel 1761 e nel 17G9. 
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Alla Toce dei popoli giubilanti fece eco la voce del re 
che lo donò di una pensione (I), e del principe D. Leo- 
poldo suo secondo flgliuolo, che andando allora in Ger- 
mania onorò per via il poeta di Sicilia, c fermatosi in 
Zante mandò a richiederlo di cento copie dei suoi versi 
per portarle seco lui e divulgarle nel Nord. Esultò il Meli 
alla dimanda, c per risposta di gratitudine, essendo esau- 
rita la prima edizione, curò di farne una seconda, le an- 
tiche poesie riordinando, e riproducendo le altre che credè 
degne della luce, cd una edizione formando che è la mi- 
gliore di tutte (2). Ed allorché radendo la rivoluzione di Fran- 
cia pareva, che l'iride di pace sorgesse a ristorare il mondo 
da molti anni tribolato, il rea! principe, che tuttavia sulle 
rive deirislro dimoravasi, con cuor magnanimo nel ricam- 
biò facendo a lui coniare una medaglia; quasi Leopoldo ac- 
cennato quivi abbia , che a’ principi datori c fautori di pace, 
c bene ivi a ciò se ne adunavano parecchi, ninna cosa me- 
glio si convenga, che onorar le arti c le lettere, che ap- 
portarono agli uomini da principio la pace, cd alla sacra 
cui ombra si alimentano c si accrescono. 

Era di quei giorni sopra modo piacevole la gara dei 
dotti in dar tributo al suo merito, li quali niente paghi di 
celebrarlo con le rime loro proprie, o farlo intendere agli 
stranieri, sia con parafrasi, sia con epiloghi (3), e di pa- 


tir E gliene diede poi una seconda negli uUimi anni della tua eita. 
(S) Questa edizione fu promossa e protetta dalCillustre principe di 
Trabia cui l'autore reputò le dovute lodi nelle note della dedica. 

(3) Come fece Ugo Foscolo naila sua canzone il D. Chisciotti [opere 
edizione del 1812 , Venezia], 
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lesargli ia altre guise l' intimo affetto, impresero a tra- 
durlo ÌQ varie lingue e diverse. 

Lo tradussero i nostri e gli stranieri, lo tradussero in 
Sicilia c fuori. Sebbene non possano quelle traduzioni ren- 
derlo quale noi l’intendiamo, ebe ne siam tanto invidiabili; 
dacché spesso il raro pregio del Meli, oltre che nella na- 
turalezza , nella gentilezza , e nel patetico , consiste in 
quella ingenua grazia, in quel non to che, il quale da Ci- 
cerone (1) al Cesari (2) si sa solo essere nei nativi ed 
originali scrittori, e non si può punto definire, ed è come 
il Gno liquore , il quale tramutato di vaso in vaso perde 
la sua fragranza, e come la viola descritta dal .Meli con 
tanto grati colori, che per troppo toccarla c odorarla fa- 
cilmente si guasta ed alla quale il nostro poeta esclama : 

. In un cuore delicato 
11 tuo fiato oh quanto può ! 

c per la quale umano cuore non è 

Che non senta risvegliarsi 
I più cari e dolci oimè (3). 

Nella gara del tradurre entrarono ancora due dotti si- 

{1) Bruto e. 46. 

(2) Lr Grazie^ dialogo p, 3, 

(3) Ode XlI^Purc bisogna dirsi e pcronor del vero e per fare in tutte 
parti compiuto onore al celebre professore Giovanni Rosint di Pisa , che il 
saggio da lui dato di traduzione del Meli recandone alcune odi nel suo 
gentilissimo toscano è .soprammodo bello. Si legga in seguito alla sua 
risposta alla lettera del Monti sulla lingua italiana questo saggio allora 
dato dal valentissimo profcs.sorc onor cospicuo della presente italiana 
letteratuta, uno certamente dei più insigni cultori e maestri della steasa, 
uno de’ pochi insigni mantenitori del classico sapere c del quale si 
onora non solo la gentilissima Toscana, ma tutta la penisola, e sul quale 
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ciliani, l’uno in liilino c l'altro in grcco^ dando a divedere 
quanto eglino potessero in quei due grandi idiomi , nei 
quali valsero a rendere cose pure dilTicili a rendersi fedel- 
mente in idioma moderno. L’uno Vincenzo Raimondi (I), 
l'altro Giuseppe Crispi { 2 .). Se non che può ognuno persua- 
dersi, senza che io in multi argomenti mi distenda, come la 
prova del Crispi sia stala più felice della prova del Rai- 
mondi comediò valentissimo, quanto la greca lingua e più 
varia c ricca della lingua latina, quanto la gravitò romana 
spesso ripugna alla vezzosa c dimestica andatura del Meli (3), 
c quanto infine il siciliano dialetto ritiene più del greco nei 
vocaboli, ne’ modi e ncirarnionia del discorso, si che la greca 
lingua più facilmente può adattarvisi. D’onde non dubiterò 
di soggiungere che ninno de’ traduttori in lingua antica 
potè far meglio del Crispi , egli siciliano , egli ellenista, 
egli di giusto sentire nei lavori delle arti c delle lettere. 
Oltre di che al clima, pare, che in tali opere debba mollo 
attribuirsi (4), ed a questo redivivo Teocrito, a questo re- 
divivo Anacreontc nato in Sicilia , c che in siciliana fa- 
vella cantò, ninna altra classica veste meglio si conve- 


.Vino rivolti con grande ansia gli occhi di tutti coloro clic bene studiando 
desiderano ebe ^italiana letteratura più oltre non soffra il disturbo dei 
novatori, e sempre più si riconforti neirescmpìo degli ottimi. 

(1) Palermo, tipografia militare, anno 1813. Del Raimondi sarà detto 
nelle lodi del Grano. 

(2) Palermo , reale tipografìa 1810. Del Crispi c stalo fatto cenno 
nelle lodi del Landolina, 

|3| Questa ripugnanza del latino la notò Orarlo col delicato suo 
gu.sto in rapporto alla commedia, Epist. 1, I. 2. 

(4i Espressione del Mu&tovidi lodando gli j/ueff del cbiarissiino Mon« 
signor Crispi intorno a Lisia. 
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niva, che quella tanto in uso a’ nostri aniiclii, e che fu di 
quei due sommi poeti, cui ct'li tanto emulò, e confron- 
tato coi quali lasccrù sempre in dubbio sul primato della 
palma. 

Ma dove finalmente, dove meglio trovare il dolce canto 
del Meli che nel suo nativo dialetto, nel quale volle egli 
scrivere percliè meglio giovò a’ bisogni del tenero suo 
cuore? Questo dialetto eltbero in pregio i padri nostri , 
questo dialetto diede veri poeti a noi, e non dovrem noi 
lasciar di curarlo , se non altro perchè tanto il Meli lo 
curò. Che se oggi i nostri rifuggono dal poetare in dia- 
letto per timore di cadere in idiotismi quando poi devono 
scrivere nella nobile lingua, potranno un tal timore libe- 
ramente dimettere con solo rammentare , che quando il 
Meli con bella vigoria cantava , ed in gran voga il dia- 
letto siciliano qui era, da tulli gli uomini di lettere bene 
in italiana lingua scrivevasi, ed i più insigni tra loro, an- 
cora siciliani verseggiatori, assai pulitamente l'usavano. 

Poi ridiolismo è il minor male in cui possa inciamparsi 
scrivendosi la varia e bella lingua del si. Quanto meglio 
sarebbe che i nostri avessero timore del neologismo , e 
più che nelle parole, nei costrutti che sono di una lingua la 
parte più precipua; perchè quando l’idiutismo sarebbe un 
male a noi naturale, il neologismo sarebbe un mule da 
noi acquistalo; quello un male che ancor talvolta se l'eb- 
bero Boccaccio, Macchiavclli, Guicciardini, che pure sono 
immortali, questo che se l'hanno tulli i mediocri, i quali 
sono infinita turba; quello un male che non fa danno alla 
propriclìi, che è la prima qualilù della favella, questo un 
male che, se non altro, ci può far cadere in ridicolo. Si per- 
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siiadano i nostri clic ciò che nuoce all’ italiana lingua è 
il volervi mescolare vari modi stranieri ( 1 ). 

Correndo il doppio aringo il Meli fu medico bene esperto 
e studiò con attenzione quello che tanto giova alla tera- 
pia, l’accurata composizione de’ farmaci ; il perchè salito 
in cattedra vi dettò utilmente lezioni di chimica, dandole 
dignitò di scienza che qui per lo innanzi non aveva avuto. 
£ dettando Piazzi l’astrono^iia, Scuderi la patologia, Tineo 
la botanica, fu bene il Meli con essi a professare la chimica, 
allora che la Università di Palermo di tali stelle brillava. 

Egli ammaestrando con alacrità la siciliana gioventù 
propulsò la teoria del flogisto, segui il Lavoisier con la 
sua pneumatica e si diè a scrivere le istituzioni. Fece cosi 
per la scienza tutto ciò che si poteva; ma la scienza di quei 
giorni era in gran movimento, diremo meglio in sul sor- 
gere) ai lumi si aggiungevano i lumi, gli esperimenti agli 
esperimenti, de’ quali qui poco sapevasi, chiusi gli esteri 
commerci per cagione della guerra. 

D onde sarà lode al Meli di aver soprattenuto le istitu- 
zioni per non doverle rifare, come già due volte gli era 
occorso (2). Mollo più che con gran senno vedeva , quei 


(1} Xon sia perciò chi creda che io roglia che si preferisca il dia- 
letto alla lingua; spero di avere accorti cd umani leggitori. Sì vo- 
glio che i nostri il poetare in siciliano in tutto non abbandonino. 
i il siciliano quello tra* dialetti d'Italia che, come scrisse il Rosini, ha * 
più del genio e del sapore italiano. Poi non è vero che lo scrivere 
nel dialetto faccia diminuirci cultori e’ leggitori della lingua comune. 
Conchiuilcro con le parole profferite sul proposito da un valentuomo: 
«I/una cosa non impedisce nè guasta Taltra; che tutte le glorie d'ita- 
liani sono italiane.» Ball>o, storia dltalia lib. 7. 

(2, Lcomc occorse al Balsamo perle istituzioni di agricoltura I.s. 
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, lumi e quegli esperimenti, de' quali allora aTeramo solo 
un indizio , dorere ancor di là sempre più progredire , 
come fanno lutto giorno, chi sa dorè giungerà cosi no- 
bile progresso! 

Ammaestrava il Meli con chiarezza , con ordine , con 
savio accorgimento, e come di se poco o nnlla sentiva (1), 
meglio neU’animo de’ discepoli la sua parola entrava, per- 
chè senza burbanza era profferita, e senza crudele super- 
bia, ma con socratico piglio e tutta amore paterno. 

Invadendo l'ipotesi di Brown vi si oppose in sulle prime 
insieme a’ più gagliardi de’ nostri (2) , e fin la oppugnò 
con la eOicace arma de’ versi (3) , e tenne via tanto più 
sicura nella medica pratica , quanto avca intento studiato 
le naturali scienze. Frutto de’ quali studi fu 1’ opera sul 
meccanismo della nalura in rapporto alla conservazione 
e riparazione degl' individui (4) , ed il saggio sugli ef- 
fetti straordinari che produce nei corpi umani la mor- 
sicatura della tarantola (5), oltre una dotta memoria sulla 
conservazione dei tini nei tini a muro (6) che dirizzò 
al Landolina, e che è assai tenuta in pregio. 


(1) Tanto di so poco sentiva che dicono che era solito di dire a* suol 
discepoli: lui nulla valere» salvo nella buona volo’iù, la quale nelle 
grandi opere è molto. 

(2) Lodi di Rosario Scuderi 1. s. 

(3) Con una ode che é nel terzo volume. 

(4) Napoli 1777,Un volume in ottavo, parte prima. —Intorno a questa , 
opera fu detto da' critici stranieri: v racchiudere gei^i di lilosofia cosi 
originali che sotto più fortunati auspici sarebbe riuscita utilissima. » 

(5) È nel tomo XII dogli opuscoli di autori sicilianij fu ristampata 
in Napoli come sopra. 

(6} Fu riprodotta negli annali di agricoltura di Firenze. 

Bozzo ^ Voi. I. 
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Certo dal fin qui detto si raccoglie che se il nome del 
Meli non si fosse inalzato quale di gran poeta, innalzato 
sì sarebbe quale d’insigne medico. Ma la luce maggiore 
offuscò la ''minore , e 'parlandosi del Meli non si ?a col 
pensiero che a' divini suoi versi. 

Fu dolce e buono, fu modesto anzi schivo, ed avendo 
co’ suoi canti illeggiadrito le due epoche fu amato da tutti 
coloro che vissero in entrambe , e tanto fu riverito che 
sali ad alta fama mentre ancora era in terra.' 

Gessato di vivere nella città dove nacque (1) , fu se- 
polto nella chiesa di s. Francesco (2), che a me quindi 
è doppiamente dolorosa. Verso la cui pietra io movendo , 
c con gran riverenza baciandola, questo solo penso, che 
male fanno i più a credere, che il Meli, come Teocrito 
ed Anacreonte , sia scrittore da fanciulli ; di questo solo 
mi dolgo, che tra’ giovani studiosi v’abbia dii tiene che 
la grazia eia semplicità sono doti facili ad aversi; e que- 
sto infine desidero, che presto si adempisca il detto di un 
illustre vivente, le cui orme in questi miei voti dirittamente 
ho seguitato, cioè, che i versi del Meli torneranno a fare la 
delizia di tutti gli animi gentili, allorché la nausea per l’or- 
rido, a cui siamo in mezzo, ricondurrà gli orecchi alla 
soavità dei modi, come la nausea dello stravagante dopo 
il seicento ci ricondusse al naturale (3). 

(1) Morì nel di 20 dicembre del ISIS. 

(2) Ora è stato disposto di trasportario nella chiesa di s. Domenico. 

(3) Basini, Uiicellanee,ptg. 157. Pisa 1843. 


nSE DEL FBUIO VOLIXE. 
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